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BULLETTINO 

DBIiL' INSHTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N-** I. II DI Gennaio b Febbraio 1878 fdue foglij 

Adunanze de' 21 e 2S Decembre 1877, e de* 4 Gennaio 1878. 
— ImagineUe di rame rinvenute sul Viminale. — 
Osservazioni ca/puane. 

I. ADÙlTANZE DELL'INSTITUTO 

Deeembre 21, 1877: Pigorini: alcuni oggetti, posse-* 
dttti dal sig. Leone Nardoni, raccolti in Boma snlPEsqui* 
lino negli strati piU profondi, i quali contengono Tasi 
arcaici cosi detti lasdali. Alcuni di tali oggeAii consistono 
in sottili lamine di corno di cervo, terminate nelPuno dei 
capi in acuta punta, mentre nell'altro si allargano a guisa 
di spatola, ai lati della quale troTansi due intaccature pa* 
rallele. Tali lamine sono assai '• logorate, ciò che prova il 
lungo uso Mtone. Non possono credersi punteruoli, pem 
, che la loro punta è piatta, e perchè, giudicandoli tali, non 
appare la ragione della ferma di spatola del capo opposto. 
D' altra parte anche V estremità che si allarga, non può 
credersi una spatola, perchè in tal caso resterebbero ines* 
plicate le due intaccature parallele che vi esistono. Le 
lamine stèsse non possono essere che denti di pettine per 
nettare qualche materia tessfle, denti ohe dovevano essere 
quasi addossati Tuno àiraltro e tenuti stretti, con uh cor-^ 
d<mcino, legato alle ricordate intaccature. Pettini consimili 
si scopersero nelle palafitte dei laghi di Bienne {Indie. 
d'Antiq. Suisses voi. Il tav. XXXJII. 13) e di Costanza 
(Keller Pfahib. VI. Ber, tav. I 7) nella Svizzera, e in 
quelle di Mondsee nella Bassa Austria (MUtì^il. der antktop. 
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Gesellsch. in Wien 1876' tav. TX 13. 14), e servirono a 
pettinare il lino, la cui presenza nelle abitazioni lacustri 
è pienamente dimostrata. Pertanto le lamine di corno di 
cervo, scoperte suirEsquilino nello strato dei vasi laziali, 
provano cbe i primitivi abitatori del Lazio ebbero in comune 
colle popolazioni lacustri la coltivazione del lino e il modo 
di prepararlo. E poiché è certo che al gruppo delle popo- 
lazioni lacustri appartengono anche quelle delle terremare 
deirSmllia, le quali pure usarono il lino, non vi è luogo 
a dubitare delle relazioni esistite fra tutte siffatte primi- 
tive famiglie, distese dalP Europa centrale alle rive del 
Tevere. — Un'altra prova dei rapporti fra gli abitatori 
delle terremare e quegli antichissimi del Lazio l'abbiamo 
poi in una tazza fittile, posseduta dal sig. Nardoni e pre- 
sentata pur questa dal prof. Pigorini^ scoperta a S. Euse- 
bio suir Ssquilino. La tazza medesima, oltre essere iden- 
tica ad altre delle terremare, è mUnita di un numico cor-* 
nuto, forma di ansa caratteristica delle stoviglie delle ter-» 
remare. — H^lbig: rilevò V iniportanza che la comuni*- 
cazione del sig. Pigorini ha per la quistione, donde i po-> 
polì italici abbiano ricevuto il lino. Lo Hehn Kuliurpflùnzen 
und Hausihiere 3 ed. p. 144 sa. giudi^ che li7mm sia 
fbrmato da X/vov, e che il lino sia pertenato nell'Italia 
per mediazione dei Greci. La quale opinione non regg^ 
innanzi lai circostanza che il lino si trova già in stazioni 
italiche, le quali in ogni caso sono anteriori al prineipio 
dell'influenza ellenica. Piuttosto sembra probabile, che gli 
Italici abbiano portato la coltura del lino dalle loro anUche 
sedi situate nell'Europa centrale. Co£à si gipiega anqhe 
molto bene il fatto che l'anzidetta coltura e l'uso della 
tela erano molto in voga pre^o i Sanniti, popolo il quale 
più d'ogni altro italico ha conservato la tradizione prim^ 
tiva dell'Europa centrale ed ha subito soltanto' in grado 
molto limitato l'influenza della civiltà ellenica (Liy. IX 40i 
X 38. Plin. IX 40). — Propose quindi una figurina di stite 
egiziano lavorata in smalto (Coli. Nardoni), Fu travata 
il 10; Dicembre. sull'Esquillno davanti la chièsa dì S. Euse^ 
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bio tra avanìci di civiltà primitìya ed appartiene alla classe 
degli ^bscfui {Ann. delVInst. 1876 p. 243), ma è priva di 
seghi geroglifici. Siccome lo stile egiziano in essa appa^ 
risce abbastanza rilassato, così la figurina deve attribuirsi 
ad una fabbrica che imita quello stile, cioè ad una fab« 
brica cartaginese. In ogni caso essa è importata nel Lazio da 
Cartaginesi e fornisce cosi nel suolo di Berna il primo fatto 
monumentale che sta in relazione col trattato conmierciale 
conchiuso nelPa. 509 a, Cr. tra Boma e Cartagine (cf. Ann, 
1876 p. 245 ss.). — von Duhs: moneta d' oro ritrovata 
nel sito dell'antica Herbita ed appartenente al sig. barone 
Vincenzo Cordova, la quale mostra un tipo corrispon- 
dente a quello pubblicato dal Salinas nelle sue monete 
delle antiche città di Sicilia tav. I 1, variandone solamente 
nella posizione del monogramma, die si trova non al disotto 
ma ai disopra della biga. Il perchè si limitò il rif. ad 
esporre le opinioni de'numismaiici intorno* ad essa moneta 
adottando quella dell' Head {cohiage of Syracuse 67). -— 
Esibì quindi una coppa da lui acquistata nella vici- 
nanza di S. Maria di Capua, neir interno della quale è 
impresso Taverso de' decadrammi di Siracusa (Head tav. lY 
3), rendendo probabile che tutti gli esemplari simili, che 
in gran quantità si trovano in que' contorni, siajio prodotti 
d'una stessa manifiittura capuana {Bull. 1876 p. 174, 3). 
Oltre quelle citate nel Bull. 1876 p. 174, 3 e dallo Hey- 
demann (Vm. des Mus. naz. eoli. Smitangelo 276) disse 
d'averne veduto alm^o sette altre, e fra esse tre o quattro, 
nelle quali l' impronta non è fatta per mezzo d'una matrice 
presa dall' originale, ma modellata dal figulo in maniera 
piuttosto grezza. — Henzen: fotografia del musaico irappr. 
Orfeo circondato da numerosi animali, scoperto nell'anno 
passato a S. Elisabetta in Perugia, del quale ha discorso 
il compianto Giancarlo Conestabile nell' adunanza de' 22 De« 
cembro 1876 {Bull. 1877 p. 5, cf. 1876 p- 234-36). Essa 
fotografia tratta da un disegno esattissimo ci fu fiivorìta 
dalla cortesia della Direzione generale delle antichità. -^ 
Esibì quindi una lapide sepolcnde in gran parte cancellata, 
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recentemente rinvenuta nella yìgna YiUani a dnistra della 
via ostiense pochi passi prima di arrivare alla basilica 
di S. Paolo, e deUa quale V or^rùiale venne presentato 
dal sig. aw. Gatti, che con somma perizia Tavea deciferata 
in questo modo: 

DlS • MANIBVS 

M • CANIVS • ZETHVS 

PECITSIBI-ETSVIS 

POSTERISQ • EOBVM 

COBONAEIVS 

VITELLIANVS 

Il rif. notò che Timportanza del titoletto consiste nell'epi- 
teto Vitelliarms dato al coronario, il quale non potendo 
spiegarsi per mezzo d'una località, dove egli avesse avuto 
residenza, spetta senza dubbio alla £Euniglia de' Yitellii, un 
servo della quale,, entrato in quella de' Oanii, sia stato 
manomesso da quest'ultima. 

Decembre 28: LuMBBosd: iscrizioni greche inedite 
dell'Egitto (v. BulL in appresso). *- Eluegmann: ragionò 
sulle sigle P.P. e D.P.P negli aversi de' denari di M.' Pon^ 
teio (Monmisen - Blacas n. 177) e C. Sulpicio (n. 186), spie- 
gate da' numismatici per penaies o dei penates praesiUes, 
oppure publici, a norma delle parole compiete dei pmain 
sopra un denaro di 0. Antio. Egli notò come in ispecie sul 
denaro di M. Ponteio il tipo delle teste raffigurate è mani«- 
festamente quello de' due Castori, laddove il denaro molto 
più recente di 0. Antio non vale a cambiarne il concetto; e 
cercando un'altra interpretazione delle ridette sigle, propose 
la serie de' denari colle note De Benutus ^efUeniia o Ed? 
Lrgenio Fublico, sostituite alla parola Bmia de' denari più 
antichi ed adoprate da ogni mionetario in altra forma abbre*? 
viata« Analogamente egli ritenne dover spwgarsi le si^e. di 
cui si . tratta per le parole Pecunia Fublica, De Feewf^ia 
Vvblica. -^ Aggiunse poi che il monogramma J§i sugli. aversi 
de' denari di L. Cesio (Le, n. 178) e di M.' Ponteio C. f. 
(n. 221) non deve spiegarsi per le iniziali del nome di APo/A?» 
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come f(M6 anoon il Mommaen, seguendo ropùiio&e d*altìi 
numismatiei; imperocché la diTinitb giovanile in essi 
rappresentata dal fulmine vien caratterizzata come Yeiovis, 
ed il monogramma non offre una semplice ligatura delle 
lettere A e P, ma, come ayea di gìk osservato lo Zannoni 
(Gal di Firenze S. lY t. IH p. 176), il nesso delle quattro 
lettere componenti la parola "Roma; cib che il rif. dimostrò 
mediante il confronto de^vart monogrammi di essa ricorrenti 
su^denari. «^ Esilia: propose un firanunento di rilievo di 
bronzo, il quale secondo V ossido sembra trovato sull^ £squi«> 
lino. Sopra questo frammento è rappresentata la statua 
mutilata di un efebo ignudo. Il rif. congetturò cosi&tto 
frammento aver fatto parte di una composizione rappresen- 
tante qualche localitì^ sia una palestra, sia un ginnasio, 
in decadensa. Neirepoca alessandrina si scorgono alcune 
traccio che accennano resistenza di un sentimento che fino 
ad un certo grado corrisponde a quello ohe il romanticismo 
moderpo prova dirimpetto allo rovine. Che architetture 
decadute siano state rappresentate dall'arte, risulta da 
pitture paretarìe conservate (cf. Helbig Vntersuchungen 
Hb^ d, camp, Wandvì. p. 99) e da Filostrato imag. n 28/ — 
Hbn»ii: iBorìzioni di Sepino (BulL 1877 p. 229 seg.);<*** 
d'Ansio (v. BuU. in appresso). 

Omtnaiio 4, 1878: CAV. H. Sr. db Rosse presenta alcani itkggì 
d'un numeroso grappo di terrecotte arcaiche laiiali scoperte in Grot* 
taferrata. Intorno a questo ragionando, prima deserlBse le particola- 
rità della scoperta; poscia ricordò come cotesta nota famiglia ceramica 
sia comparsa spessissimo fra gli strati erattìvi del lapis albanii». In 
tale condisfone però ncm ertoo le stoviglie presentate. Rióordò pure, 
come il detto vasellame rozzissimo parecchi anni & era stimato prei^ 
jitorìco; e come il riferente stesso nel 1866 nel nostro Istituto con 
itpportnni confronti cominciò a stabilire che Fuso di quelle terrecotte 
era in vigore approssimativamente nei tempi della Roma reale. In 
seguito i confronti deUe scoperte laziali con le avvenute nella Etrurii 
circumpadana, e sopratutlo negli scavi romani dell* Esquilino, hanno 
fornito- al medesimo riferente i dati per concludere, che quel vasellame 
serviva in Soma prima dell'epoiea d^e mura di Servio Tullio> e che 
fa in UBO certamente nel Lario anche durante i primi seeoli deila 
repubblica romana. -»- Il riferente parlò poi della distintione fra i 
hioghii ove S'incontrano le tombe, ed i luoghi che rivelano T^sisfonaa 
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di yillaggl; intorno b1 qnal pnnto .^pfibroiw di mostrare una carta, 
néUfik qoale egli viene redìgendo la topografia delle scoperte fatte 
dal 1^17 in poi. -* Disse inoltre, che la scoperta di Grottaferrata 
ha rivelato nn gmppo di tombe, nelle quali il sistema di seppellire 
era simile allo altre vojte verificato; composto cioè di grandi dolii 
chiasi con nna pietra alla bocca e contenenti Fama cineraria, acoonw 
pagnata da vasellame ed utensili d^ogni genere. — È cosa conoscine 
tissima che Tuma cineraria nelle tombe laziali spesso rappresenta nna 
capanna imitante la dimora dei viventi. Ed infatti fra le tombe di 
Grottaferrata oravi pure una capanna. Essa però non st&va rinchiusa 
nel dolio, ma entro un quasi poz^o formato con nìaceria di sassi e 
ottniato al di sopra da ima pieiara, similmente a ciò che si è Teii* 
ficato dal Gozzadini nei sepolcri di Villanova. Fra le urne cinerarie 
della presente scoperta merita ricordo una di forma ignota finora, e 
simile ad un grande uovo. — Il riferente disse non voler entrare 
neiresame degli ornati e delle forme dei vasi; solo kccennò che Todierna 
scoperta rappresenta il perìodo piil antico dell* arte ceramica laziale, 
che è privo affatto di ogni influenza del comnrercio straniero. L*espe* 
rienza delle scoperte già analizzate ha dimostrato, che procedendo 
verso il mezzodì incontrasi prima la mescolanza e poscia li predo- 
minio dei vasi etruschi rispetto ai laziali; e secondo questa esperienza 
si trova d^accordo anche il groppo dejle tombe ora discoperto. — Fi- 
nalmente il riferente dedicò poche parole a confutare i dubbi mossi 
dal eh. p. Garrucci sul seppellimento vulcanico del vasellame laziale. 
Cotali dubbi sono dedotti dal fatto delle scoperte avvenute fuori d'ogni 
relazione con gli strati eruttivi; nel qual numero si trova anche il 
rinvenimento di Grottaferrata. Disse su ciò, che i trovamenti fatti 
fuori delle stratificazioni vergini non escludono, la verifica ripetuta 
piti volte delFesistenza del vasellame predetto fra le rocce volcaniche. 
Imperocché né il riferente né altri ha giammai asserito dolersi quelle 
terreootte rinvenire soltanto sepolte dalle eruzioni. Del resto lo. stesso 
Garrucci adduce fatti nei quali il vasellame era ricoperto da una. 
roccia naturale, alla quale però egli non vuole attribuire un* origine 
vulcanica; lo che poi non prova con ragioni geologiche e mineralo- 
giche. — Ricordò pure' il riferente avere egli nelle sue pubblicazioni, 
più volte dimostrata la esistenza di manufatti in metallo ed in ter^ 
racotta in forma di interclusi entro le rocce perfino lapidee del vul- 
cano albano. Dei quali fatti non tenne conto ^ Garruccii. — Da ultimo 
a porre sott^occhio degli adunati la contemporaneità dell'attività vul- 
canica laziale colla dimoia dei primitivi popoli latini, fece vedere uh 
pezza di scoria vulcanica albana, entro la quale é compreso un rozao 
utensile in bronzo, rappresentante nn rettile; e narrò come questa 
scoria: era etata rinvenuta sotto il lapù aUbanus nello scavare la fossa 
per le fondamenta di nna casa in Albano, i— Concluse poi che que- 
sta questione del seppellimento vulcanico delle tenecotte lazia)i h>B 
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Oggi un* importansa assai minoTe che peat lo passato. Perdiè essa 
limitandosi a ricercare solamente, se il yoloano cessò di àrdere prima 
dopo Tessere in nso le terrecotte arcaiche laziali, potea fornire nn 
jprìmo filo di dato cronologico, qnando mancavano criteri. archeologici 
snll^ epoca del vasellame. Ma ora che i detti manufatti hanno preso 
il lord posto cronologico nei primi tempi di Boiua, mediante confronti 
puramente archeologici, la questione del seppellimento vnlcanico deve 
riferirsi solo alla data della estinzione del ynlcano laziale; lo che ha 
un'importanza molto secondaria anche nello stesso campo della scienza 
geologica, cui unicamente appartiene. — Helbig: fece innanzi airurna- 
capanna proposta dal sig. If. 8. de Bossi alcune osservazioni sopra il 
tipo dì capanna, che per un lungo tratto di tempo era runico domi- 
cilio conosciuto agli Italici. L* antica capanna italica era tonda, ciò 
che risulta non soltanto dalle urne albane, ma anche dai frammenti 
di pareti lavorate in argilla che si sono trovati nelle terremare 
deir Emilia^ i quali mostrano sempre una curva più o meno decisa. 
Oltté ciò sono tondi i fondi di capanne scoperti dallo Zjannoni dentro 
ed attorno Bologna ^ quei dal Chierici osservati nel Beggiano e quei 
che il Concezio Bosa ha scavati nella valle della Vibrata. Mediante 
il fatto che gli Italici durante V epoca primitiva non conoscevano 
altro domicilio che la capanna tonda, si spiega in maniera molto 
naturale la forma rotonda AéìV aedes Vestae, L'origine del culto di 
Vesta chiaramente si riconosce dagli statuti, i quali regolavano quel 
culto 'a Boma. Nell'epoca primitiva, quando raccendere il fuoco era 
cosa non sempre facile, gli abitanti dei singoli villaggi (città allora 
non esistevano nella penisola) mantenevano un fuoco pubblico, del 
quale le singole famiglie potevano servirsi, quando occorreva. Siccome 



■ * Tra i molti fondi di capanne osservati dal eh. Zannoni nel 
Bolognese {Scavi della Certosa Boi. 1876 p. 42 ss.) ve ne sono soltanto 
tre scavati in Via del Fratello che offrono una pianta quadrata. Uno 
di questi fondi - secondo communicazioni fatteci gentilmente dallo 
stesso sig. Zannoni - non si poteva scavare interamente, perchè in 
parte era coperto da un muro moderno sovrapposto. Un altro era 
molta sconvolto. Ma il terzo offriva le condizioni necessarie per poter 
rivelarne una pianta generalmente esatta. Secondo qne^ la capanna 
formava un quadrato, i cui lati erano lunghi incirca 5 metri. In di- 
stanza poi di m. 1,.S5-1,47 dalla parete meridionale si osservarono 
le traccio di una serie di pali, i quali senza dubbio formavano una 
specie di portico, reggendo il tetto che sporgeva in quella direzione. 
Gli oggetti scoperti nelle tre capanne quadrate corrispondono in 
genere a quelli prbprii alla necropoli di Villanova. Manifatture ana- 
loghe si son ritrovate anche iu molte capanne tonde. Ma aggiunge 
lo Zannoni,. che il loro numero nelle capanne quadrate è maggiore, 
e che essi vi mostrano in parte un lavoro più accurato, donde egli 
conclude aver dimorato nelle abitazioni quadrate famiglie più ricche 
che in quelle tonde. 



/ 



10 ' I. ADUNA19ZB 

le iMrol» 'Mirria • Veski aippart«ngQW> «Uà pcopiiaU lijigais|«ea «ih 
mime ai doe popoli olasaioi, cof inesco probabile eziaodid, che q«eU*iieo. 
rimonti fiso all' epoca gre^o-italica» la ogni caso i Latini stabiliti 
sopta ed attorno il Palatino datante V epoca primitiTa manteneYano 
il loro fnoco pubblico in una capanna, come giostamente riconobbe* 
Ofidio FasL VI 261, 262. La quale ciq)anna secondo le mentovate 
analogie era tonda. Dopo che poi i Latini avevano imparato a fibb* 
bricare con materiali più solidi dell'argilla o dei vimini, Vaedes Vesioé 
fu costruita in maniera più solida e ricevette eziandio un tetto di 
bronzo. Ma era perfettamente nello spirito del culto romano, che si 
conservava la forma tonda santificai^ dalla lunga tradizione. £!gaa^ 
mente si spiega adesso, perchè il sacrario di Vesta non era inaugiH 
iato e per conseguenza non apparteneva alle tempia (Kisaen das Ttnh' 
plim p. 5). Imperocché chiunque spregiudicatamente si rende conto 
del carattere della limitazione augurale, concederà che tale teoria 
astrusa e che fa forza alla natura, non poteva nascere nei primi stadli 
ma soltanto in uno stadio abbastanza avanzato della civiltà italica* 
stadio, nel quale il culto di Vesta già da lungo tempo esisteva. Per- 
altro il punto di vista, mediante il quale si è spiegata la forma 
tonda àéiVaedss V&stae^ può servire anche per ispiegare la stessa forma 
propria ad altri sacrarli. Ora non sembrerà più meraviglioso che 
Vaedes Deae Diasy quella dei Penati sulla Velia e quella HercuUi 
in foro boario erano tonde, trattandosi di culti che appartengono 
ai più antichi dell' agro romano. — H sig. CessIìLI esterna alcuni 
dubbi, che nella scoperta fatta recentemente presso Grottaferrata 
tutti i fatti siano esattamente osservati. Oltre ciò sostenne, che la 
maggior parte delle stoviglie scopertevi sia di fabbrica etruscat 
corrispondendo esse nella tecnica e nelle forme con esemplari tro- 
' vati a Gometo ed a Cervetri. Alla quale osservazione rispose il 
sig. Helbio, jrilevando che le stoviglie primitive trovate neli' Etra- 
ria e nel Lazio dappertutto più o meno si rassomigliano e che l'ana- 
logia notata dal sig. Ceselli non basta per attribuire gli anzidetti 
vasi ad ofi&cine etrusche. Soltanto colla fabbrica dei vasi di buc- 
chero nero con rilievi stampati - cosi espose lo Helbig - 1' indur 
strìa fittile etnisca guadagnò una fisionomia particolare. Ma cotale 
fabbrica cominciò in epoca relativamente tarda, cioè dopo che gli 
Etruschi lungo tempo avevano subito l'influenza deirimportaeione di 
merci fenìcie o cartaginesi. -^ La menzione della casa palatina di 
Bomulo diede occasione al sig. comm. db Bossi di ricordare la domus 
Romula mentovata in parecchie lapidi di Leila Marnia della Maure«' 
tania per significar sepolcro (cf. Benier /. A, 3805 6(>gg.). Egli oìoè^ 
appoggiandosi sul fatto che spesso i sepolcri tengono denominati cogli 
:^tessi nomi delle dimore de* viventi, come domus^ aedes^ casa, easvla, 
congetturò che quelle domus Romtdae siano state tombe imitanti la 
forma della casa palatina di Boihulo (cf. Roma sotlerr,^, IH p,456 sg.) -^ 
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Mas: libi» del eh. NiaMii, intitolato PompeianMkù Studim^ Lipsia 1877. 
Dopo aver riferito brevemente sai contenuto di quell'importante la- 
voro, diede un resoconto di quella parte del libro ohe tratta delle 
diverse epoche nell* edificazione di Pompei, giustamente definite dal 
eh. senatore Fiorellf, e della controversia ^S\ discussa fra Fautore 
e quest* ultimo snlle origini della città, credei. do il Nissen le strade 
e le isole, quali adesso si vedono, rimontare alVepoca della fondazione, 
mentre ilFiorelli crede non esservi state in origine che case isolate 
e doversi la forma attuale ad un successivo accrescimento della popo- 
lazione e delle fabbriche. Il rif. approvò le ragioni addotte dal Nissen^ 
aggiungendo che anche Tallineamento delle antichissime case lungo 
le strade attuali, • specialmente lungo quelle che non corrispondono 
alle porte della città, non è &vorevol6 air opinione del eh. Fiorelli, 
mentàre d'altra parte la stretta analogia della città col castro militare, 
propugnata una rolta dal Nissen, ora è abbandonata dallo stesso autore. 



IL MONUMENTI. 

Intorno ad alcune imaginette umane di puro rame 

rinvenute sul Viminale. 

Su i primi di Decembre dell'anno 1876 eseguendosi 
gli sterri per la fondazione delle due nuove case, attual- 
mente in costruzione, poste nel lato occidentale della piazza 
Cavour, e precisamente di quella situata a mano sinistra 
di chi viene dalla piazza della tribuna di Santa Maria 
Maggiore, alla profondità di circa sei metri dall'attuale 
piano stradale, e sotto lo strato di argilla fluviale, si trovò 
una grande galleria sotterranea, antica cava di pozzolana, 
i diverticoli della quale si diramano per lunghissimi tratti 
in opposte ed intrecciate direzioni. 

Nel giorno 16 di detto mese, in sul meriggio, ora di 
riposo e di refezione per gli uomini addetti a quei lavori, 
alcuni dei medesimi, spinti dalla curiosità, entrarono in 
quella grotta, e datisi a rovistare colle caravine in una 
parete di essa, fu rinvenuto e rotto un vaso di argilla di 
colore nerastro, di forma approssimativamente cilindrica, 
lavorato al tornio ed abbrustolito nella parte esterna, che 
conteneva venti imaginette umane di rame, delle quali 
potei avere diciassette con alcuni frammenti del vaso. 

Seppi che dopo tre giorni nella medesima grotta furono 
trovati due altri vasi perfettamente consimili al sopra de- 



12 IL MONUMENTI 

scritto, e che parimenti entro ciascuno si rìnfv^MmePo venti 
delle dette Immaginetté. 

Fra le diciassette da me possedute sono sei figurine 
muliebri, aventi una lunga veste stretta alla vita e indi 
in poi larga fino alla estremità; ciò non pertanto sì veg- 
gono al di sopra dejla veste gl'indìzi delle mammelle e 
del bellico, e si l'uno che le altre rappresentate da pic- 
colissimi fori circolari, ciò che dimostrerebbe che la veste 
fosse di un tessuto trasparente. Le altre undici sono di 
uomini perfettamente nudi. 

Tutte indistintamente hanno il capo scoperto, e nella 
sommità di esso vedesi incavata una Unea orÌEzontale di 
separazione, alla quale è sovrapposto un ciuffetto di capelli. 
Brutto, deforme è il volto, la bocca larga ed aperta: due 
cerchielli concentrici graffiti ad ineguali distanze indicano 
gli occhi. Piuttosto lungo e sporgente è il naso. Sono corte 
ed aperte le braccia; quattro solchi quasi trasversali, che 
dalla metà del braccio si estendono alla fine di esso, ser- 
vono ad accennare la, mano. Aperte ed alquanto lunghe le 
gambe; due piccole sporgenze servono ad indicare i piedi, 
dopo i quali segue una punta piramidale per mostrare che 
venivano infisse sopra basette o piccoli piedistalli. 

Non sono gettate né fuse, ma lavorate a martello, 
ridotte e perfezionate coU'uso della lima ', come chiara- 
mente viene dimostrato dalle tracce di questa, che vi 
rimangono, dalla diversità del peso, òhe si verifica in cia- 
scuna delle medesime, che varia dai sei fino ai quattor- 
dici granmii, ed ancora dalla loro ineguale altezza, che 
da quatko centimetri e cinque millimetri si estende fino 
a cinque centimetri e nove millimetri. 

Per meglio accertare se di bronzo oppure di rame 
fossero le nostre statuette, furono queste sottoposte ad 
analisi chimica dall'affinatore ed orafo sig. Dionisio Burri, e 
dall'esperimento fatto risultò, essere la materia della quale 
sono composte rame purissimo senza lega di sorta alcuna. 

Non saprei rendere ragione del numero maggiore di 



' Una lima di bronzo conserrasi nel museo civico di Beggio 
deU' Emilia, rinvenuta nelle terremare del Beggìano, un* altra simile 
la rìoveni^ta neUa palafitta del lago di Bonrget in Savoia. Vedi Chan- 
tre Éludés paléoethnologiquss dans le bassin du Rhùne^ Age du bronze, 
Aliante, /tav, LVI n. 7, 8. 
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figure virili nelle nostre diciassette imagìnette"; delle 
quali eome dissi, sei sole sono muliebri; come eziafidio 
mi dichiaro incompetente a stabilire quali deità, esse rapr 
presentino, mancando di relative comparazioni, né trovando, 
per quanto è a mia notizia, che altri abbia illustrato o 
descritto statuette consimili alle mie. Sarò grato ai lettori 
se si compiaceranno indicarmi altre pubblicazioni, che ve 
ne fossero. 

Comunque prive di attributi o di emblemi di tipo 
religioso, sembra potersi ritenere che esse rappresentino 
divinità alle quali prestavasi un culto di speciale supersti- 
ziosa venerazione, da riferirsi a tempi molto remoti, forse 
ai primitivi italici. 

Eicorderò eziandio, come i tre vasetti contenenti gli 
idoletti da me descritti, rinvenuti nella parete di quella 
grotta, potrebbero credersi parte della suppellettile funerea 
deposta presso il defonto, i resti mortali del quale giaoe* 
vano sepolti nel luogo, ove poscia in epoca antichissima, 
a noi ignota, vennero disotterrati e dispersi per cavarne la 
pozzolana. 

Ognun vede di quanto interesse sia questa scoperta 
avvenuta nella nostra Eoma per lo studio delle epoche 
preromane. Questi idoletti sono forse gli unici tornati in 
luce dalle escavazioni che da circa sei anni si sono praticate 
sui colli Viminale, Esquilino e Quirinale per la costru*- 
zione dei nuovi quartieri, ignorandosi da me se ve ne siano 
altri consimili nelle collezioni municipali. 

Boma 12 Gennaio 1878. 

Leone * Nardoni 

..» 

m. OSSERVAZIONI. 
Osservagioni capuane, 

I 

i . (vedi Bua. (M'fnsl. 1876 p.. 171-192). 

Sono lieto di. poter &re alcune aggiunte notevoli al 
mio articolo sopiia indicato. 

Quel santuario situato nel mezzo della necropoli* di 
Capua ormai ha acquistato non piccola celebrità. Ne hanno 
p^latO; autori nazionali ed esteri, ed anche più se ne piarle-: 
rebb6,,66.fi»se più generalmente conosciuto l'attuale stato 
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del Museo campano. Il quale, in grazia della munificenza 
pubblica e dello zelo instancabile del direttore lannelli, 
ora è pieno zeppo - nel vero significato della parola - di 
migliaia d'oggetti provenienti da quel sito^ E tutti questi 
oggetti, che ci forniscono un prezioso commentario alla 
storia campana durante i cinque secoli più importanti per 
la storia dell'Italia antica, oltre al pregio relativo della 
loro grande copia e varietà, unica finora negli annali delle 
scoperte archeologiche, sono disposti ed ordinati con tanta 
attenzione, che non si potrebbe immaginare un museo più 
adatto per studiarvi con ordine metodico i monumenti del- 
l' antichità. 

Ora per incominciare questa volta col monumento 
stesso, nelle cui appartenenze si rinvenne quell'immensa 
quantità di doni votivi, ognuno sa, che il medesimo per 
una combinazione di fatti veramente deplorabile andò di- 
strutto subito che fu scoperto. Io non potei osservarne 
altro, che un vasto mucchio di lastre e ruderi architettonici, 
e qualche traccia delle fondamenta; perciò mi contentai 
di far stampare una relazione coscienziosa e sobria, comu- 
nicatami dal nostro egregio socio Patturelli, il quale per 
avere prima rintracciato e scoperto l'edifizio, rimane sempre 
il giudice e testimonio più competente delle condizioni in 
cui fu trovato. Egli stesso mi esprimeva qualche volta il 
rammarico che tuttavia risentiva, di non aver più potuto 
ritrovare tra le sue carte un disegno, che si fece del tempio 
prima che fosse distrutto: che, senza verun dubbio, io 
sarei stato il primo, al quale egli l'avrebbe consegnato. 

Ma altri sopraggiunse ^, che professò tosto di saperne 
più di me, intorno alla forma estrinseca ed all' intiera par- 
venza dell' edifizio, da lui giudicato non solo come inte- 
ressante dal lato archeologico, ^omé certamente lo giudico 
anch'io e lo giudicheranno quanti han fior di senna, ma 



' Vedi i rapporti del sig. Girard nella Rev. avchéoL 1876, 2, 
p. 112-114, e del àg. Femiqne nella stessa rivista 1877, 2; p; 110-527. 
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altresì come una struttura di « mirabile belleeza », d^una 
« sublime purità delle lìnee », come uno stupendo monumento 
insomma, eretto da un « architetto di prim^ordine »! Ammì* 
razione entusiastica è codesta, da cui può essere piacevol- 
mente coijnto il semplice, lettore, ma da cui rimane pare 
stranamente deluso ogni sincero osservatore, che abbia Tagio 
di vedere i ruderi del sacrario, ora conservati religiosa^ 
mente nel Museo campano: che piccolezza di proporzioni, 
che meschinità di esecuzione artistica per un^ opera monu- 
mentale! Non appagandosi però il sig. Mancini della cele- 
brità data col suo scritto alla classica architettura campana 
dissepolta, volle pure illustrarla mediante una dotta ristau- 
razione del monumento medesimo: ciò credette egli di fare 
pubblicando in forma a dir vero assai scorretta im abbozzo, 
che si fece tracciare dal Patturelli, il quale gli fu di tanto 
cortese da raflSgurargli coi tratti fìettolosi della matita per 
quanto gli soccorreva la memoria V aspetto complessivo del 
monumento. Mancini però, senza far motto del Patturelli 
4c ideò e diresse» bravamente la pubblicazione, raccordando 
ed abbellaiido qua e là il disegno avuto, e rinfianoandolo 
con molte oifìre di misure per lo piti ipotetiche, e con alcuni 
particolari architettonici desunti dal Museo campano. E poi 
ch^ egli ebbe appreso dal Fattarelli questa prima idea, molto 
vaga però e malintesa, sopra V aspetto del monumento, ed 
attinse dal medesimo parecchie altre informazioni^ non si 
peritò punto in quella sua memoria di scagliargli in contro 
delle imputadoni, che non intaccano solamente la rispeir 
tabile persona del nostro socio oonrii^ondeaiteK, ma persino 
tutta la sua ikmiglia fin dai tempi del re Carlo lU^ n 



*■ Mi dispisce, che, dovendo restare alieno il BìMettino dell' Insli- 
tato alle controversie personali', non mi fe& presenti qni il luogo op^ 
pottnno alla ooaftitaudone degli errori del wg. Maneini relativi agli 
abusi, che^ avrebbero commessi gli architetti Patturelli - ed in con* 
seeuenza il VanviteUi stesso, inetto i cui auspizl essi lavoravano - 
deU" anflieali^ ctunpano per la fiibbrioa iiella l'eggia di Caserta. 
L'ispezione degli archivi di Caserta, oppure de' libri, che trattano 
di queU'edifizio, avrebbe bastato per chiunque ne avesse avuto il 
desiderio, di accorgersi deUa ff^lmià di qveUa stotiéU». 
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Mimcini osò pure di mettere in dubbio T asserzione del 
Patturelli, di non poter ritrovare que' disegni che teneva 
fatti del monumento; codesta diffamazione ebbe però un 
esito assai felice: ciò che non era riuscito al vero zelo per 
il bene deUa scienza, veniva fatto, quando lo sdegno del* 
r onore offeso concorse alla ricerca della verità. Le esurte 
furono ritrovate e gentilmente a me comunicate, perchè ne 
facessi queir uso che potesse meglio giovare alle indagini 
deUa scienza. 

Il disegno, che si vede riprodotto qui appresso, fatto 
sopra la scala dell* antico palme napoletano, è molto esatto, 
in quanto si riferisce alle dimensioni generali, ciò che ho 
potuto con sicurezza inferire prima dal confronto di que* ru- 
deri che tuttora esistono nel Museo campano - che fu 
&tto da me in questo mese di Gennaio -, poi dalla, sin- 
golare coincidenza di tutte le misure col braccio osco: 
non può essere mero caso, ohie applicando al .disegno ori- 
ginale del Patturelli quel braccio di ól 0,41 risultino con 
somma precisione tutte le distanze corrispondenti a quella 
misura nazionale. Perciò ho adoperato nella pubblicazione 
le ' misure originarie deU* edifizio - seguendo i precetti del 
Nissen, Pompeianische Sttidien p. 71 -, sperando che 
saltino^ agli occhi le proporzioni del monumento > meglio 
cosi, che non con tutti i numeri e nnmeretti della misura 
moderna. 

È vero, ch^ T edifizio ci presenta un aspètto molto 
singolare: è una specie di ara monumeotaLe; mm» punto so- 
migliante a quelle are grandiose che furono erette da* pò» 
tenti re di Pergamo e Siracusìa per usò delle ecatombe 
e per testimonianza etema della propria grandezza, ma 
piuttosto semplice, modesta, destinata al culto de* morti 
quale poteva essere praticato da una popolazione poco 
agiata \ Si trattava pertanto di celebrare la memoria de* de* 
funti tanto con sacrij&zì (già assai sontuosi se s* estendevano 
fin all' immolazione d* un porco piacolare), quanto con altri 

* BiUL deU'lnst. 1876 p. 175-177. 
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doni votivi, pei quali si voleva un centro sacrato, un lu<^o 
dove si era certi, che la divinità terrestre, alla quale si 
credeva affidata la cura delle anime defunte, si sarebbe 
porta accessibile e benigna. La parte più cospicua dell^ edi- 
fizio era la scalinata, fatta per ricevere una pompa solenne: 
erano dodici gradini, ognuno largo m. 0,41, alto 0,205, 
cioè 1 braccio osco x ì br., ed ogni due gradini erano 
guarniti nelle due estremità da due gradoni grandi, che 
in conseguenza aveano la larghezza - ossia lunghezza - di 
met. 0,82 === 2 braccia' osche, e T altezza d'un braccio; 
invece però' de^ sei gradoni della balaustrata, che allora si 
aspetterebbe, non vi erano che quattro: il quinto e sesto 
vennero sostituiti da un piedistallo, il quale si ergeva dal 
suolo come pseudo-pilastro fìn' all' altezza dell' ottavo gra- 
dino (= 4 bracci^.), dove, essendo finito in un pìccolo sa- 
goma, dava luogo, ad una lastra, pure corniciata, la quale, 
mancante il quinto gradone, fa vedere anche la fronte, 
larga 1 br. osco, hurghezea, seccmdo ogni probabilità cor- 
rispondente a quella de' gradoni, a noi ora sconosciuta. 
Poi si vede una lastra più piccoU alta 1 braccio ^ Questi 
piedistalli portavano anticamente le due Sfingi sedute, delle 
quali si sono trovati sugli ultimi gradini della scalioata 
dell' una il torso quasi intiero, dell' altra solamente fram- 
menti più piccoli: anche le Sfingei - la di cui stretta atti- 
nenza coi sepolcri in generale è un fatto abbastanza co- 
nosciuto ' - fanno ben vedere l'idea^ che indusse gli uomini 
d'allora a collocarle in tale atteggiamento di guardie ve* 

f ' ^ 

> Qaeste ultime lastre de' piedistalli ora non si trovano più frai 
radl^ri nel Museo campano, ed il l^atturelli mi espresse il suo dabbio, 
ae teramente itmede^mi, benché trovati vicinissimo a quella parte 
del mutuarlo, i>riginariamente avessero occupato quel posto, dove si 
vedono messi nel diségno: c^i vuol essere più cauto dunque, lasci da 
parte quella lastra, e s* iinmagini la Sfinge coUocata sopra qu^a lastta 
che si trova al livello del quinto gradone. 

^ Si confrontino ancora oltre quello che ne disse il lahn (vedi 
Bull 1876 p. 180, l),le osservazioni del Benndorf, grieoh, und siciL 
Vasenbitder p. 88; cf» anche Prachov antiq, man. Xantìi, tav. 4, 5; 
Michaelis Ann. deU'Imt, 1875 p. 159 16L 
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gìmtìi al mottume^tp. che era sacro al culto ^Ue daime 
defunl^e: esse kifattì ci pi:eseiitaEO il loro ^rpo qiuu»! coperto 
di mamnielle sviluippate piili del solito e stondo&o le bmocia 
innanzi, come per ricever^ T anima morta figurata come 
un bambino, e per accoglierla e ti^telarla nel loro grembo 
materno. Il piano stesso,, largo braccia 12, lungo braccia 6^ 
era scoperto - secondo ogni probabilità almeno, siccome non 
si trovò orma di copertura o di qualche trave inficcata 
ne^ lastroni della cornice -, e non vi si trovò altro che 
un^ ara, abbastanza piccola, ma elegantemento incorniciata - 
secondo che mi disse il Patturelli • che stava nel bel mezzo: 
se vi sia stato pure un idolo della divinità, non lo saj^iama. 
La mìa eongUettura, approvata 4a altri, cioè dae avessimo 
il simulacro del culto in una statuetta di marmo, ora nel 
Museo campano, la quale, trovata più vicino al sito di 
tutto, si distingue per la finezza del lavoro ed il materiale 
stesso, e che avrebbe avuto ie proporzioni piti giusta e com*- 
misurato alla piccolezza delPedifizio, ora. non mi sembra 
piti tanto probabile, n($n foss^ altro perchè la statuetta è 
troppo ben conservata, piìl assai di quello che si dovrebbe 
presumere, riguardando al luogo aperto ed esposto alle in- 
temperie in cui si trovò collocala. Non capisco poi, come » 
sia voluto mettere aopra un edifizio d^una altezza di 6 brao^ 
eia una statua dì più che 4 braccia, ei essa elevata ancora 
sopra un piedistallo, come lo propose il sig. Mancini 

Del resto egli ha fatto una osservazione: giusta re^tiva 
alla stessa statua, la quale porta altri attributi invece de^ so- 
liti bambini, e per questa cagione dal Wi^owitz fu presa 
per il simulacro , del tempio; quella statua, peraltro inser 
parabile dàlie altre, colle quali fu trovata assieme, e dalle 
quali non differisce punto in quanto alla concfìzione • ed 
esecuzione artistica^ regge un uccello^ nell^ usano destra 
secondo il Mancini, mentre la sinistra tiei^ imji mebigranata: 



4 II Ferniqne (1. e. p. 119) non disse bene, che vi fosse ricono- 
sciut» QVft testa di poroo da me, invece che 4* Afc¥A fijktt9Jl,(WIUmowiti 
Bfìu. 1878 p. 149. . . V . r .. ^ 
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quésto uccello per me è certo, secondo esame accurato 
dell* originale, che sia stato un piccione. Un piccione si 
osserva pure nelle mani di un* altra statua di tufo, ritta 
in piedi, alta m. 0,86, la quale del rèsto non differisce 
dalle altre: essa preme r uccello yerso il petto con ambedue 
le mani. Nello stosso Museo campano havri una statua di 
terra cotta, proveniente dallo stesso sacrario, pure una 
figura femminile d'una fattura un pò* migliore del solito, 
la quale regge nella sinistra un piccione, mentre la destra 
tiene una melagranata vicino al petto (alt. 0,94); gli stossi 
attributi si osservano spesse volto nelle terrecotte simili 
di proporzione più pìccola. 

La melagranata presso tutti i popoli c|^l mediterraneo 
è uno de* simboli più consueti dì quelle divinifò, che rap- 
presentano il fuoco vitale, che non si spegne in queir in- 
tervallo vernale, che sta fra la sera di una vita ed il mattino 
d*una nuova, il simbolo più eloquente della fertilità rin- 
chiusa e latento. Ma sebbene non ci manchino delle testi- 
monianze che anche il piccione avesse servito come attributo 
di quella dea, che i Greci chiamavano Képa (ved. per es. 
Porphyr. d. absti'n, TV 16), tuttavia non vorrei cadere 
nell'errore di coloro che confondono le divinità di una 
stirpe italica con quelle dell'Olimpo degli Elleni. Il pie 
clone era sempre l'attributo il più solenne per la dea 
dell'amore: i Fenici lo portarono in Grecia, quando ven- 
devano agli abitanti della pianura dell' ìnachos que* brutti 
simulacri di oro battuto, l'anno scorso ritrovati nelle tombe 
di Micene, i quali rappresentano una femmina ignuda con 
im piccione che Io sta assiso sulla testa, talvolta anche 
con due altri, che attaccati alle braccia della dea pare 
che Tolina via ^; gli stessi - Fenici portavano la Venere col 
piccione da Tyròs a Cartagine, da Cartagine all'Enee, 
dall' Erico in Italia; poi sopravvenivano i Greci, abbellando 
a' poveri Italioti le brutte forme della deità fenicia; ad onta 

• 

^ Scfalieinaiiir M^kenae o. 267. 268 (p. 209 ed. ted.) cf. KOhlef 
MittheiL des archaeoL Ihstìt. in Aihm III (1878) p.' 7. 
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però di tutte queste influenze straniere, che toccavano 
soltanto la forma per così dire esterna della dea, la Venere 
degli Italioti ' rimaneva un essere assai diverso dall^ Afrodite 
de' Greci e dall' Astaarte de' Fenici. Molto chiara, mi pare, 
è la lingua di certe iscrizioni della Campania e del Sannio, 
che ancora ne' tempi dell'impero ci fanno testimonianza 
della stretta relazione che intercedeva frai due numi di 
Venere e Cerere, le quali talvolta aveano anzi la stessa 
sacerdotessa; a Pompei il culto di Venere e quello di Cerere 
erano i due più nobili della città, le loro sacerdotesse 
erano sacerdotes publicae, e pare talvolta che siano stati 
considerati come inseparabili l'uno de' culti dall'altro: 
< tutte e due erano deità, muliebri, a tutte e due era 
« sacra la fertilità tanto degli uomini quanto de' campi ». 
Non voglio essere lungo ripetendo qui tutto ciò che su questo 
culto per così dire comune di Cerere e Venere fu esposto 
splendidamente dal Nissen {Pompeianisohe Studien p. 327 
segg.); vorrei additare soltanto, questa stretta affinità delle 
due deità a coloro che non possono capire, come una sia 
la stessa dea, la quale possa ricevere il morto e nello 
stesso tempo essere fornita di tutti i simboli della ma- 
ternità feconda. Il piccione nella mano destra di quella 
statua, della quale stiamo discutendo, è il piccione di Venere, 
la melagranata nella sinistra è l' attributo di Cerere, tutta 
la statua io non dubito che si debba chiamare - non Venere 
Proserpina, ma - Cerere *. Cerere era la deità primaria del- 
l' inferno osco, era quella dea, presso la quale si credeva 
che risiedesse il sommo potere sopra i morti: e quando 
uno fu dichiarato sacro a lei, poteva essere certo, di ve- 
dersi esterminato dalla forza divina, e da quella de' geni 
sottoposti al di lei dominio. Tutte queste cose, prima 

* Quella stretta attinenza fra gU esseri deU'amore e deirinfemo, 
mentre sta più in dietro presso i Greci, non è aliena però agli altri 
popoli della razza Indo-Europea. Per gli Indi per es. F illustre prof. 
Kerbaker ha ben voluto suggerirmi, che < la dea dell* amore, Qri, è una 
Geres bella e buona, quella chQ produce e matura^ come suona il 
ttòme: anch^essa diventa infernale»* 
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sconoisckite, ora le sappiamo da quella tavoletta di piombo 
capuana, decifrata e spiegata maestrerobneiite dal Bne- 
cheler \ ed ora da M regalata al museo di Napoli. Un nuovo 
epiteto della Cerere, pure ricavato da quella tavola, si è 
la parola arentika, derivata da quella stessa stirpe, che 
ritroviamo nelle 'Eptvv^g de' Greci, e riprodotta dal Bue- 
cheler mediante il latino uUricb: ora possiamo tare una 
osservazione interessante, che cioè, siccome i Greci pre- 
ferivano di parlare delle Eviisviisg invece delle 'Epryus^, 
cosi la popolazione osca amava d'immaginarsi la sua dea 
infema come una madre benevola, la quale raccogliendo 
nel suo gtembo ogni anima che viene da lei, la alleva ed 
allatta'; oppure, figurata la dea sotto una forma meno 
umana, come una divinila che garantisce ammorti resi- 
stenza immortale, facendo mostra degli attributi della mela- 
granata e del piccione, quell'insegna dell'amore fecondo 
ed immortale, il quale sul suolo italico la Venere potea 
cedere alla divinità cognata. 

Chi volere dubitare ancora che quel santuario, situato 
nel bel mezzo della necropoli oapuana, non si^ riferisca al 
culto de' morti, ed esigesse per quelle statue di tufo una 
interpretazione diversa dalla mia, prima solamente proposta, 
ora fondata, colui avrà fra poco occasione di fare un con- 
fronto molto istruttivo di quelle statue che tengono il 
piccione e la melagranàta con certe pitture paretali, tratte 



1 F. Bnecheler Oskische Bleitafd^ Frankfurt 1877, estratto dal 
Rhein. Mns. XXXITI p. 1-77. 

t Una volta sola il bambino, r immàgine delF anima morta, è 
ignudo, senati che si possa decìdere se sia maschio o fémmina (ignudi 
sono pure i bambini 4clle diyinit^ di Pakstrina bel museo iialko: 
Gerhard Àht bildw. IH 1); per altro è sempre fasciato: la dea, reg- 
gendo un bambino solo, gli dà per la più parte la poppa; essendo maggiore 
il nuniero de' meidésimi, li sostiene coricati sul dorso; è una eccezione 
singolare che una volta sola i dieci bambini mostrino la ^cia ben 
conservata Tolta in giti. Parlando dì alcune varietà, del tipo so^ 
lito vorrei far menzione di due esemplari, pei quali non si ofiTre pa- 
lUgoDé fra-gli altri, cioè: la dea assisa, che regge otto fanciuUi nel 
braccio sinistro, mentre la mano destra è posata sopra la testa di una 



atta laps'di eMtB.tonlfeft TÌoìwa>8. Mvift^ e ob^avaBiKk ' 

. liinà ;di-~qneite fKfttàirei ; efae .jxnawa b ^at»^'an 
sepolcro osco^ ci fa vedere la' ntnaia flgoia àiwia- dei 
vestita ttóti ' c^ihulfl « maiiU',<la't9sÌ3i ««pei^ .d^na velo 
delrtittfo 4ero''<loQ''ittib «trittilB, mmii. .BsBa;è iiiro>Ita a^' 
sBUBtra é Umm ftella'«tiiìttn; mi piacisi», iùratia- la destra 
alm'-ai» mela^ranali&i'iliyaltfl ^d'tniS'tivncttiilUtìk ht«^ 
(bwauii à tei 9i i<eAé uaa^figai^ipioMlq, che «ffr« alla dea~ 
ima libazione, alzando colla destra un vaso da bere, menfa^ 
Póróift tìuU' retto-fh^iBlMUra. Nelt^altoiaìivadie no fe- 
stóne; -nel'diicnt imBSk^didei ift; ^■^'oivt'laiàìafftsMSbi 
BkrtgriÌMÌ«[*, ■■ i ■;:■.■ -■.■.'■. ■ ,■) ■;..:"■' . .,. 

UB''altiil'<1maba'>(K dapAa-.ffim' a4«atq< ^ wjt fìguw- 
somigliate JigfiafaBimie iistàta, <)k Ì|nid» iUaoe n«Ua miistrs 
un oumttro' i^aso' • oeU» destra alza un &c« di BMla- 
giana: lo stìIb^pO'^^ mànutiella' d^tra, la aolti 'Ti^tie, 
& molto su^glire del vero; bì piift esser* sjHeg^t» altri-: 
mmtà, se bob d^'ìatonxiwé dtSr^i^tta, ^« ood lai r^ 
pKésentò «MzaMSMvi ibd(^:dft nessonsMigfQsa'artistioa. 

La steu» deK ^i osssrrò ! dipiiita nella' numera me^ 
d^imaH'ìa^'in&^tonit)» asiana^ 

Wtoi 'pittifra quasi idefitìeia. pnre sépolortile fu coiqii-> 
ni*ato dri'iHlBn; f«)«J,pli,I/SX.VT.II. tì: 

Non 60I108CÓ sulle pitture tratte da sepolcri campani 
Q9BSwi'3Jtl>,,iPg)iifr ch^, pp88ai..eBaere, spiegati^ ^^e uDJa, 

coi^tsfMntde 'dalfi^pà^t^p^ Waltni '&r[iiiiÌnt1lBÌ tutta involtata, 

che aV<iilc}fra'U in&no nila! IM 

TTn i^tro' eset^pln^ presenta'! 

t'interpretarfone la pitì' ov*ia 

dfel dsftiKtd'cSin^'diftiaferf''*! 

eaem^rb et Ib 'Mdtfte ' ite ' S^ ' 

■■■ i dEHettiiét flMu>/«?AniHwnifofi7*;'irtft-«(fe^p.l29n. 841, 
» Arch. Ztilg. 1860 tav. XIV. "* ■"' ' ''''"' ■■''' '"'■ 
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composti «i TSifipteBmi9Do quella dea ima e^ ^étApre ìdìOstieB, 
alla quale gH Osolù credevano afBdajba la cura.de^iòDrtì, 
vuoisi inteudere la Cerere \ 

Mentre ae^ laepolori non troviamo la Cerere, dipinta, die 
dentro uno epazio alquanto ristretto {Bull. 1876 fu 173 sg.), 
la tradizione dell? ÌBKi0ipe scolpita in tufo o jbrmftb in tenra 
cotta si estenda almeno tre secoli piìi in giti, .essendosi 
trovati quegli esemplari che portello 1^ isorizioiu leÉiae 
ben. note ^ 

Mi eia lecito, in vista dèU^ interesse d'ogni notìzia 
che riguarda, repoca de' primi riteovamenti su queste sito, dì 
c<»nunicar qui alcune osservazioni, estratte dai rapporti ufi* 
ziali. di que' tempi, die ora, si trovano coiiaervatt fra le fearte 
del Museo narioniile di jN^apoli': Il sindeoo di Curii scrive 

il giorno 24 Sett, 1847: % abbiamo ritrovato un ammasso 

< grandissimo di mattoni rotti la maggior parte, ed. una 
<c- estesa quantità di pietre tufQ di gtossa dimensione, tra 
«le quali vi sOno. molte intagliate con diversi lavori, ed 
« altre configuranti varie statuette. Ci' siamo aesieurati, cbe 
« tuitto questo materiale sia s4»to estratto da un gtande 
« fosso di una irregolare grandezza^ e delb pirtffifAdi^ di 
« quasi 15 palmi; si osserva in detto fosso ad occhio nudo, 
« che continuandosi a scavare progredisce, fl diivfailiniento 



( ! 



'Kòn saprei 4!ome spiegate iii altro modo^ quelle ^titttrette 
di terra cotta, trovate nelle tombe di Pesto, dove erano poste accanto 
ai; 'cadaTif3rì; vi osserviamo gli stessi^ atlrijlwti:^. i]. pan^stio ^hiosp, 
il porco, la melagr£boata ed il piccione: talvolU ^ assisa la.dea^sQprV 
nn trono della stessa forma di quello .capuano. Vedi Gerhard ani, 
Bmw.UY, XGVI; Prodromus p. 71, 340;,^uW..X87a^ Iga. l/Ànc}ie 
inJGboli fu trovato dentro una tomba uft^Qlo di CeQQre.ce|n^ staio 
in testa^ e4.il can^stro di frutta^in mwipif^^^ (f^'irif^. 1832 y. 303. 

2 Bull, deU'ìnsl, 1876 p/l81 sg. . \"\\ ''. ' 

3 Bono, molto; obbligato alla ^i^tilezz^ di ^. £L il JBfiuistro 
deiristruzione^pubblica, c^ie m if^tmf^'ài fai»r^(j»,Bjjo|[lio,di tnite 
quelle carte per lo scopo mio, y|0j'4iig ii^^m^i^è jolj^ specie di 
rs^guagUo degli sc«^i/ dò, tombe .ed uua ,cw^t^ .^rcbe^ogìca delle 
Provincie meridionali. 
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4c degù a^S8i materiali. La qualità di essi^non jc| presenta 
« qualche 006a di rimarchevole, che possa dichiarare Tatten* 
« zione del governo». Più pregevole di questa è la seguente 
relazione dell'ispettore Sideri, datata dal 10 Ottobre 1847, 

diretta all'Avellino: « gli oggetti rinvenuti consistono 

« in belli massi di tufo, taluni lavorati, direi quasi con 
4if (greca scoltura, ed altri presentanti delle statue di tre o 
« quattro palmi in alto rilievo e con iscrizioni ^ Si osservano 
« pure miriadi di piccolissimi vasi grezzi di creta cotta di 
« variate foggie, e fra di esse delle statuette della stessa 
« materia. Comparvero pure nello scoprimento molte mem^ 
« bra umane di terra cotta ancora, e di svariate dimensioni^ 
« che puossi ritenere per voti soliti a farsi anche nel- 
« V antica religione. Niun indizio sicuro si ha di altre 
«masserizie più importanti, che non è difficile di essersi 
4 ivi ritrovate. I massi di tufo nelP insieme formavano un 
« monumento rettangolare , i cui pezzi lavorati servivano 

< di base, gli altri erano parte dello stereobata e dei 
« gradini, per cui vi si ascendevano. Nel mezzo vedevasi 
« una specie di ara. Le statue poi stavano in sito, talune 
« altresì scorgono tuttavia ricalzate nel circostante terrenp 
« fatto dalle macerie di un edifizio antico. Il monumento 
KOra è iUstrutto. In quanto al sito, presso TAppia, se 
«mal non mi appóngo, indubitatamente è pregno, di se- 

«polori- »* Poi parla di quel pozzo antico vicino all'edi- 

ftuo {Bull. 1876 p. 178), il quale egli crede erroneamente che 
jEòsse praticato a balla posta- dagli scavatori,: « per poter forare 
« orizzontalmente per solo scopo dr rinvenire oggetti anti- 
« c^>. È Ujtìa disgrazia, che non e&istana più de' frammenti 
rioonoscilpijQd de' vasi, detti dal Pattttrelli{t.c.).« di uno stile 

< sublime, disegno perfetto, fioìs&ima vernice e con.ftlcune 
<l^QPde greche», i quali si trovavano anum2cchiati;in.qnel 
« pozzo antico^. Sarebbe una questione tanto facile^apropossi 
qUflOito difficile a spiegarsi, se questi vasi provenissero dalle 

: . • - ■ 

^ Adimqiie quelle statae ritrovate nel 1875 non sarebbero 'istiite 
le prime eoa iscrizioni votive, scavate in ^nel sito* 



26 III. OSSBÌtTÀZIOHI 

tombe. Questa loro pimmìmu «ftre^ ^agìofie 4i molia> 
maraviglia per questa parte della tteesri9polì'cap(itaiui, àore 
non si trovano qua^ mai de* così 4étti vae^i nolani, g^nza 
palliare del fatto strano di trovarseli in ({nel sito -sisgolar^^ 
riuniti dentro un « pozzo » tanto vioino al santuario. Non sa- 
rebbe una conghiettura ^rta, ma sempre probabile, Àe 
questì tasi anticamente avessero pure servito da dótii' 
votivi, come tanti altri oggetti, di cui fe rekzìotie stretta 
con quel culto sarebbe ardito di volerla indovinare*. 

Parlando de' doni votivi bisogna dire, die adesso pare 
più probabile anche a me, che una fabbrica iì tèrreootte 
anticamente abbia esistito nella vioinaàza del Èàctam stédi^^ 
non mi fidava prima {Bull. 1876 p. 187) sul numero scarso 
delle forme, che avea l'agio di osservare: era questo numero 
maggiore che non lo credevo, e sarebbe difficile di spie- 
garlo in una maniera differente da quella adottata dal 
Wilamowitz Bull. 1873 p. 147. 151. È una cosa ^cAìtissiina 
anche nelle odierne città napoletane che i negozianti^ di 
oggetti sacri abbiano i loro magazzini ossiano bè^pllci 
tavolici quanto può essere vicini alle chiese di quella tale 
Madonna, e tanto più questa vicinanza presso un Sacrario 
pare naturale nell'antichità, in quaiito che l'offerta di doni, 
votivi anche de' più inconsiderevoli costituiva la parte più 
importante del culto e forse la confermazione solenne di 
ogni preghiera. È da dolersi che non sappiamo se qùei^ 
fòbbrica ed altre simili fossero state sotto proprietà ed 
amnlinistfazione del tempio e de' sacerdoti! Vi saraDiio pf^ 
pochi tratti in Italia, dove anche ih questi nos^i tempi 
si viene tanto mòIesMb dal fumo delle tegolaie, <}uainio 
in quél breve spazio fra S. Maria, Óasapulla e Caserta. ' 

Ba"* doni . votivi, tutti quanti secondo ogni probabilità 
dedlfcaÉi alla dea Cierere, si devono se^^rare i sa«Mit, / 
offerfit semplre neHo stesso sacrario' deBa Céi^ére, é éujttì 
in una occasione eertamente sempre molto simile, iudi^ 

, , ■ , " . , : , X 

.-'.'•-'•. ■ . . . ■ . . , ■ - ' ■ '■ 8 < -'» 

* Cf. làlin Vasens. des KÒnigs Ludwig^, OXXX. Beondbrf gr.* 
uni sicìL Vasenbiìder p. 32. 46. ■''' 
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rizzati però a diverse altre divinità, siccoioe hm sì credeva 
più obbligato verso runa o T altra. Di qnesta circostanza 
ci danno pruova le stele di terra cotta con iscrizioni osche, 
composte ed interpretate già in questo senso nel Bull. 1876 
p. 184-186. Ne fu aunoientato il numero da una nuova, trovata 
nel Novembre di quell'anno nello stesso sito e pubblicata nellé^ 
Notizie del ricreili 1876 p. 190 (cf. Giorn. d. se. di PompH 
N. S. ni 214): essa ò la terza, dedicata alla dea Yesulia\ 
il qual nome viene dal Buecheler dichiarato come la forma 
deminutiva della Yesuna dei Marsi, e nel medesimo tempo 
questa iscrizione nuova ci esibisce il terzo esempio d' una 
dedicazione fatta da' Cluvati : sopra questo nome e V impor- 
tanza che deve aver avuto questa famiglia capuana vedi 
quello che espose il Buecheler Osk, Bleitafel p. 44 sg., inter* 
pretando nello stesso tempo anche T iscrizione 14 Górssen^ 
interpretazione, più ampiamente fondata dal medesimo 
presso Nissen, Pomp. Stud. p. 549, 

La natura del sacrario capuano ora credo che non 
debba riputarsi più come un' enimma ancora da sciogliersi: 
spero che la scoperta e l' esame di altre necropoli ci venga 
in aiuto per schiarire le idee degli Oschi sopra la morte 
e la vita futura, le particolarità del culto, e tutti que' pro- 
blemi pur troppo finora negletti, da' quali ci resta velata 
una buona parte della storia ed etnologia de' popoli italici. 

^ il Buecheler, che ne pàtio OsMscke Bldtafel p. 45 not. noh 
80 se abbia sbagliato egli, scrivendo Vesidiais - ciò che sarebbe xOOk 
forma plurale - invece di Vesidias, oppure io, che gli avrei flomminl- 
strato una copia in qnesto punto falsa: è certo che snll* oggetto 
stesso stia scritto VesuUas^ pòi nn puntò, e pk>i la parte ìàfariòre 
di nn*asta, che incominciava una parola segnente. Chi vaol spiegare 
la dea Vesnliax-Vesniia, eredo che debba tener conto pvre delle due 
tazze di Pesaro presso Ooii 3ius. Elr. I tav. XII. XIH (cf. Gorssen, 
Spr, d, Etniiker l p. 515). Forse non è altro che uni nome di' enUe 
per Cisrere, neU'istesào mòdo come Venere fa cfaianiata Diurna nella 
stela votiva Corssen 10 (cf. G. L V. 3561: VENEBVS lOVIAB). " 

2 Nuove osaerva^ùoni del Buecheler, che rìguàrdano la dedi<;a- 
zione •àt' ^kteselU^ n;. 13 €o|»flen^ si possano tvorare .nella sua inte^- 
pretaEione del dp|>o nolano; stampata {n'^ìe €0mméntcUi09ies offerte 
al Mommsen, JBerlin 1877 p. 241. 
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Frollttaiido deU^.oocasioM voixei fare aloone altre «ggiante, 
che concernono il resto del mio articolo primo. 

(p. 171) In nn'epoca anteriore a quella de' più antichi vasi di 
bronzo si usavano in Capua pure, CDme in tanti altri siti , que' rasi 
cosi detti corinzii (tirrenici nel commercio campano); benchò non tì 
si tronno tanto spesso come p. es. nelle necropoli etnische. Alcuni 
esemplari belli sono passati in possesso del sig. BonrgQignon a Napoli, 
altri si possono osservare ancora ne' magazzini del sig. Doria, trovati, 
secondo the mi si disse, nelle tombe al N e NO di S. Maria. Ora ne 
trovai una conferma negli Atti del Museo di Napoli, che cioè negli 
anni 1858 e 1859 siano stati trovati dal sig. Doria paiecchì di questi 
vasi con delle striscio orizzontali e figure animalesche nel fondo detto 
Cappella de' Lupi, vuol dire al NO della città moderna. 

È lo stesso sito, dove fu trovata il giorno 25 Settembre 1847 
la grande urna di bronzo pubblicata dal Minervini ilfon. Barone 
tav. A B , assieme con dodici vasi figurati di stile severo, e quattro 
senza figure, secondo le relazioni estese del Sideri, esistenti fra le 
carte del Mnseo ; lo stesso riferisce sotto il 21 Maggio 1860^ che nel 
sito chiamato Cappella delle braccio siansl trovati alcuni di que' cubi 
di tufo, destinati a ricevere le urne di bronzo (le quali egli crede 
involate dagli scavatori nrodemi : chi sa se non anticamente da quei 
eoloni Sillani, Bull. 1876, p. 172) assieme con due vasi, eon vari fregi 
dipinti «nel coperchio e sulla pancia (meandi;o) », ed nn altro, «con linee 
tirate intprno la pancia ». È un fatto interessante, che lo stile delle più 
antiche urne di bronzo si trova imitato su terra cotta: un esempio 
ne offre una cassa oblunga, ornata colle figure di citaredi ballanti 
a basso rilievo, la quale, proveniente da S. Maria, ora si trova in 
Napoli nella collezione Bourguignon. Mi pare certo che queste urne 
di bronzo, benché gli esemplari finora conosciuti differiscano abba- 
stanza tanto dallo stile etrusco ^ quanto dal greco, trassero la loro 
prima origine tuttavia dalla Grecia. Vi è una certa rassolniglianza 
nel tipo di faccia, capelli, occhi, ecc. p. es. fra la statuetta di Poseidon, 
tro^rata a Chalkis {MitlheiL des archaeol. InstiU in Athen ì tav. V) 
e quelle figurine fissate sul coperchio d' alcune dì quelle ciste, e 
può ben essere che i primi esemplari, poi riprodotti e variati 
dall'arte indigena, siano stati importati per via di Cuma, la più 

^ n sig. Mancini 1. e. p; 198 mantenendo il carattere etrusco 
di questi >vasi e la loro epoca corrispondente al favoloso dominio 
etrusco in Campania, riconosce nel medesimo tempo una relazione 
tanto stretta tra. la cista prenestina del Ficoroni e quelle campane, 
che cerca di persuaderci, il Noviós PtaùHos essere stato non solamente 
un Campanie, ciò che hanno detto già altri, ma piuttosto un Cam- 
pano etruscio, dimodoché neU'iscrìzione di ^«lella cista avremmo la hel- 
Ùssima ventura di possedere un dooi^mento epigrafico . d.i lifigiia latina, 
che rimonta fin al principio del quarto aecolo della città ! 
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celebre e pi% vicina delle colonie calcidesi : e bencliò non mi ricordi 
di arer visto in Greda degli esemplari di qnelle ckte, la loro esi- 
stènza anche di là del mare viene confermata p. es;'da fàccole figvh 
rihe di bronzo snr nn piedis^lo affitto identico a quello osato sulle 
ciste capuane, che vengono in commercio da Atene: nn esemplate, 
pure d*ÀteDe, che vidi in Roma, riproduce assai, fedelmente il tipo 
d*nn guerriero, più noto dalla statua di Marte proveniente da Todi 
e conservata nel Museo Gregoriano. . ^ 

(p. 173.) L^epoca del seppellimento dei cadaveri non è divisa 
da quella della combustione mediante una linea fissa : la prima inco- 
mincia, quando la seconda sta ancora in pieno vigore. Uno de*prìmi 
esempì d'interramento ci viene riferito negli Atti dell* anno 1860, 
quando il Dorria secondo un rapporto datato dal ì Febbraio trovò 
un sepoléro^ pure verso N di S. Maria, nel quale trovossi il cadavere 
d* nìì guerriero in piena armatura, con lorica squamata, ed appresso, 
secondo ogni probabilità almeno, alcuni vasi con figure nere graffite 
su fondo giallo, uno de* quali portava riscrizione xeeXoq 6 irai^ in 
-lettere preeuclidee. L' epoca del seppellimento dunque incominciò nel 
quinto secolo av. Or., quando i popoli delle montagne secondo gli 
storici venivano a soggiogare la popolazione della pianura (caddero 
n^lle mani dei Sabelli' secondo gli storici antichi Gapsa nel -424, 
Guina nel 420 av. Or.), e durò fin ai tempi de- Romani, quando veniva 
sostituita dalla combustione un* altra volta, la quale predominava, 
finché il cristianesimo volle, che anche i cadaveri si eonservassero 
alla beatitudine etema. 

Lo scarso nttmero delle pitture murali conosciuto a me nel 1876 
(p. 178, 2) deve essere aumentato prinsa di due notizie de' rapporti 
-Sideri, runa sopra lo scavo di Garuso nel fbndo detto Gappella 
de* Lupi (cf. Bull. Nùp. N, S. Il, 179) dove fu estratto da una tomba 
€ un gran pezzo di tufo con un guerricfroa cavallo dipinto in afireeco 
a vari colori su fondo bianco », Taltra che tratta degli sctwi Doria 
in contrada Arco nel 1860 dal 18 gennaro, che ci dice, essere stati 
trovati in una tomba alcuni « freschi malandati, rappresentanti qua- 
drupedi, uccelli ed altri simili dipinture »; poi non tanto lontano, al 
Tirane; fu trotata neH^anno passato una tomba, ornata daglr affreschi 
di dtie gladiatori di apparenza barbara, venuti alle prese; di due 
grifoni, che stanno iu lotta per tma cucumella, e di due cavalieri: 
lo stile delle pitture, che sono dipinte sopra il tufo nudo senza che 
ibtee prima coperto d* intònaco, 'maniera assai soKta in quelle parti, 
è un pò* rozzo e realistico, corrisponde perciò benissimo ali* epoca 
dell*altro corredo, consìstente in un gladio di ferro ed i soliti tredici 
vasi, fra! qualj alouni dipinti alla fòggia locale del terzo secolo -con 
fignr» assai sozze, :il nMto.> vernice nera coi soliti bolli. nel mezzo. 
Seslftl sempre un fatto iniBressante 'che troviamo già coma omameato 
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4»' 8^>ol«ri i i^lMtiiUorì i& Gaj^oa S quando ib fiomaa^ipiiw iiKQoinia- 
eiavafto 1 privati di Ut meste de* gladiatori aalb £9st;e pabbUclM, 
.e c^DittilMÉkaBiiO' queste pitture a4 avvalorare vìeppià ropioione dal 
I7Ì6s^ (AnNg». Stud. ]^» 118), esser doò tali liidi d'origine piuttosto 
^eampana che romana. 

(p. 174, 4) QoeUe tawe oob impressavi la. testa di quel decar 
dramma f^a le movete di Sìracasai che anche a noi esaminando le 
tavole dello Head {Coinage of Sy^racusé) facilmente sembra il più 
elegante di tatti ("tav. lY S}^ sono più comani: ò£ Heydemann Foi^nj. 
.desMus^ naz, S. Santemffelo 27^. Io stesso oe possiedo, nn eses^lfu^e 
benissimo; altri ne vidi in diverse eoUesioni prjlvate tanto in Napoli 
.quanto in S. Maria: Ne esiste^ qiwito io mi sappia, una varietà sola, 
d^lla quale osservai alcuni esemplari presso ilsig« Simmaco Boria: 
ossa ifi fa ved^e la medesima testa, non impressa però a matrice 
.pi^sa dairoriglnalet^ ma imitata a libera mano, talvolta assai rozz^ 
BÉeojbe: sia perchè la moaeta originale non e' era più, sia per sem- 
pFlifìcare il processo della fabbricazione, facendo così impronta nella 
forma stessa* a guisa de' bolli circondanti: pare dunque, essendo quasi 
eerta la provenienza capuana di tutti gli esemplari noti, che queiror- 
namanto non sia stato eh^ la produzione capricciosa di una fiE|bl^ca 
loia, >obe :8i servi in questo proposito d' uu esemplare solo, che poat^ 
deva pe]? caso di quella una moneta«iChe anche gli antichi si faoeanp 
.da: ancori di monete più, antiche, veime dimostrato dal Frìedlander 
^eii$^hr. f. Num-sm. Ili p.- 167, 

(p. 174, 5. cf. p. 189) Quando scrissi quella nota, non mi ero 
Accorto ancora della fede assai sospetta del Caruso. Chi falsifica tanti 
oggetti antichi, come :ha fatto lui, può falsificare anche delle notizie 
aK^tiquarie per qnalcl|e motivo suo: e che Tabbia fatto. pure questo, 
mo. lo hanno fatto vedere ce^ti rapporta fra gli Atti del» Mns. naz. Ora 
è indubitabile, che molti di. quo' bassirilievi «U. terracotta -abbiano 
servito d^- ornamento sepolcrale; ne citerò un ^esempio -interossante, 
qudl rilievo cioè che ci presenta in un modo ancor un poto arcaico 
Perseo ed Atene con la testa di Medu^ in mezzo. Il Riccio ne pos*» 
fi^d,eva due esen^plaxi, i quali secondo il Minieisvini, che, ne pubblicò 
Tuno neI;^u/Z. nap. N, Sf I tav. VI,. fregiavs;no due. lati .di .|m 
ignsco sepolcro [l, e, p. 188): la provenienza capuana, di.questi e^iW7 
•p^fk^.ci viene confermata da u|i ,terzo, del tutto identico» il quale 
fu tcov^,,.po<K> tempo ia^pure in una tomba grejca vicino «a S^H^^, 
od ara. p p$^a|to ia possesso del s^. Bourgoigpou in Napoli^ Poi mi 

* Si confrontino ancho alcuni gruppi delle ^ure sepolcrali 
peslarii'd'Albanella nel 5?/?^.. /loo. N, 5. Ili Tay. XXI ; voV^i cho si 
^iri^és^e V interesse d%li' aròiieoioght sopra ì bellbssink'luc^i colò- 
fili deiràbbdté, Che ne ^istono fra ile stampe^d^l Maseoi^ Nqùdi, 
degadidi «sMie rit^odotti. in un modo^ migliore,* ohe do».^ è p^Md 
fbrlo nel BuUettino né^likmo. 



tifiDe cQDiiuucfiv^ dall' amico vqh Bok^jf^ che talMa & tvovat» nna- 
to^)ì)a gx;eca, {ref ìM^^ da. «f i esemplari (oao a teatf»» o»^ a* pied|i, te 
due a ciascQQ Ultc^ 4e}lo stesso rilievo* che aveeoe^ eoniervaio aaeoia 
i oojerì» £ nel Musmm Ktrwcum dei Gerì voi. I tav^ XXXI tip^ 
pabblkata una parte dello st6S3o rilievo, che aUoxii era i^ poeseaso 

[di un Fioreatioo, e secoe^o egoi probabilità fu -^Ga^tn 4al soolo 
etrusco, una nuova testimonianza per -quel vivo <04^merc}e 41 et^vi^tte 
fra 2'|)trufia e la Campantai del qna^e ei fumo .pruorva p< es* iaUrlHfa 
parte le tazze- di Caooleio trovate a Cerveixi ed a Comete, dall'al- 
tra le figuline di Poazuo^ imitate secondo quelle dlAreisz^ (Brùa«a 
Bull delT- Insili* 1^75 p. ^42-8^6),, Non fa bisognar di dire, quanto 

. sia adatto, per. oro nn^nto sepolcrale quella scena 4ell^eree vlneit<»n 
sqpra la fer^a opprùnente ; si possono confrontare eo» questa rappre- 
^ gei>ta^ae ed altri simili . i pinakes degli Ateniesi, dipinti alla loggia 
l^e' Ya8Ì,j'Pe.\qQaU noq yedfaii\o. solanoent^ la protesi, del 9iertp,.'m& 
altresì la processione ^eg^ 44^ ^ ^* apoteosi di Eryjele: Beniidorf 
'.Vat^pi/(ki;^,^i 16. Pecbi amù fa fu trovf^ a Cecveto im sepolcro, 
ijreg^^tp da quelli stessi pinakes^ 

. I 7::(p« 174). Quanto tgra^ie possa essere talvolta il nnmerq delie 

;terre^te/ebe ^^ t^rovane depositate i^i aQa sola tombai) si pu^ rilavare 

.eia un rapporto ;del Sideri del 2I..Mai?8o IL8(i^ scrpra gli si^vi Vetta 

« nel,suo,fpndo denonainatos. Erasmo > (Cappella de*Ltpi), che djM, 

* essersi ti;fvat^ « 7Q figuline incirca, ornamento di un sepolcro, cioè teete 
.di Qoi;gonit alt|:j[?^test^ barbate con coma, mezzi busti, cavalli, foglio- 

. ^i,, rospn^u^ ed altre decorazioni. » Nel 1837 fki trovata a Nola una 
tomba, cb,e .aveva per oro amento delle macere di teimeetta.. 

(ip. Ì75} I Y/isi-policn>mi di-Capua haqno talvolta.un aeiase the 
^di grandioso in còmposi^ic^e e disegno, non tanto alletto aoohe a' tisi 
rcjssi delV) ptile.svilijppato i^n queste parti- Qo^l vaeo p.e6. che pubbli^ 
,cÌb,ì ne' Mmum,^ delVinst- lèl^ taM- XiKV fo ttovaite m una tetnha.^eé 
'du^ deljk) ^Je,poMcromo,pur troppO'iirQa'^i^wad'un'diflfigno graade. 
-ó^ ;!• (f^^^rO Àvrsi fattp^ meglio di notare anche il.nldiero ddllè 
tenete di J^istelia trqyadto neUe.toiabe di Cepua oetn» abbàatanei 
]&jQ^rso iic^è, pii^ e^ei[^ 4lti?lm§nti,' si^l^ adeseo padre certo* obe quella 
(it^à ài] J^ì^^^ l*f)scp ^éuis, noi^.. SÌA; affatto da idiAitvficam cds 
'^^JRW^V4'I^^^wÌlW»t0 dr.Wii€(^;dj»J['MteUa>fii ts<i»,«alo ttei.l8fi4 
^,flleJf(|q,^yai^9^. i«. maìf^ vicine a,- Toro^ |K>ce'-éì4tete::44 
.Q^m]^})^so iBulL fj^;p., N, >?4 Jil p,, li^O S0^ e dtt quelle pérti ividn. 
Jffifft,.*l:.rP9Ì^- ..^fW^.v .*.Sif}v/M:pje Telesiao' nel4a »Mmì4«* ™*f 
^^^'"iù¥'^9r,i^^i P<*Ff* ?»* cieqeantinai di »oaete 'fieteUae 
v..,.^^rtÌ% -^f^^tffrW^f^ secenpyd^ 4-^ di:qiiei signori nef.dfctorni di 
i:dese, CIÒ chei vedo confermato per algni4 di ^uegtf eeeni|ikii ^fifuis^ 
jBamentei}44 ?<ltri)!|ci In una storia manoscritta di Telese^ conapUata 
più di 80 an^ni addìetjrfì; lo. jstesso autore esteroò già Topiuane, pro^ 
ferita peiM^ èiiiMiMrrftf f.«b.^^hllcif»ia'eMà «Vistelia sia 
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dh identlflcatti non qnèUA Fug^lìaae,i\àì cai'tiotoe di trota riprodotto 
tanto ditersamente nei manoscritti di Livio IXtV 20. Qnella città 
è vero che si trovava nel 8annio Candino, ed il Petruccì ci afferma, 
che sulla montagna detta Monterbano dirimpetto airodlernò Faiòchio, 
paese vicino a Telese, ci siano non solamente delle n^nra ciclopiclie, 
ma anche la tradizione volare iden^cailte qnestò sito con Tantica 
£'Ì0telia, fatto, il quale^ posto che sia vero, non pnò avere altro fon- 
damento, se non il frequente ritrovamento di queste monete in quel Sito. 
Alcuni ritrovamemti più recenti di tomhe greche a Captia, la 
più parte vicino alVarco di Adriano al NO di S. Mafia, si trovano 
descritte nelle miizie del Fiorelli 1876 p. 191; 1877' p. l6. 17. 94; 
Soggetto il più antico, che ne fu estrattò, è una patera beììissitna'a 
figure rosse, ornata con scene di palestra ed' iscrizionf del quinto se- 
colo: essa però era t^tta' anticamente, e ' rìiHatirata con fili ài ferirò 
(cf. Jahn Vàsens. Kdn, Ludwig, p. ^/)t la t>iù parte ' degli ' oggetti 
"sono qne' soliti di un'epoca non aiiteriore al terzo secolol * , 

-' ■' Oonchittdo queste mie osservazioni con duid aggiunte da fkrsi 
a quello che dissi soprale tombe romane. Prima debbo correggere la 
lezione d'uni iscrizione nel piede d'un vasetto ifll'tetrò* (p! 177, 1), 
l^ta più giustamente dal Mommsen còsi • L'HRn*1ÌSECfirNDr;' ' ^oi 
dir due parole, e magari le ultime, a proposito di ' qùellal « tomìià 
etrusca » dei signori Gàrrùcci e Mancini {1. e. p, à29);qtièl'' monu- 
mento por me (p. 176, 2) era una cos^' tanto strana cslllpoco éòrri- 
spondenté a queir inipressione armonica , che d deve produrre, tm 
monumento antico' di qualunque genere, che per spiegare, ò meglio 
non spiegarlo, presi il mio rifugio ad un'epoca d'arcaismo eclettico. 
Mi h forza coitfessare «che Ìo sbagliato. Tuttavia parte superiore del 
monuménto coir elmo ecc. è- opera tnodemà, esolità da* 'uno scultore 
Id^Ateqzano secondo ordibb del hì^. Patturelli;' il 'quale, 'volendo ab- 
bellire il 'suo giàrdteo di qualche monumento fece estrarrè da' una 
cava nel terreno circofidante que' ràder! che ora formano la parte 
inferiore dei mònumeuto: Itssieme cofn questi lastroni oriìatS di co- 
lonna iòniche in bassorilievo furono' trovai de^'vasi k* .vernice néVIk 
che il tutto ^ origiAatiamente non sia stato altro éh'è ùnsi àkHU soffre 
«tombe greche» viene <M)iiférmat'o' dà un'altra, {ilìa tini' estavazfMé, 
che ebbe luogo nell'atit unno del 1876,' assistèfteto parècbhl' atchéi:^' 
loghi tedeschi, ed io pure; Le pàreH? irìterne' d!^(|^é!ìa^^tòifibV"éraùo 
OTHatedi colonnette d'io^eUzibné JM tutto ugi)àìff,'àhchrMlè^'^tó^ 
pozzioniv a:q«eUe' del^^mdntiBftéiito'itftiSco ¥'^'' elmétto isòpt^a'tn sepJófiiè 
veraméhte'fonittno, del quale $Ì'pr^|>Hetarìo'M é^nV*(^mV^9kn]Alte9. 
' 'f 4fi' quesb »ltf ìBU^ei; ch'ogni uòmo e^niiiir/-mr'^cHWll'ìà'^ 
;Agt^o"lo^oO«rlo-P«fciur6(llÌ;'^ • ^ ''-''^-i iir. .....' o.h . !•; ,■^''t'^'l 

^' «;• ■" ì: f '•' ' ■■ i\ /• ;jo hv\ al iJVirtól Ùé^.^^^'^'- 

'■■'»■ ■ —III li I II II ■>. I ,11 ■»— iiiiBi ■! Il i m "ii^ « i^ii^ 
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l. ADUNANZE DELL'INSTITUTO. 

Gervnaio 11: Henzbk: disegni in fotografia relativi al 
trasferimento meccanico delP absida lateranense, ideati dal 
valente architetto prof. Busibi e da lui favoriti al nostro 
Instituto; i quali raccomandò airattenzione degli adunati, 
quantunque dichiarando T incompetenza propria in siffatta 
materia, lontana da' lavori delPistesso Instituto. — Esibì 
inoltre una ricca serie di iiiagnifiche fotografie de* monu- 
menti pit interessanti d'Atene e della Grecia, nonché di 
parecchie vedute di paesi della medesima classica terra, 
fatte dal sig. bar. deb Gbanges, già d'Atene, ora di Firenze, 
e da lui regalate alla nostra biblioteca, ed espresse al ge- 
neroso donatore a nome della Direzione i ben meritati rin- 
graziamenti. — Mau seguitò a parlare 4ellè pompeianische 
Studien del Nissen, e specialmente di quanto vi è detto 
sugli edifizi dell'epoca chiamata dal Fiorelli « sannitica », 
dal Nissen « epoca del tufo >. Biguardo all'opinione del 
Nissen, poter cioè tali edifizi appartenere in parte all'epoca 
romana, il rif. rilevò che quanti edifizt possono con cer- 
tezza attribuirsi ai primi tempi della colonia romana, mo- 
strano un tipo diverso, né dall'altra parte può accettarsi 
l'esempio addotto dal Nissen del portico del tempio di 

3 
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Venere, essendo totalmente sbagliata la storia di quell'edi- 
lizio sviluppata dall'autore, come il rif. si riserbò d'esporre 
in altra occasione. Menzionò infine Taso fatto dall'a. della 
misura osca e romana per determinare Tetà degli edifizi, 
sostenendo tale criterio non dover adoprarsi che con molta 
cautela. — GATti: frammento d'iscrizione dedicata a Sil- 
vano Castrense da un Carpo{phorus) Gaetulici dispens. 

vic(arius) da lui trovato presso S. Saba sull'Aventino. Cf. 
Bulleltino della Commissione archeologica comunale di 
Roma. — Eaibel: restituì il frammento d'iscrizione greca 
ritrovato nel Kurdistan {C. /. Gr. 4673), mostrando in esso 
traccio manifeste del celebre distico pompeiano: 

b TGV Aiòg naiq KakXiviìtog 'HpoxXiJ; 

iv^ih XaTdfXSt. [lYìJiìV ÙGlTùi XOCKGV, 

e fiioendo vedere, quanto quel frammento sia importante 
sì a cagione del luogo in cui si rinvenne, e sì per l'orto- 
grafia anche più barbara di quella del dipinto pompeiano. — 
Lo stesso Kaibel notò come dell'esametro che a modo d'ora- 
colo il famoso Alessandro Abonoteichita, secondo il racconto 
di Luciano (A\i^^v$pog e. 36), diede agli abitanti dell'Asia 
minore come rimedio contro la peste, un ricordo trovasi 
in un epigramma sepolcrale d'Aezani in Frigia (C. L Gr. 
add. Ili 3846 Z 30), dove si deve restituire così: 

M»3V07svn; od* iyci. xiy(yriv V "inncimv è/fia^ai 

Gennaio 18: G. B. de Bossi: A cagione di quanto nella 
seduta prossima passata si era esposto riguardo al modo 
de' Bomani, di indicare cioè talvolta i nomi de' patroni 
nelle lapidi de' liberti non per mezzo de' prenomi, ma 
piuttosto mediante i cognomi di essi, segnatamente quando 
si tratta di personaggi di famiglie illustri, esibì i calchi 
di due iscrizioni, l'una incisa in urnetta cineraria esistente 
a Pistoia presso il sig. Demostene Macciò, l'alka in tabella 
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marmorea ritr. nel cimitero di Domitilla a^ 26 Novembre 
delPa. 1877. Mostrò come quella, così concepita: 

L • FABEICIVS LVSCINI ' 
L • AMPHIO CAPITO 

ha un certo pregio, perchè testifica resistenza dell^antica 
famiglia de^ Fabrici Luscini fin alFepoca dell'impero, della 
quale durata d' essa finora non si avea notizia, mentre 
Taltra di 

lANVARIAE ZG5CIM0C 
M • AEMILIVS • PAVL • L • COBVMBVS 

si riferisce ad un liberto di M. Emilio Panilo noto anche 
da altre lapidi (cf. C. l L 6, 4457. 4510. 4695). Vero è 
che il cognome di Panilo ne' primi tempi dell'impero dagli 
Emilii si adoprava puranche a guisa di prenome; ma ciò 
non deroga al suo carattere originario, che nel caso presente 
si conferma eziandio da ciò che il liberto si chiama col 
prenome di Marco. I nomi scritti a lettere meno buone 
e più piccole al dissopra di quelli di M. Emilio Corumbo 
sono d'età più recente. — Kaibel: comunicò le sue ricerche 
sulle origini d' alcune contraffazioni del Lìgorio d'iscrizioni 
^eche, mostrando di quali lapidi genuine egli si sia ser- 
vito per comporlo (C. /. Gr. 6444 fatto sopra 1. e. 6733; 
6569 sopra 6568; 6573 sopra 6575). Notò che il metodo 
da lui adoprato fu semplice, mentre non fece che supplir 
di nomi di fabbrica sua i frammenti mutili, o servirsi di 
nomi e parole ovvie in iscrizioni greche. — Appoggiandosi 
poi su d'una scoperta recente del de Eossì fece osservare 
che anche nelle iscrizioni greche trovasi una serie di nomi 
sodaliciari finora mal interpretati. Con un tal nome, cioè, 
vien apostro&to il defunto per lo più in una delle formolo 
notissime tvi^vx^t, £Ù5uf*er, x^^P^, le quali non si diriggono 
mai dal defunto al vivente. — Propose in ultimo un'iscri- 
zione metrica greca comunicatagli dal sig. prof. Lumbroso 
che la copiò nel museo Sorelle (collez. Clot-Bey) in Mar- 
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siglia. Essa proviene dall^ Egitto ed appartiene al terzo o 
quarto secolo delibera volgare. È così concepita: 

ov hrìyt.'fìTpoq fiTfV^c ruyrì andavo to irfo[^]vf.T]yiy^ Iftp. IlPOTHTflN 
dvipo^ svyviùffTOio irspi(ppovoi ivSa^f xei^ai, 
lap* AIEPOTIKE où ixgpoTrsU) iroirKrav iituyufÀOv svBa 2eXflf(.|3i9<« 

«i/xf 6' fiTftfy òxTù) xat xtfTtTspaxovret^ Xiwfiutra 
ifui ykuxBpòv Inaili, ytvfdXijtoy fÀifto^ «youira 
Xiitra ^ ulta fAOÙ Novov* kt» rixsaffif airavn^ 
òpfavòy sigopóuvTS^ del ^iXcoirc irpejróvrui. 

Osservò che Erone, padre della defunta, probabilmente era 
oriundo dal littorale dell'Asia minore, trovandosi in quelle 
parti spesse volte il sacerdozio della così detta profezia, 
che soleva attribuirsi per mezzo di sorte, fi che vien ac- 
cennato nel V. 2. — Dressel: piombo del diametro di 48-50 miU. 
avente da un lato il busto di Giulio Cesare rivolto a destra con in- 
nanzi r astro segoito dall'iscrizione DIVI IVLI e col lituo augurale 
dietro la testa, mentre è liscio nella parte rovescia. Trattandosi di 
piombo, disse non esser superfluo un esame suirautenticità delFoggetto 
proposto; ma tenendo conto tanto dei criteri esterni (perfetta e re- 
golare ossidazione), quanto della particolarità delFesser cinta la testa 
da corona d'alloro priva del cappio e delle bende, ritenne per sicuro, 
esser genuino il medesimo, valendosi riguardo al secondo punto delle 
giuste osservazioni fatte dal sig. Alfredo von SaUet nella sua dissior- 
tazione sui ritratti di Giulio Cesare nelle di lui monete {commenta^ - 
tiones philologae in honorem Th, Mommserd p. 93). Sebbene Tassieme 
del tipo offerto dal nuovo piombo non solo per la disposizione della 
testa ma anche per riscrizione e gli attributi della stella e del lituo 
rìchiami a memoria il denaro argenteo deUa famiglia Voconia (Goben 
Monn, de la République tav. ZLIl n. 2), tuttavia da questo discòstasi, 
ìnqaantochè non presenta la sola testa, ma il busto di Cesare nel 
modo del cpntorniato presso Sàbàtiev Médailloris contorniates pi. XI, 1, 
coi panneggio cioè aggrappato suiromero destro da una fìbula tonda. 
In fine il rif. senza voler precisare Fuso a cui abbia potuto servire 
il piombo, accentuò che il busto di Cesare riassume in certo modo i 
ritratti monetali, rappresentandone uno molto perfezionato che cor- 
risponde assai bene ai concetti che ci formiamo del fondatore del 
romano imperio. — Propose quindi alcune monete di piccolo bronzo 
degli imperatori . Claudio Gotico, Aureliano, Floriano e Probo, e fece 
t)8servaTe che tm esemplare di Aureliano (Cohen n. 185; sul rovescio 
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ha inoltre X nel campo) mostra la testa, pressoché identica a qnella 
di Claudio Gotico, e che dne monete di Probo (Cohen n. 554 e 629; 
questa ha nel rovescio sotto IIII, qnella anche una cifra, ma non si 
distingue quale) hanno la testa di un tipo quasi perfettamente cor- 
rispondente a quello del suo predecessore Floriano, mentre i soliti 
tipi dei quattro imperatori si distinguono assai facilmente Tuno dal- 
Faltro. Cercando una spiegazione per questo strano fenomeno osservò 
anzitutto che trattavasi ambedue le volte di una ripetizione o quasi 
ripetizione della medesima testa in monete d'imperatori che si succe- 
derono Tuno Taltro; imperocché, per tacere Tefimero Censorino, di cui 
non si hanno monete, il brevissimo regno di Qaintillo non impediva 
di riguardare Aureliano il regobre successore di Claudio Gotico. Opinò 
quindi che, avuto riguardo a' tempi che allora correvano, e più an- 
cora al fatto che Claudio Gotico quanto Floriano morirono lontani da 
Boma, nel coniare le prime monete dei nuovi imperatori Aureliano e 
Probo, sia che fossero battute a Roma sia in provincia, non conoscen- 
dosi ancora alla zecca il preciso ritratto del nuovo Cesare, si man> 
tenne in certo modo quello dell* antecessore, sostituendo soltanto il 
nome del novello regnante. Tale congettura disse esser avvalorata 
dalle monete in quistione di Aureliano e Probo che nominano questi 
coirintero nome L. Dom[ilius) Aurelianus e Jf. Aur[eliw) Proìnis^ men- 
tre nelle monete coniate più tardi si oppose generalmente il semplice 
cognomen Aurelianus e Probus. 

Gennaio 25: Knapp: disegno d'un fregio in terracotta 
ritr. in Cervetri ed ora esìstente nel Museo Gregoriano. Il rif. 
s'ingegnò di dimostrare, che non solamente le due teste 
bacchiche, ma puranco le altre figurine in esso rappresep- 
tate offrono una stretta analogia co' vasi dell'Italia meri- 
dionale, aggiungendo alcune osservazioni sull'ornamento 
dello stesso . fregio formato da fogliami connessi colle teste 
ridette, e confrontandolo in ispecie con un capitello figu- 
rato di Pompei molto analogo. Adottando in genere il 
parere dello Hflbner (Bildniss ^Anef Rdmerìn p. 20; ArchaoL 
Zig. 1877, 17) che l'uso dell'acanto ne' capitelli corinzi 
abbia dato origine a quel motivo, volle però escluderne i 
capitelli romani della decadenza. Quelli di Pompei all'in- 
contro vennero da lui attribuiti ad epoca relativamente ri- 
mota a cagione d'un'iscrizione osca dipinta sopra un pila- 
stro munito d'uno d'essi, nonché a motivo della formazione 
singolare dell'acanto. In quanto a' capitelli ornati di busti 
umani, il rif. s'oppose all'opinione del Bursian che, cioè, 
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essi siano d^origine italica, fondaudosi sopra il noto passo 
di Vitruvio (7, 5) sul gusto dell^epoca augustea riguardo 
alla pittura murale. La storìetta d^un tal Apaturìo d'Ala- 
banda, vissuto probabilmente nell'epoca alessandrina, che 
aggiunge Vitruvio, dà argomento a credere che nelle pit- 
ture da lui fatte in Tralles siano state adoprate figure 
umane in nesso con forme ornamentali, le quali il rif. so- 
spettò originate sotto influenze orientali, visto che nell'Asia 
minore s' incontrano fregi ed altri membri architettonici 
ornati di simili figure fantastiche. Aggiunge infine alcune 
osservazioni sull'uso di quei motivi nella pittura murale, 
in ispecie di Pompei, nella quale non s'incontra quasi mai 
la congiunzione di teste col calice di fogliami, e sostenne 
che degli altri motivi monumentali, vuo' dire delle figure 
nascenti da fogliami o terminanti in forme ornamentali, 
il così detto secondo e terzo stile non offrono che esempi 
scarsissimi, contrariamente alla creduta domus Tiberiana 
del Palatino. Anzi non ricorrono troppo spesso neppure nel 
quarto stile, laddove vengono maggiormente sviluppati 
nell'ultima epoca, specialmente ne' rilievi di stucco colo- 
rato e nelle fontane a musaico. Notò che cotal risultato 
convien bene con quanto Benndorf e SchOne (Lateran p. 41) 
hanno proposto sull' uso di quel motivo nella scultura in 
pietra. — Kluegmann: esibì a nome del sig. DepoleUi un'ele- 
gante anforetta orvietana, rappr. sul lato nobile un giov^e 
in atto d'indossar la corazza ed una donna che gli porge 
elmo e lancia, mentre scudo ed ocree sono disposte nella 
parte inferiore della pittura; sul rov.escio un giovane ve- 
stito di largo mantello tenente un elmo in mano. Il vaso 
è di qualche importanza per alcuna particolarità dell'arma- 
tura, essendosi disegnate molto distintamente le parti della 
corazza che proteggono le spalle, nonché i piccoli soste- 
gni reggenti le ocree. D'un nome scritto fra le due persone 
principali non rimane che la desinenza lOS. — Ragionò 
quindi del cammeo siracusano pubblicato dal Kekulé nelle 
CommentaL philoL Momms. p. 481, rappr, la testa dell' Ama- 
zone ferita, dal rif. creduta opera di Fidia {Rhein. Mus. 
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1866 XXI p. 322). Il cammeo, quantunque per bellezza 
del lavoro meriti le lodi dell'editore, secondo il Elugmann 
non ritrae bene il concetto artistico deiroriginale, rappre- 
sentando la test^ in posizione perfettamente ritta, mentre 
nell'originale era abbassata verso il petto destro ferito. Mo- 
strò il rif. un gesso della testa analoga del Museo capito- 
lino e Vincisione d'un bustino di bronzo del Museo britan- 
• nico (Griyaud de la Vincelle Recueil de monum, ani. 
Paris 1817 II pi. IV n. 8 p. 43), onde rilevare T effetto 
prodotto da quell'atto di mestizia. Il cammeo all'incontro, 
bencbè riproduca bene le singole forme della testa, è privo 
però dell' espressione d' essa, non vedendosi le forme dal 
vero punto di vista. S'oppose poi il rif. al parere del Kekulé 
che attribuisce il monumentino al secolo quarto avanti 
l'era volgare, dubitando se nell'epoca fiorente dell'arte si 
siano lavorate copie simili, ed aggiunse che, giusta ogni 
probabilità, i cammei non erano in uso prima del tempo 
d'Alessandro Magno. — Il sig.. Heibig propose i disegni 
d^g^ oggetti principali trovati in una tomba chiusina, sopra 
la qoale egli già diede relazione nel BulL dell'anno 1874 
p. 203 0S. Bilevò specialmente l'importanza di una situla 
d'avorio decorata con rilievi ornamentali e storiati, la quale 
dallo stile come dalle particolarie dell'armatura dei guer- 
rieri raffigurativi vien determinata come prodotto di fab- 
brica punica. Siccome le osservazioni del riferente saranno 
pubblicate negli Annali dell'anno 1877, cosi non è neces- 
sario d'entrare nei loro meriti. 

Febbraio 1: Mau: riferendosi alle osservazioni fatte 
nell'adunanza precessa dal sig. Knap^), che cioè nella pit- 
tura pompeiana l'ornamento di figure umane che finiscono 
in rabeschi, s'incontri raram«ite negli stili più antichi, e 
che in esso debba riconoscersi un progressivo sviluppa, 
sostenne non Spendere ciò da altro se non dall'esser piìi 
scarsi gli esempi di quelle maniere più antiche, e più 
scarsi ancora quei d' una ornamentazione più ricca. Citò 
come esempio del primo stile, un fregio esistente nella 
casa pompeiana regione Y isola 1 n. 7, rappresentante qua- 
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drapedi colle gambe finieati in rabeschi; del secondo stile 
oltre la casa palatina, un fregio della stanzetta recente- 
mente scoperta, ove sono dipinti gli epigrammi greci illu- 
strati dal Dilthey epigrammatum GrcLtcoi^m Pompeiis 
repertorum trias^ e negli Ann. 1876. Siccome quest'ultimo 
fregio imita layoro plastico in stucco, così credette il rif. 
potervi raTYisare una pruova dell'uso di tali ornamenti 
anche nella scultura in tempi anteriori al secondo stile 
pompeiano. — G. B. db Bossi: esibì la celebre gemma 
incisa, rappresentante una testa di Minerva con Pepigrafe 
dell'artefice Eutiche figlio di Dioscoride. Intorno a questa 
gemma ed alla sua iscrizione, la cui genuinitìL fri impu- 
gnata dal EOhler, il rif. ayea data comunicazione al no- 
stro Istituto fin dall' a. 1853 d'un documento della più 
grande importanza: cioè della descrizione &ttane da Ci- 
riaco d'Ancona fino dall'a. 1445 (y. Bull. 1853 p. 10, 26). 
Da questo documento si raccoglie l'esistenza certissima 
della gemma e della sua iscrizione in un tempo, nel quale 
la sua falsificazione era impossibile; e tre secoli prima 
dell'epoca del barone Stosch, alla quale il Eohler attribuiva 
la Msificazione predetta. Il Brunn, appoggiato su questo 
documento, dileguò definitivamente tutte le obbiezioni in 
contrario (Griechische Mnsller tom. II p. 499-502). Ora 
ecco la gemma originale inviata al' rif. dal sig. march. Carlo 
Strozzi di Firenze, con le notizie seguenti: « È noto che 
« questo prezioso cimelio fu posseduto in addietro dai 
« Salviati e dai Colonna, e più tardi dal prìncipe Avella 
« di Napoli. Al principio di questo secolo apparteneva al 
« conte Francesco Schellersheim, il quale partendo da Fi- 

< renze ebbe a lascìarvelo per certe ragioni d' interesse. 
« Fu poco dopo quell' epoca, che la genmia disgraziata- 
« mente caduta si ruppe in più pezzi, e negli atti del 
« tribunale di questa città si trova essere stata prò- 
« mossa una azione legale o domanda per rifacimento di 
5 danno. — Oggi la gemma è in mia proprietà, e quan- 

< tunque guasta rimane pur sempre un oggetto di molto 
« pregio e di maggior valore della sua copia, citata dal 
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« Clàrac, eseguita nello stile delle gemme Poniatowsky, ed 
« esistente nella collezione del duca di Marlborough, non 
« ha guarì venduta al sig. Bromilow di Londra ». Il rìf. 
chiamò T attenzione degli adunati sulPiscrìzione, la quale 
nella frattura d^lla gemma per sventura ha perduto appunto 
le due lettere, ove cade una variante deUe precedenti tra- 
scrizioni. Ciriaco lesse: 

EYTYXHC 

AIOCKOYPIAoY 

AirEAlOC • EHOI 

El 

Gli editori del passato secolo aveano letto nella 3 linea 
AirCAlOC EH (v. Brunn 1. e. p. 500). In quanto a 
quest'ultima sigla EH, che fu una delle armi ed obbiezioni 
adoperate dal Kdhler, V ispezione della gemma originale 
dimostra, che le lettere compienti P intero vocabolo tra- 
scritte da Ciriaco d'Ancona sono ora coperte dalla monta- 
tura in oro: ma esse esistono; e se ne scorge la metàT dell'O . 
il rimanente è coperto. In quanto al vocabolo della patria del- 
Partefice, ne rimangono ora le lettere seguenti AlFCIf OC. 
— I descrittori moderni della gemma la dicono un' ame- 
tista chiara; ma il sig. Al. Castellani avverti essere la 
sua . materia cristallo di rocca, quale appunto la chiama 
Ciriaco: crystallirmmr sigillum. — Helbig: due bronzi 
acquistati ad Orvieto e ritrovati sulle vicine montagne 
sabine, un'armilla cioè che mostra due teste di cane che si 
toccano òol muso, di stile e lavoro abbastanza antico, e non- 
dimeno congiunta con una moneta di Tiberio (Cohen méd, 
imp. I p. 121, 26-28), il che prova la lunga durata di 
tipi primitivi d'ornato fra le popolazioni di quelle regioni; 
ed inoltre un idolo di lavoro rozzo e goflfo, privo de' piedi 
(alto m. 0,07), raffigurante un uomo ignudo che appoggia 
le mani su' fianchi. La sua testa imberbe è munita di 
orecchia e corna d'ariete. — Propose quindi uno tondo 
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di bronzo (diam. m. 0,18) che sembra aver servito per 
decorare Tasta di anUnsegna militare. L^esemplare pre- 
sentato mostra di faccia il btìsto di Caracalla, munito di 
corazza ornata di testa di Medusa, e paludamento, mentre 
cinque raggi espressi ad ogni lato d^esso lo rappresentano 
come dio Sole, imitando Alessandro Migno, secondo era 
solito di far il ridetto imperatore. — von Duhn: specchio 
di disegno elegante, ritr. ad Orvieto ed acquistato dal si- 
gnor Alessandro Castellani, importante perchè raffigura, 
per la prima volta in un monumento veramente etrusco, 
una scena tratta dal mito del ratto del Palladio. Yedesi 
Agamennone assiso che stende le mani, onde ricevere il 
Palladio offertogli da Diomede accompagnato da altro guer- 
riero imberbe munito, come quello, d^elmo, ma privo di 
ocree. Mentre le prime due figure sono chiarite da iscri- 
zioni relative, alla terza il rif. volle rivendicar il nome 
d^Ulisse, riconoscendo figurato il momento, nel quale i due 
rivali litiganti sul possesso della preda comune chiedono 
al supremo giudice la decisione della loro lite, — momento 
che, bensì non mentovato nella letteratura, vien, giusta il 
parer suo, abbastanza confermato dalla nota tazza di Hieron 
(cf. Jahn Mon. d. In$L VI 22). — Milchhobfeb: terracotta 
proveniente dagli scavi fatti a Tanagra dal sig. Paparrigo- 
pulos, rotta in vari pezzi, ma ricomposta, in tutte le parti 
principali. Fece vedere il modo adoprato ne^ colori che 
r adomano, i quali sono sovrapposti ad un fondo bianco 
che copriva Tintiera figura, n mantello era dipinto d^azzurro 
chiaro, i capelli di rosso scuro che al parer. del rif. ser- 
viva di fondo alla doratura. Il chitone non fa vedere più 
alcuna traccia di colore. La testa, d^ esecuzione migliore, 
non è ben certo che appartenga alla figura, benché non vi 
si opponga la differenza del lavoro, considerando che, men- 
tre tutte le opere in terracotta si facevano nella forma, 
Tartista non ne ritoccava ogni parte con diligenza uguale. 
Aggiunse il rif., come rade volte nelle terrecotte tanagree 
appariscono persone mitologiche, ed in quanto all'epoca a 
4sn^ appartengono, le volle attribuire incirca alla seconda 
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m^^ del 4 ed al 3 secolo avaati dell'era volgare. — Henzek: 
ritornando in ultimo sulle falsificazioni dal Lìgorio eseguite 
su pietra e da lui esposte in un articolo inserito nelle 
CommerUaliones in Aon. Mommseni (p. 627-643), esibì una 
serie di calchi di simili lapidi per la maggior parte con- 
servate nel Museo nazionale di Napoli. Avendo in primo 
li^Qgo fatto veder quelle, sulla cui falsità non vi può correr 
dubbio (come sarebbero i nn. 1. 2. 3. 8. 9. 10. 18. 19. 
20. 21. 22 dell'articolo suo), disse che intorno ad alcune 
altre anche adesso sembragli potersi dubitar con ragione, 
(quali sarebbero i nn. 4. 7. 11. 15). Infatti, convenne il 
sig. comm. de Bossi, tanto esperto in queste materie, del- 
Paspetto assai cattivo delle lettere almeno della seconda 
parte del n. 7, coiàe puranco del n. 15, mentre poco pro- 
babile parevagli la genuinità del n. 11. Al contrario con- 
fessò lo Senzen d'esser stato troppo severo riguardo a' nn. 5. 
6(?) 12. 13. 14. 16. 17, la cui falsità, come quella de' nn.4. 
7. 11. 15 il Mommsen non gli ha voluto concedere. Invece 
aggiunse alla serie delle lapidi indubitatamente false quelle 
/. N. 6853 e 6879, e disse essergli sfuggito altra volta 
che anche il suo n. 20 esiste tuttora nel Museo nazionale 
di Napoli. Bimandò intanto i lettori ajlo stesso ù I. L 
nel quale si cercherebbe di distinguere definitivamente e 
di comune accordo le lapidi decisamente false dalle so- 
spette e da quelle a torto messe in dubbio. 



IL SCAVI 
a. Scavi di Roma. 



In piazza di Pietra presso l'imboccatura della via de' 
Bergamaschi, essendosi aperto un^ cavo per rintra,cciare una 
fogna, alla profondit-d di oltre 2 metri si rinvennero le 
cose seguenti: 

Nei secoli XVI e XVII ai tempi di Paolo III, Inno- 
cenzo X ed Alessandro VII, come si rileva dalle Memorie 
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di Flaminio Vacca n. 21, e di Santi Bartoli n. 78 e 115, 
in questa piazza si ritrovarono molti marmi antichi. 

Particolarmente furono diversi piedistalli con una figura 
a bassorilievo in ciascuno, e tali figure rappresentanti 
Provincie. 

L^anno 1847 si rinvenne un capitello corinzio in marmo 
in questa piazza all'occasione di formare una chiavica, che 
venne trasportato al museo Lateranense. 

Ora primieramente si sono ritrovati ossami umani 
provenienti dalla prossima chiesa di S. Stefano del Trullo, 
poi S. Qiuliano, che più non esiste. 

Indi incominciò ad apparire un pezzo di architrave in 
marmo, largo m. 1,80, alto circa 1,40, e 0,93 grosso, 
unitamente ad un caulicolo di grande capitello corinzio 
in marmo con qualche altro piccolo frammento di ornato. 
L'architrave è scolpita d*ambe le parti, perchè era isolata, 
e con gola intagliata da una parte a fogliami di buono 
stile con sotto un ordine di goccie al risalto, e nella parte 
che posava sul capitello una linea di piccolo intreccio. 

Nell'altra faccia vedesi nella parte superiore un bell'or- 
dine di ovoli, indi altro di delicati baccelli, e quindi fu- 
saruole e goccie di buono stile del secondo secolo del- 
l'impero. 

Vicino a questo a mezzodì, si ritrovarono al posto 
massi di marmo, che costituivano come gran parte di una 
vasca rettangolare, larga nel lato minore, parallelo alla 
imboccatura della via de' Bergamaschi, m. 0,7 per 1,62 
lunga in uno dei lati maggiori che resta troncato. 

Considerati tutti i rinvenimenti fin qui descritti, non 
cade dubbio, che il capitello rinvenuto nel 1847, il pezzo 
di architrave e la supposta vasca, siano questa la fonda- 
zione del portico di cinta al creduto tempio di Nettuno, 
di cui rimangono 11 colonne nella piazza di cui parliamo, 
ed i pezzi architettonici le parti del medesimo portico. 

Per uno dei più rinomati edifizi del Campo Marzio 
era considerato il tempio di Nettuno col suo portico di 
recinto edificato da Augusto l'anno 729 di Boma per le 
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sue riportate vittorie navali. Decorò il portico con una 
pittura rappresentante gli Argonauti, e da questa esso ne 
prese nome ^ 

Sofferse grandemente nelP incendio sotto P impero di 
Tito \ e fu ristabilito da Adriano ^. 

Tornando al nostro scavo, si rinvennero due pezzi 
d'iscrizione inaperiale in lastra di marmo, e nel primo 
frammento largo cent. 24 per 21, con lettere alte cent. 6, 
resta: 

/S • TI • P 

e nel secondo largo cent. 20 per 20: 

VNIO 

VS-AVG 

Finalmente fu ritrovato uno dei nominati piedistalli 
con una Provincia, che dovettero sostenere trofei, . o statue 
dei c^itani che avevano conquistate le stesse provincie. 
È alto circa metri 2, largo 1,42 di fronte, e cei^t 55 
dai lati. 

La figura fra le due cornici ò come le altre che si 
conoscono alta m. 1, 50, ed egualmente a bassorilievo 
rappresentata di fronte. Ha la testa mutilata, alla quale 
però resta il pileo aguzzo, proprio dei settentrionali, ed ò 
una Provincia della Dacia, che porta lunga veste, coq le 
gallicae^ specie di calzari allacciati, e braccia nude alquanto 
aperte, rotte nei diti. 

Il Oanina nella sua Etrwria MarUHma tav. m riportò 
le figure delle altre sette provincie dei piedistalli trovati 
nell'epoche descritte in principio. Nella fig. VIU riportò 
quella del piedistallo nel cortile del fu palazzo de' Con- 
servatori; nella IX quella del Museo capitolino ; nella X 
e XI, quelle al primo ripiano della scala del palazzo Ode- 



« Ved. Cassio Dione LUI 21. 

« Idem LXVI 24. 

^ Spareiano in Adriano e. 19. 
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scalchi e nelle figure XII, XIII e XIV quelle nei piedi- 
stalli trasferiti al Museo naiionale di Napoli. 

Fu pure rinvenuto un Rammento descrizione cristiana 
in lastra di marmo in forma di architrave ove: IBENI * 
COIVf • -, proveniente certo dalla vicina chiesa di S. Ste- 
fano del Trullo. 

A. Pellegrini 



6. Relazione sopra gli ^càvi che si eseguiscono nel monte 

ove s'eleva la ciUà di Orvieto. 

In vicinanza del terreno di mia proprietà, situato a 
Nord sotto la rupe vulcanioa della città di Orvieto, con- 
trada il Crocifisso del Tufo, ove nel Gennaio 1874 ebbi a 
scoprire e disotterrare la necropoli etrusca oggi esposta al 
pubblico, munito di regolare licenza governativa, non che 
di quella del proprietario del fondo sig. Luigi Sracardi, 
mi accinsi per proprio conto a praticarvi ulteriori indagini 
a ricerca di tombe antiche. Dopo ripetuti esperimenti che 
dettero per resultato la scoperta di alcune traccie di tombe 
devastate, nelle ore pomeridiane del giorno 30 Gennaio 
scorso, mi fu di grande soddisfazione il rinvenire in oom-^ 
pagnia d^Ua guardia addetta alla sorvegliai^za degli scavi 
una tomba cosi detta vergine, in parte rovinata a causa di 
antichi sconsceiidimenti del suolo. La medesima, trovasi 
in prosecuzione di altre già precedentemente scoperte. La 
sua cosltuzione è arcaica, formata con bloooM di pietra 
tufo senza cemento; ha la volta a guisa di (mpola simile 
a quelle della, necropoli discoperta. Non esistono all'interno 
càe le eonanete due banchine- dello stesso materiale, ed 
ove ripiosaviuCLo i ^sadaveri cremati ed in carne. Misura una 
htngfa. di m. 2,D2 per una largh, di 1,66. L' alteaza dal 
piano della tomba sino all'imposto della volta è di m. 1,40; 
da questo punto sino al culmine della chiusura è di m. 1,59, 
così in assieme di m. 2,99 di altezza. — La seconda porta 
di accesso, situata ad Est, ha una largh. di m. 0,50 per 
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un^alt. di 1,43. Vi si trova il solito loculo lung. 0,84 
larg. 0,65. Non potrei precisare la vera giacitura e disposi- 
zione degli oggetti rinvenutivi, che qui appresso si andranno 
a descrìvere, perchè la caduta di alcuni massi di tufo com- 
ponenti le pareti e la volta della tomba in discorso, hanno 
non solo danneggiato gli oggetti ivi racchiusi, ma questi 
spostandosi col cader di alcuni che erano ai muri appesi, 
andarono ad occupare un posto che probabilmente prima 
non avev{ino. 

Descrisione degli oggetti contenuti ndta 

Pbima Tomba. 

1. Catino di bronzo semplice rovinato, del dìam. di 0,33. 

2. Altro più piccolo rotto, dìam. 0,255, con moandrino a pal- 
lottoline in rìlicTo snlForlo esterno. 

8. Molle di ferro ossidato di forma comune, lung. 0,435. 

4. Spiedo dì ferro ossidato semplice, lung. 0,75. 

5. Altro come sopra, lung. 1,015. 

6. Landa di ferro, lung. 0,225 n. 2. 

7. Tira-bragia di ferro, lung. 0,40. 

8. Capi-ftioco di ferro n. 4, rotti, lunghi ognuno 0,40, 

9. Vasetto di bronzo a boccale, in buono stato con manico, 
alto 0,135. 

10. Altro come sopra con manico isolato, alto 0,125. 

11. Piccola coppa di bronzo semplice da libazioni, diam. 0,13. 

12. Vaso caldaro di bronzo semplice con manico rotto, diam. 0,24. 

13. Grande catino (lebete) di bronzo semplice rotto, diam. 0,35. 

14. Piccolo lagrimatorio di coccio rotto yemiciato nero senza 
figure, alto 0,13. 

15. Piccola tazza di bucchero contenente tuttora alcuni firam* 
menti di guscio d*ova. 

16. Vaso di bucchero con rilievi di leoni. 

17. Vaghi di collana di smalto n. 3. 

18. AneUo semplice di hronzo, diam. 0,026. 

19. Frammenti di una tazza di coccio dipinta a figure nere in 
campo rosso. 

20. Frammenti di un vaso di coccio dipinto rozzo, con entro 
deUe ossa cremate. 

21. Vasi e tazze di bucchero di diverse forme e dimensioni n. 34. 

22. Due fili sottili di oro, semplici. 

23. Ciondolino di osso. 
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24. Due frammenti di bronzo, supposti aes rude^ 

25. Uno sprone di ferro ossidato. 

26. Piccolissimo vaso ordinario di coccio rosso. 

27. Alqaauti fi^menti di bnccherì. 

28. Tubetti di osso n. 3, de* quali uno chiuso con testa di chiodo 
di metallo. 

29. Fibuletta di metallo rotta. 



Seconda Tomba 

Nel medesimo terreno della tomba precedentemente 
descritta, alla distanza di circa m. 60 da questa, feci pra- 
ticare uno scavo, il quale fu di ottimo risultato sia dal Iato 
storico che scientifico. Perocché alla profondità dal suolo 
di m. 2,93 si rinvenne il principio di un antico muro; prose- 
guito Tabbassamento deirintrapreso esperimento per altri 
m. 1,97 verticalmente al muro suddetto, costituito anch'esso 
di blocchi di tufo senza cemento, (il giorno 9 Febbraio 
scorso) m'incontrai in un piano di lastroni parimenti di 
tufo, e, proseguendo quindi lo scavo, in un bel cippo di 
arenaria fatto a pigna, che occupa tuttora il suo primitivo 
posto, e che trovasi quasi perpendicolarmente all'architrave 
della porta interna esposta ad Est. 

Ritenendo che una tale scoperta altro non fosse che 
un cassone più volte trovato lungo le vie sepolcrali ed a 
contatto di questi muri, incominciai senza punto alterare 
il monumento di togliere con tutte le cautele possibili 
porzione di una lastra per verificare d| che cosa si trat- 
tasse. Non appena fu messo in pratica un tal divisamente, 
fui persuaso all'apparir di un buco, che si era scoperta 
una tomba arcaica aderente all' anzidetto muro, che forse 
dovea servir di cinta e di sicurezza a questa vasta necro- 
poli etrusca. 

Per il primo a penetrarvi fu l'egregio sig. eonte Eugenio 
Faina, ispettore degli scavi, che mandai a chiamare espres- 
samente prima di fare il lavoro di apertura, il quale dopo 
atta una breve descrizione degli oggetti, ne fece in seguito 
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incominciare con regolarità T estrazione, alla presenza di 
alcone notabili persone che a caso ivi si trovavano, e di 
due guardie addette alla sorveglianza di tali lavori.. 

La ripetuta tomba trovasi alla profondità dal suolo 
di m. 6,53 ed è in eccellente stato di conservazione. Ha 
una largh. di m. 1,85 per una lun^h. di m. 2,81.L*altezza 
delle pareti airimposta della volta è di m. 1,55, e da que- 
sto limite sino al lastrone di chiusura di m. 1,05. Esiste 
airintemo una sola banchina per i cadaveri cremati ed in 
carne, situata nella parete di fondo, larg. 0,59 lung. 1,85. 

La forma della volta è semplice, essendo due lati che 
costituiscono un timpano tronco, chiuso nella sommità da 
un lastrone di contrasto lung. 0,68 alto 0,40. La porta, 
larga 0,72, misura un^altezza di 1,67; per l'uscita si ascen- 
dono tre piccoli gradini di tufo, due dei quali si trovano 
nel loculo, che ha una lungh. di 1,00 per 1,00 di largh. 
A contatto dei muri di questo, si rinvenne a caso un cas- 
sone deiristesso materiale, lesionato in piti punti, lung. 1,40, 
larg. 1,00, alto 1,08 che riterrei di epòca posteriore alla 
costruzione della tomba in parola. Occupa in parte Taccesso 
di questa, e trovasi ad un livello più alto di 1,40 dal piano 
del loculo. Non vi si raccolsero che pochi vasi e fram- 
menti di coccio ordinario e di ferro ossidato, non che delle 
ossa cremate, che si trovarono entro un rozzo cenerario di 
terra cotta rotto. 

Lifine non potrei con certezza stabilire, se la tomba 
arcaica sopranominata fosse « vergine », giacché all'atto del- 
l' esplorazione si notò nella porta intema un piccolissimo 
spostamento, senza poter distinguere se causato da opera 
umana, oppure dal movimento del suolo. 

Descrizione degli oggetti corUmuH ndla 

Seconda Tomba 

1. Grande catino di bronzo (lebete) semplice in parte rotto, 
alto 0,24, diam. nel fondo 0,68, nella bocca 0,53. 

2. Grande tazza di bronzo per libazioni (forse), in parte rotta, 
diam. 0,37, alta 0,05. 

4 



1 
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3. Vasetto a boccale di bronzo, con il |>iede isolato, con grazioso 
manico decorato da testa di aniinaìe,'alto 0,28, larg. nella bocca 0,08. 

4. Vaso caldaro di bronio semplice di forma quasi rotonda, 
bene conserrato, con manico di ferro, dkm. nella bocca 0,80, aitò 0,81. 

5. Piccolo candelabro di ferro meuo ronnato, alto 0,83. 

6. Gratella di ferro in buono stato, lung. 0,46, larga 0,37, con 4 
piccole teste di caralli negli angoli. 

7. Tirarbragia di ferro, Inng. 0,00, in buono stato. 

8. Molle di ferro di forma comime, lung. 0,58, in baòno stato. 

9. Lancia di ferro, long. 0,47, in baooo stato. 

10. Due capi-fuoco in buona conserrazione, lung. ognuno 0,70, 
con due teste di cavalli ai lati. 

11. Braciere semplice di bronzo di bella fbnna,in buono stato, 
alto 0,85, diam. 0,54, con tre piedi e due manichi. 

18. Sei spiedi di ferro legati assieme, de* quali uno rotto; lung. 
ognuno m. 1>17. 

18, Vasi di bucchero a boccale con rilievi, di animali e sfingi 
in giro il. 3. 

14. Detti semplici n. 4. 

15. Bellissimo rhyton di bucchero con rilievi in bAóno stato, 
alto 0,18. diam. nella bocca 0,105. 

16. Tazza di bucchero con rilievi, suo coperchio, e figura pian- 
gente rilevata neirintemo del manico. 

17. Tazza di coccio dipinta a striscio, con dpe manichi, diam. 0,185. 

18. Tazza di bucchero a due manichi, con suo coperchio, diam.0,185. 

19. Tazze di bucchero con rilievi di animali in giro n, 4, delle 
quali 2 rotte, diam. 0,13 ciascuna. 

20. Candelabro semplice di ferro, con suo piattino di bronzo 
alto 1,03. 

21. Piccole tazze di bucchero semplici n. 2, diam. ciascuna 0,075. 
82. Grande piatto di coccio ordinario con dipinti air intemo, 

diam. 0,84, alto 0,10. 

23. Piccoli leoni di bronzo n* 6, trovati assieme entro il piatto 
suddetto. . 

24. Manichi di vasi di filo di metallo semplici n. 4. 

25. Un manico d*os80 rotto. 

26. Un coltello di ferro rotto, lung. 0,23. 

27. Puntale di ferro, lung. 0,17 appartenente forse alPasta della 
lancia. 

28. Due grandi anfore di coccio ordinario, con suo coperchio,^ 
alte ognuna 0,53, diam. nella bocca 0,2Q,una delle quali rotta. 

29. Come sopra più piccole, alte ognuna 0,83, diam. nella bocca 
0,16, con coperchio. 

30. Pochi frammenti di bucchero appartenenti a vasi .e tazze. 

EiccAKDO Mancini 



e. Scavi àt ft^t&. 
(lettera del sig. avv. G. l'iiiiÒNfc ''a F. von 'Duh'A) 

Noh itiiina dì ieri l'kltro tfii 6 rìtistìtó Si rStì^ì 
in Treglto per osservare lo scavo wa. ià. giiàri esfegùìtó, 
di cni le feci iin cenno neiràltra Inià; ed eccótnt a darne 
un préciBO ràggu^lio di tiitlo. 

L'attuale villa^io fli Treglia detto anche Trègghìà 
vedesi in luogo elevato è chiuso da monti per lo piìl di 
pietra calcarea, alla distanza di circa sedici chilometri da 
Caiazzo e tre da Formicola. Dal SB ha due piccoli casali, 
Casalicchio dìo6 e Savi'giiaho, coi iinali fa circa 600 à'bitaiili 
secondo l'Ultiino ceiisìmento. 

Poco al di sopra dì detto vills^io dal 
luogo piallo e circondato da raòtiti tranne dal S 
le rovine d'un' antica città che ai vuole ci , 

Trebula, espugnata nli tempo da Fabio TVTasB 
bulteria e Ànstìcula, come rilevasi da Livio 
Ivi si veggono in&tM molti av^zì d'antiche mura e di 
&bbriche vetuste; spcBso pòi 'à sdn rinvenuti vasi, sta- 
tue, monete, sepolcri ed iscri<si(iiii. Mblte di quest'ultime 
furono trascritte nel passato secolo dal famoso Carlo Ma- 
rocco Caiatino, il cui oi-igìnftle ntahóscritto si conserva at- 
tualmente da me; e HA Settfeinbre del decorso anno, allor- 
ché ci recammo insieme à VÌBiki-e'^uei luoghi, ricorderà 
benissimo che trovammo quasi tutte le iscrizioni trascritte 
fedelmente dal Marocco, tranne due in dove le^evasi la 
parola Trebulani. Di più ne trovammo ima consumata dal 
tempo in modo da non potersi interpretare, come pure 
un franudento di un' altra che riferivasi ad un condotto 
d'acqua, ed un piedistallo di statua con una iscrizione a 
Valeriano: quest'ultima però era sUta di già traacritta, 
eoa altre due ora non più esistenti, circa il 1830, dal 
canonico Pasquale ladone, come rilevasi da'suoi manoscritti 
che bì conservano nel nostro palazzo municipale, fiióltre 
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è da notare che sulFattuale Treglia non può salire la ruota, 
mentre si veggono molte tracce per dove un tempo saliva. 
Nel medio-evo Treglia dicevasi Treple e Triblis^ come 
rilevasi da pergamene che si conservano. 

L'ultimo scavo è stato eseguito a spese del parroco e 
di due cittadini di Treglia collo scopo di rinvenire una 
cisterna intonacata scoverta circa venti anni dietro da un 
contadino e dallo stesso riempita dì pietre. Poiché corre 
una tradizione tra quella gente, cioè che i cittadini della 
distrutta città, nel vedersi circondati da nemici, abbiano 
gittate in una cisterna tutti gli oggetti preziosi, ed indi 
siano fuggiti fuori le mura dell'abitato. Intanto non ebbero 
il tempo di ritornare, poiché la città venne presa ed ab- 
battuta; cosicché gli oggetti rimasero nella famosa cisterna. 
Quest'ultima però non è stata rinvenuta, ma invece si son 
trovati molti grossi travertini, ciascuno del peso di parecchi 
quintali e quasi tutti di forma rettangolare, quattro de*quali 
uniti da grappe di ferro e ben lavorati. A quattro metri 
di distanza fu rinvenuto un piedistallo di statua avente da 
un lato questa iscrizione: 

M • IVLIO • PHI 
LIPPO • NOBI 
LISSIMO • CAES 
PEmCIPI-IVVENTV 
5 TI-PILIOIMPCAES wj 
M-IVLIPHILIPPI 
Pn • PEL • AVG 
D • D • 

Ho creduto inutile inviarne un calco, perchè la iscrizione 
sta in buonissimo stato e si legge con molta chiarezza. 

Altro simile piedistallo fu rinvenuto rotto, in dove 
leggesi: 

MABCIA • P 

Fu rinvenuto pure una lucerna di creta, una. stadera 
di rame, varie monete di bronzo, fra ìe quali una di Ger- 
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manico, due grossi spilli di bronzo con patina verde, ed 
un oggetto di forma circolare quanto nn doppio soldo ed 
alquanto concavo, il quale sembra un vetro di color celeste 
carico, e in esso si osservano delle venature rosee che di 
rincontro al sole risplendono come fossero rubini. Se mai 
fosse invece una pietra dura, sarebbe d'un valore inapprez- 
zabile. 

Per me ritengo che il sito, ove si sono rinvenuti tali 
oggetti, sia stato il foro deirantica cittik; poiché ivi si os- 
servano delle tracce di pietre simili a quelle che si vedono 
nel foro romano. In quelle vicinanze rinvenni un piccolo 
musaico composto da 39 pietruzze, ed il sig. Eugenio Spa- 
rano, venuto in mia compagnia, rinvenne un grosso membro 
virile di creta. 

Lo scavo venne sospeso per causa de' geli, né, come 
seppi, sarà proseguito. 

Sarebbe utile che la provincia se ne occupasse, e che 
per interesse della scienza facesse proseguire gPittterrotti 
scavi, perchè chi sa potesse rinvenirsi qualche iscrizione 
in cui fosse scrìtto il nome dell'antica città. Come pure 
le iscrizioni esistenti- dovrebbero trasportarsi nel già for- 
mato Museo campano. 

Alle notizie di Treglia aggiungo che in San Giovanni 
e Paolo, villaggio alla distanza di circa due chilometri da 
Caiazzo dal lato SE, ho rinvenuto due frammenti d'iscri- 
zioni; nel primo, che sta vicino alla Chiesa parrocchiale, 
si legge. 

.... US • Q 

nel secondo che sta dietro il campanile vicino alle mura 
della Chiesa, si legge: 

... ve • NERAT .... 



III. BfOì^IMipri 

Iscrizioni ^e^he di' Egitto. 

I. Nel BuUettin de correspondance hellénique 1 . 
dicembre 1877, è narrata la bella scoperta &ttaai iji 
leno 1877, deUa iacrizione bilingue 
ritto che fu giti compagno e Ticino 
'A tra^j;iortato in Inghilterra. Ecco il 
grec^ e latina, qtiale fu letta à^\ 
y antenna destra del mutilo cancro, 
iattro peroi di bronco che e^. seourì 
ueùto all'obelisco: 



BARBAPOE ANEeHKE AVavaTI CAESABIS 
'^P'^*^!^T9'HQrNT9Z AEGYPTI POSVIT 

nONTlOY aRCHITEC3TA5Te ponTio 



n signor Wesejier Ifa presentato nel 18(5^, all' Ii}?ti(Hjo 
l'impronta cartacesi ^ puoblicato nel Bv,ÌleUmQ di qi^l- 
l'anno (p. 50 e seg.) il fac-simile di una iscrizione monu- - 
mentale dell' isola di Tile coji dedica fatta dal prefetto 
d'Egitto Publio Bubrìo Barbaro è colla data dell'anno 18 
di Augusto: àÙT;X;0«T:/^i Kojfffiajpt 2EBA2T0I Xwr^i 
■mi ErÉÌ*rET'HLIJa'ÌT!Ì nonXr'au 'PfljSptcu B?/!^«()pu. 
Siccome nell'apografo del Wescher l'iota non è ascrìtto 
all'EYEPrETH mentre ^o ^ al S^Bj^^TQ, e daU'editore 
non è notata questa, che non sar& senza esempio, ma che 
è pur sempre un'anomalia, così nasce il sospetto che l'iota . 
sì debba cercare nell'asta AtA. segno dell'anno L, e l'asta del 



iscmziQm p'saiTTo &S 

segno dell* anno nel seguente I, rimanendo T iscrizione di 
File affatto coetanea della nuova iscrizione alessandrina, e 
la lacuna che presenta la serie dei prefetti d'Egitto solo 
colmata nell'anno ottavo d'Augusto. La menzione dell' ar- 
chitetto Pontios è degna di osservazione, anche perchè la 
coincidenza dei tempi induce a raffrontar questo nome con 
quello dell'artefice autore della bella fontana testé scoperta 
nel sito degli Orti mecenaziani {Bull. d. Comm. Arch. Munic. 
1875 p. 118), che tanto si risente dell' influenza dell'arte 
alessandrina. È g& siato notato dal sig. ISTeroutsos che, i 
due obelischi alessandrini avendo appartenp;(i(( ^enza dubbio 
all'Augusteo, la novella iscrizione ci d^ la data del com- 
pimento di quella fabbrica. 

n. Nel Museo egizio di Torino oggi si hanno i gessi 
di queste tre lapidi del Museo di Bulacco: 
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$IAeP(OC nPOCTATHCAC 
TÒlf L KAICAPOC AN€0HKe 

HPAKAeiAHN TpN ^ATpY 
nATPaJNAKAI€Y€Pr€THN 

TOIC N6M0YCI THN CYN^ 

Lif KAICAPOC Mexeid 



Proviene da Memfi, giusta i Comptes rendus de VAca^- 
démie des InscripHons 1872, p. 198, ov'è acceimata e 
lungamente discussa ma non pubblicata, e serve a chiarire 
l'ellisse dell'analoga iscrizione greca d'Egitto C. I. G. pjl 
4684:^ (addenda). L^ espressione in essa adoperata a <3^^ft- 
tare i membri de^ collegio ha un risco^tro nell' oi g:u7K^^- 
Tov ^oyXyj^ vsuovTec di Erdàiano 2, 6, 3. 
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4 
[scrizione demotica 



YnePTIB€PloYKAICAPOC 
C6BACT0Y ATOMCONIOC . 
KCJMOrPA M MATeVC VRC 
P CA YTO YK Al r YN Al S I K Al 

5 r€KnoM€noiH • • nthn 

OIKOAOMHN LIZ TIB€PIO 
YKAICAPOCCeOACTOYTY 

BHP i 

vnèp Tifkpiov Kixiaotpo^ I&fiocarov^ 'AnGTliivtog n^iioypotii- 
[xarvjg^ xmip ixoxo\) xal *^vvou^ì xar tsooj SXa, inoiitifstv 
rìfj ci-KoìoiiYj^f LtJ Ti^ipiov KaicFccpog Iì^mtov TyjSìj ]3. 
Proviene da Abydos e fu pubblicata dal Brugsch nella 
Zeitschrift fiin^ iigypt. Sprache 1872 p. 27 con traduzione 
della parte demotica. Ma sembra che roditore non abbia 
afferrato pienamente la vera lezione del testo greco, e che 
ciò abbia influito sulla sua interpretazione del testo de- 
motico: giacché nella 2^ e 5' linea, dov^egli ha letto M, 
sono, chiari i nessi A A e AA; e nella 2% dov'egli ha 
veduto la preposizione AIIO e cercato di connetterla col 
demotico passo corrispondente, si ha evidentemente il prin- 
cipio del nome AIIOAAODNIOC; e infine nell'ultima, dopo 
TTBH, la traccia sicura della lettera B contraddice alla 
data « 18 Tybi » da lui rinvenuta nella parte demotica. Quel 
plurale yvvoti^i della 4* linea farebbe pensare alla poliga- 
mia ( cf. Diod. 1, 80 ), qualora fosse confermato e non 
negato dal testo demotico e qualora l'ortografia di questa 
iscrizione greca dell^alto Egitto non fosse così barbara. 
Interessante è il titolo di }i(ùiioypocix[j.ocnvgy ossia di yp^^j.' 
[xauiig della città di Abydos . nell' iscr. demotica, dato qui 
ad Apollonio: poiché ci insegna, s'io non m'inganno, che 
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Abydos, una delle tre vetuste ed illustri città egizie 
decadute dopo la fondazione della greca vicinissima Tole- 
maide (v. Schmidt Papyrusw^k. d. K. Bibl. zu Berlin. 1842, 
p. 79 seg.), già nokiq [isyéckio ievnpEvovaoc [j^rà ras Qri^ocg, 
ma non più che xocToiytioc iiiTcpci ai tempi di Strabene 
(p. 813), era neiranno 12 av. Cr. ufficialmente discesa 
air umile grado di xgìu^. Quanto alla duplice formola 
vnip - vnip cf. C. I. G. IH 4713«. 47U^ 4716« 

5 

ICIAOC eVRAOKAMOIO KAI 
AMMCONOCKCPAOIO • KAP 

noKPATOYTeAinAOiceizie 

CI0AINOM6NOY • BtOMOC 
erto • CYNnAICIA60Hk€M (sic) 
KAINOC ANOYBICONANre 

AON eYceeiHC h AeoYHno 

AIHC ^ 



data per alessandrina e pubblicata dal Miller nella Revue 
Archéol. XXVII, 1874, p. 51, onde la tolse il Kaibel, 
correggendo intuitivamente la lezione del Miller come si 
vedrà al n. 833 de'suoi Epigrammata Graeca che presto 
usciranno alla luce. Intorno ai Qioìg auju/Sóuoeg (C. /. G. 
n 2230, 7; Artemid. Orìeirocr. 2, e. 44) abbiamo qui la 
verbale testimonianza deiraltare stesso che parla. Per il 
nuovo epiteto d'Iside vedasi Plinio (13, 142 Isidis crinis), 
Galeno (voi. XIII p. 773. 780 "latio^ nUmtxot), Luciano 
{adv, Indoct. e. 14) là dove narra che i Menfiti mostravano 
le trecce d' Iside, Boettiger {kl. Sdir. Ili p. 268) e Sauppe 
Hymn, in him 1842 p. 16, citato dal Kaibel. KAPIIO- 
KPAT0TT6 si spiega colla crasi della congiunzione X5c/, 
né il E in.li^ogo di X dinanzi ad 'Apnoì^pórov fa difficoltà 
nel dialetto alessandrino (Sturz de dial. Maced. et Alex. 
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p. 126). KXTvo; per ^XsTve; Bembra essere, non un aggettiro, 
ma l'altro nome di Aniibione. 'Avou^t'wv si presenta in 
un^altra iaerizione dell'Egitto, conosciubi dopo la stampa 
del Corpus e data dal Felton nell' 'E^u^i. tò;v st^o/^utSùv 
2 Ott. 1858 ■ non l'ho veduta. L' ^eXpv iwjiPt'ia; 

ricorda la fc ìp lùii^'mi C. I. G. IH 4965. 5001. 

ni. Ne :ivico (3. 4. 7.) ed univeraitario (1. 2. 
5. 6. 8. S. ologna trovansi le iscrizioni seguenti 
comumeatOD] ortesia del sig. prof. Brizio. Proven- 
gono dall'Egitto e diconsi alessandrine. Tali le fiurebbe 
credere ancbe la presenza negli stessi musei delle lapidi 
latine rinvenute a Nicopoli presso Alessandria e pubblicate 
dal Mommsen nell' Bphem. cpiji*. voi. II. Oltreché il n. 1 
ricorda, e per il nome che vi si legge e per la probabile 
età, frammento alessandrino dato dal Miller ne' ComflM 
lendus de l' Ac. des inter. 1870, p. 171, ove alla 10* lìnea 
della !■ c«lpnn> si ha 2AHHE0T. 



♦lAIPPoE AHNAIA 

AHMEoY AIONYTATOY 
AIQNYZIOY 



^(OPHTHI 

TYNAIKI 

TAYKYTATHI 

eYcHHMoC-AWC 

EY'nrxei Kyw 

■sr 



ApKAHC 
fYyYXI 



AMMIA 
Af^EIMH 
TEXAIPE 



11 
AMBPIMIC 
EYTYXI £r 

LA 

K ACCIA 

eYVVXI 

LN 



ISCI^IZIPNI p KQITTO 



5ft 



12 

0) AYPHAICJ 

HPCONI b) €OZl(i) 
CTPATIWTH 
OKAtìPONO 
HOC 



13 

covnePLr 

HHNtONBcYN'Y 
XI 



14 



^OYÀeS 
-Aton 

n A T jy 



15 



€CfC€YXAP!CC 
N € e H K A -J 



n. 6 « pìccola lastra di marmo bianco »; n. 7 « id., a belle 
lettere (][uadrate »; n. 8 < lastra di marmo bigio, alt. m. 0,65 
X 0,3Q, in heU^ lettere »; n. 9 « lastra di pietra calcale 
fina, alt. m. 0,^ x 0,30»; n. 10 piccola lastra di marmo 
bianco »; n. 11 € lastra di marmo bigio scuro »; n. 12 
« colonna di marmo bigio venato, alt. m. 1,40 diam. 0,40 
YUQ^ nel di 4^ntro presso la base. L^ epigrafe di Aurelio 
è scolpita a bellissime lettere sulla parte anteriore della 
cok>nna; le altre quattro lettere €OA00 sono tracciate 
molto rozzamente, e non dalla stessa mano, nella .parte 
posteriore della medesima colonna »; n. 13 « Titolfitto 
sovr^Sj^opto ad un bassorilievo rappresentante un fanciullo 
sotto forma di Dioniso », col cognome latino Super greciz- 
zato; ft. 14 « frammento a lettere alte e magre »; n. 15 
a Tàrntte lettere e molto trascurate. 

G. LUMBROSO. 
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IV. LETTEBATUBA 

/ vasi italogreci del signor Caputi in Ruw)^ descritti^ dichiarati e nella . 
miglior parie ancora inediti, pubbUeati da Qiovaski Jatta. Con 
10 tavole. Napoli 1877 8^ no pagg. 

In Ravo di Paglia, dopo la collezione Jatta, la ptl importante 
elle vi sia, cosi per quantità, come per qualità, è quella del signor 
Caputi; tuttavia non era stata conosciuta sino ad oggi, se non por 
notizie datene occasionalmente (cfr. Bull. deU'Inst. 1836 p. 113 ss; 1868 
p. 153 ss.) ó per pubblicazione di questa o quella pittura vasculare 
(n. 286; 239; 260; 278; 354; 379). Ora finalmente» ne abbiamo il catalogo 
completo, e di esso slam debitori allo zelo e alla diligenza del mede- 
simo autore che pubblicò il catalogo della collezione Jatta. A questo 
lavoro, che merita tanto più grata accoglienza, quanto più a lungo ne 
fu sentito il desiderio, io mi permetto di far le seguenti note ed os- 
servazioni. 

Le pitture dei vasi, trovati tutti in Buvo, son questa volta de- 
scritte più concisamente che non nel catalogo Jatta, con che Tesposi- 
zione ha non poco guadagnato in evidenza; inoltre Fautore si mantìen 
più tranquillo e sobrio si nella dichiarazione di ciascun particolare 
come neir Insieme; qua e là soltanto avviene che il suo buon gusto 
la semplicità del fatto rimanga sopraffatta e oscurata da troppa 
copia d*erudizione. Bella aggiunta al lavoro è formata dalle dieci tavole 
con litografie dei vasi più importanti della collezione, non ancor pub- 
blicati. Degli esatti Incidi, dietro 1 quali tali tavole vennero eseguite, 
noi Siam dehltsri al figlio maggiore delFautore, il signor Giulio Jatta. 
Venendo ai particolari esporrò qui sotto le ossservazioni suggeritemi 
dalla conoscenza che dei vasi Caputi ho acquistata mediante ripetuto 
e diretto esame. 

p. 9. Questa terracotta è, a mio credere, indubitatamrate mo- 
derna; dicasi il medesimo del n. 24. 

n. 217. A me par certo che le figure dipinte in bianco nell'in- 
terno del tempio sepolcrale rappresentino i morti stessi (Cf. le mie 
osservazioni nei Èer. d. sàdhs. QesétUi^, 1875 p. 230 sg.), e mi rallegro 
che Tautore sia venuto nella medesima opinione/ 

n. 220. La distinzione tentata tra un Eros a un Genio non mi 
pare accettabile, e dif&cilmente troverà molti che Tapprovino; cf. an- 
che Furtw&ngler Eros p. 60 sgg. 

n. 228. La ripetizione della medesima lettera («sigma quadrato»; 
cf. per la sua forma anche p. 157, 3), nell'interno del coperchio e sotto 
il piede della tazza, mi sembra bene spiegata; è strano soltanto che 
casi simili non si trovino più apeaso. 
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n. 231 (tav. l). La spiegazione da me data {Bull. 1868 p. 154,4) 
di questo vaso, ristaarato in molte parti ma giustamente, debbo man- 
tenerla come la sola possibile e vera: Oreste e Pilade, ritornati a 
Micene, dinanzi ad Elettra e Griso temis, a cui non si son peranco dati 
a conoscere. Un Ulisse imberbe non sarebbe cosa inadita (cfr. il vaso 
Napoli 3235 e a.), ma non ogni eroe coperto di pilos è Ulisse. Àncbe 
nelle due pitture vasculari del Museo napoletano n. 1761 e 2858, 
appunto come nel vaso Caputi, i due amici portan cappelli di forma 
differente, Tuno il petasos, Taltro il pilos. Nelle spiegazioni proposte 
dalFautore è trascurata una cosa la quale assolutamente non può ac- 
cordarsi che colla mia spiegazione^ vale a dire il sacco da viaggio su 
cui siede Elettra, e che naturalmente appartiene ai due stranieri sco- 
nosciuti Essi, dorante la loro finta relazione, lo han deposto a terra, 
e r infelice Elettra ali* udir la nuova che il suo fratello era morto, 
affranta dal dolore, vi si siede. Al yaso Caputi rassomiglia molto la 
rappresentazione del vaso del Museo britannico n. 1289; se non che 
yì manca Pilade, e Crìsotemis non vi è caratterizzata in maniera tanto 
risentita. 

n. 236 (pubbl. Ann. d. InsL 1870 tav. d'agg. S p. 328 sgg.) e 
n. 239 (pubbl. Ann. 1868 tav. E p. 235 sgg.) furon trovati insieme 
il Qennaio 1868 in una medesima tomba, particolarità che nel cata- 
logo, probabilmente per inavvertenza, fu omessa. 

n. 260. Questo vaso, noto da gran tempo, con Tabbruciamento 
e Tapoteosi di Ercole (ripr. Bull. arch. napoletano N. S. Ili 14) è 
stato, non si sa come, omesso dal FrOhner Musées de France p. 60 s. 
nella enumerazione delle poche rappresentazioni somiglianti 

n. 270 (tav. II). Glorificazione del canto d*Orfeo - tale mi par 
che sia il soggetto di questa pittura (e delle altre due descritte a 
p. 58, le quali tutte si riferiscono ad un originale). Sono soltanto uo- 
mini quelli che ascoltano il cantore (anzi uno d'essi dorme, tratto 
umoristico che s'incontra anche in una rappresentazione somigliante 
(kit. Caputi p. 56 = arch. Zig. 1870 p. 51, 1). Con dò si spiega an- 
cora, a parer mio, la presenza di Afrodite: la potenza di lei è minac- 
ciata, e mediante essa il pittore accenna a quel che poi avverrà, vale 
a dire alla uccisione del cantore per mano delle donne. Altra spiega- 
zione ne dà Furtw&ngler {Eros p. 26) ed altra Jatta (p. 54 ss.) 
co' quali io non posso accordarmi. Lo Jatta (p. 56) ha giustamente 
rilevato che la buccina del vaso Caputi, come quella del vaso d'Orfeo 
nel Museo di ]^apoli*n. 1975, non serve a bere ma a sonare; cf. su 
ciò Trendelenburg Ann. d. Imi. 1872 p. 122 s. Quivi stesso l'autore 
erroneamente identifica i vasi Gargiulo Bacc, IV 52 (ora in Parigi) 
e quello del Museo di Napoli ~n. 3161. 

n. 276. Che le stele fanerarie deirantica Buvo siano state poste 
realmente nell'intemo di una camera mortuaria con letto e finestre ? 
In questo caso soltanto potrebbe spiegarsi, secondo il concetto dello 
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Jatta, il finestrino che ò presso alle ntele sepolcrali nelle pittare 
rascnlari; a me par che qni come spesso altrove sia stato aggiunto 
semplicemente per empir lo spazio. 

n. 278. Qoesta idria, che si distingue tanto per la perfetta con- 
servazione e rimportanza delle figaro quanto per la bellezza dèi disegno 
e della yernice, forma senza dubbio la perla di tutta la collezione. Essa 
fu riprodotta ed egregiamente illustrata dallo Jatta negli Ann. d. InsL 
1876 tav. d*agg. DE^. 20 sgg.Fu trovata nel sepolcro di una donna Cp-3d) 
nei primi del Febbraio 1876 {NoUiie comunicate ai Lincei 1876 p. 29 sg.], 
e rappresenta un'officina di vasi dipinti. Il mio egregio amico (p. 33) 
ritiene che la donna sepolta nella tomba sia probabilmente la mede- 
sima che quella la quale ò rappresentata nel vaso in atto di dipingere 
insieme con tre altri artefici, e vuole in lei riconoscere la € direttrice 
della scuola di pittura »; malgrado ogni buon volere, io non posso 
accettare questa combinazione troppo ardita. Colgo questa occasione 
per notare dae inavvertenze che sono nel testo: vicino ai due yasellini, 
deputati a contenere i colori posti sul deschetto, non si troya già 
€ una yerghetta che potrebbe credersi altro pennello, oyvero quel regolo 
di cui si servono i pittori per guidare la mano» (p. 21]; ma è piat- 
te sto un coperchio con manico per servir di copertura all'un dei 
yasellini; quanto poi ai nastri incrociati che si yeggon sul dorso della 
donna, essi servono naturalmente soltanto a mantener fermo sulle 
spalle Tabito durante il layoro (cf. p. 23). 

n. 285 (tay. III). Quando io tempo fa {Bull, d, Tnst. 1868 
p. 154, 6) designai indubitabilmente per una statoa la fi^ra bianca, 
commisi un errore (cf. sopra al n. 217), a cui il chiaro autore non 
avrebbe dovuto partecipare, tanto piti che nelle altre figure bianche 
delle pitture sepolcrali non sembra che voglia riconoscer delle statue 
(n. 217), come non lo io nemmeno io. Del resto anche adesso ritengo 
che la figura in discorso sia yirile, malgrado le forme prominenti del 
petto; sul che si confronti per esempio la mammella sinistra del gio- 
vale seduto a destra in alto nel vaso stesso. L'animale che l'ombra 
del morto regge con ambedue le mani sulla testa, sarà stato un cane; 
ma ora, a cagione dei ritocchi, riesce difficile, se pur non è a dirsi 
inìpó'ssibile, il yeriflcarlo. 

n. 316 (tay. lY e V). La linea nera sulla coscia destra della 
dohna nuda che si pettina, vuol forse indicare un irspl^uiAx che il 
pittore ybleva darle e di cui ha dimenticato di esprimere il limite 
superiore. L'altra donna, nella quale è notevole l^espressione realistica 
délté ]pudende, estremamente rara nelle pitture vasculari (cf. p. è. 11 
vaso di Viyenzio in Napoli n. 2422), è da immaginarsi clìe tenga 
nella mano destra una spugna: cf. Athen.. Vili p. 351 A {(nroyyìl^nv 
ra Jn-o^aara). La parola xceXo; che è nel layacró, non è da comple- 
tarsi, come yorrebbe lo Jàtta con e trXtjvói ttùs^o^ », ma indubitaliil- 
ménte con ó «raì; oyvero 6 Belva. 



JATTA, VASI CAPUTI 63 

0. 320. La donna tien certamente nella destra ano specchiOi. è 
sta ayanti ad nn piccolo luierion^ il cai piede abbastanza alto è ornato 
di risalti e incavatnre; di cotlabos non è assolatamente questione. 

n. 823. Per la spiegazione del graffito (il qaale nell'indice p. 157,3 
è letto diversamente che nel testo p. 79) cf. ora SchOne Commenl, 
phUol. in honorem Theod. Mommseni p. 649 ss. 

n. 328 (tay. VI). Nella lista delle rappresentazioni vascnlarì 
affini mancano p. e. la bella tazza di Hieron nel Maseo di Berlino 
(n. 1758, ripK p. e. dal Gerhard Trihksch. uni Gef. IV. V); il vaso 
del Maseo britannico (n. 743, ripr. da Panofka Dionysos und Thyiaden 
U 3); e altri. 

n. 386. Mi sembra che la denominazione del giovanetto sedato 
con lo scettro (sic) per Dioniso non sia tanto certa, come V autore 
crede. 

n. 339. Lo spiegar quel giovinetto per Teseo è cosa troppo 
ardita e certamente non esatta. 

n. 345. Gf. per queste rappresentazioni Eltigmann Ann. d, InsL 
1867 p. 211 ss. 

n. 352 e 353. Che V allnsione a < riti funebri >, colga effetti- 
vamente rintenzione dell'antico pittore, come crede lo Jatta (cf. anche 
n. 395), è cosa molto dubbia. 

n. 354. Questo vaso, la cui scena principale fu riprodotta e il- 
lustrata Ann. d. InsL 1868 tav. d'agg. C p. 228, pare che sia iden- 
tico con la € rappresentazione di due triclini sopra una kelebe » de- 
scritta nel BvU. d. Inst. 1836 p. 114. 

n. 359. Questa scena di genere fu da me interpretata per un 
ritomo alla casa patema {Bull. d. Inst. 1868 p. 153,2). Tale spiega- 
zione ò ragionevolmente respinta dall'autore; è piuttosto « il congedo 
del figli guerrieri dalla casa patema >. 

n. 364. Qai come al n. 446, secondo la mia opinione, sono rap- 
presentati cenotafì di guerrieri. 

n. 374. Quand'anche l'aatore avesse giustamente interpretato per 
un < otre gonfiato » l'oggetto su cui siedono i due uomini di questo 
vaso assai trascuratamente dipinto, mi sembrerebbe tuttavia appena 
sostenibile an' allasione ad un giuoco, una € varietà ^^askótiasmos ». 

n. 377 (tav. VII). L'autore riconosce nella pittura Teseo e il 
toro di Maratone (cf. Hejdemann Anakcta Thesea pag. 25^ sgg. dove 
trovasi registrata una lunga serie di rappresentazioni relative a questa 
leggenda)} anche io, studiando l'orìginalev non metteva in dubbio 
l'esattezza di questa interpretazione (purché in tal caso nella zona 
superiore non si pensi ad altro che ad Afrodite) . Ma confrontando poi 
una rappresentazione vasculare del Museo di Napoli (n. 3252 i, zona 
inferiore) trovata anch'essa in Buvo, mi par che ne risulti necessaria- 
mente doversi anche nel vaso Caputi riconoscer piuttosto il combat- 
timento di Giasone col toro in presenza di Eete e di Medea accont- 
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pagnata da due serve e da Eros; è presente inoltre la dea della vit- 
toria e un compagno delPcroe. 

n. 379. La rappresentazione è stata da me pubblicata Griech. 
Vasenb. tavola suppletoria n. 8, p. 14,8- 

n. ({83 (tav. Vili, 1). Sommamente interessante per la tecnica 
che ricorda Egnazia, mentre il vaso è stato trovato in Rnvo. 

n. 391 (tav. IX). Io mi accordo col Friedericbs {or eh, Ztg, 1861 
pag. 207, tav. 156) il quale in qnesta scena non riconosce Aiace col 
corpo d'Achille, ma piuttosto una scena di genere senz^ nome. 

n. 401. Non pare egli che il giovane ponga semplicemente la 
destra al fianco sotto il mantello, come spesso è il caso? Io credo che 
Tautore, a cagione della lekytos sospesa, vegga nell* atteggiamento 
della figura più di quello che è possibile. 

n. 408 (tav. X). La panca su cui il Satiro barbato salta e danza, 
mentre una Baccante suona il flauto, non è certamente < una rudi- 
mentale espressione d*un palco scenico >, ma una semplice tavola da 
mangiare, sulla qnale il petulante seguace di Bacco è saltato su per 
darsi ai suoi scherzi, mentre il suo padrone e signore assiste serio e 
dignitoso, e osserva la potenza del suo dono. 

n. 415 (tav. Vili, 2). Una Vittoria col tirso trovasi anche p. e. 
sulla pittura del vaso n. 2114 A della collezione napoletana, e su 
d'altri. Quanto alla congettura deirautore, che vi supporrebbe un'allu- 
sione alla fondazione delle oscoforie fatta da Teseo, io non posso 
accettarla. Io vi veggo soltanto un eroe, il quale, in contracambio 
della corona presentatagli, offre alla dea della vittoria una mela (il 
cui significato amoroso è abbastanza noto). Il pittore le ha dato un 
tirso forse senza una ragione fondata e soltanto perchè gli parevano 
indispensabili gli attributi bacchici. 

n. 422. La « Nike apteros > non è ella piuttosto una semplice 
mortale per le cui vene non iscorre Ticore ? 

n. 427 (tav. IX,2). Io non sono abbastanza intendente di musica 
per potermi accordar pienamente colPautore, ammettendo che il gio- 
vane in realtà « suona la zampogna >. Io ho osservato Toriginale, ed 
ora nella fedele riproduzione veggo soltanto che il giovane mette alla 
bocca un ramo lungo e sottile, fors'anche uno stelo di canna; ma egli 
non soffia, come risulta dal confronto p. e. colla bocca della Baccante 
che suona del n. 408 (tav. X). 

n. 452 e sgg. TTtvaxiVxoi ìx^u-npoi; cf. Stephani C. R. 1866 p.83. 

p. 147-160. Indice delle materie. 

Io chiudo facendo voti che il eh. autore voglia ancora spesso arric- 
chir la scienza con dotti lavori suir antichità di Buvo e dell' Apdia, 
che sian cosi utili e opportuni come il catalogo della collezione Caputi. 

Halle a. S. H. HjSTDKiiAira. 

" Pniiblleato U di Si Mano 1999 
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BULLETTINO 

DELb' INSTITOTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^ IV DI Aprile 1878 ("due foglij 



Adunanze de' 8, 15, 22 Febbraio e del 1 Marzo. — Scavi 
di Cagli, Ceretolo, Chiusi, Corneto, Pompei. 



I. ADUNANZE DELL'INSTITUTO. 

Febbraio 8: Enapp: tornando sulle osservazioni da lui 
fatte nell^adunanza del 1 Febbraio, non crede sufficienti gli 
esempi addotti dal sig. Mau per modificare essenzialmente 
la sua opinione smila relativa scarsezza de^ concetti orna- 
mentali ivi descritti su pareti pompeiane del secondo stile, 
tanto pili che anche il terzo stile, conservato in numerosi 
esemplari, non li offre che raramente. Per confermar vieppiù 
Puso più frequente di tali concetti sulle pareti più tarde 
di Pompei, egli parlò de^ fregi a ghirlande, i quali su 
pareti deirultimo stile (casa di Sirice, di Olconio) mostrano 
figure umajie che sorgono da fogliami o finiscono in forme 
ornamentali, mentre ne son privi altri fregi simili d'una 
maniera più severa ed appartenenti secondo il rif. forse 
al terzo stile, i quali si conservano nel museo di Napoli. 
Le ghirlande hanno la forma prediletta neirepoca degli 
imperatori, mentre gli ornamenti fiintastici de^ vasi dell'Ita- 
lia meridionale, di varie terrecotte e di alcuni capitelli 
pompeiani non si trovano nelle decorazioni murali uè a 
Pompei né nella casa liberiana sul Palatino. All'incontro 
il sig. Mau mantenne quanto avea detto neir adunanza 
precessa. Le decorazioni del primo stile, secondo lui, non 
offrono agli ornamenti in discorso che un campo scarsis* 
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Simo in certi fregi a ghirlande, di cui il rif. non conosce 
che quattro. Anche la maggior parte delle pareti del secondo 
stile imitano un* incrostazione di marmo, e se fra 4e po- 
chissime pareti di ornamentazione' più ricca si trovano gli 
esempi citati (p. 39. 40), ciò non prova altro che essere 
stati in uso quegli ornamenti fin dal principio dell'epoca 
rappresentata dalle decorazioni pompeiane. Non ammette 
Targomento desunto dalle pitture del terzo stile, rappre- 
sentando questo piante naturali, ma non piante ornamentali, 
le quali ultime soltanto sogliono combinarsi con figure 
umane. Non conosce infine fregi a ghirlande appartenenti 
al terzo stile. — Lumbroso: sarcofago trovato recente- 
mente in via Latina entro una vigna del sig. avv. Antonio 
Aquari e riprodotto ed illustrato nel BulleUino della Com- 
missione archeologica comunale (1877, p. 150-156). Nelle 
quattlro ideali figure muliebri che stanno alla sinistra ed 
alla destra del gruppo centrale, Tautore della illustrazione 
ravvisa le personificazioni della Fortuna marittima, dell'An- 
nona, della città di Alessandria e delWsola del Faro. Il 
riferente emise dei dubbi specialmente sulla spiegazione 
delle due ultime. Secondo la quale Alessandria mostrerebbe 
airisola del Faro una tavoletta di patronato destinata al 
personaggio principale. Laonde il sig. Aquari argomenta 
che questo personaggio sia stato prefetto dell'Annona, poi 
dell'Egitto e protettore eletto della cit& di Alessandria. Il 
riferente osservò che la proposta spiegazione accusava a 
fyriori nello scultore una strana incapacità di sintesi artì- 
stica e simbolica, se^ ad accennare la metropoli dell'Egitto, 
egli hft dovuto ricorrere ad una doppia distinta personifica- 
zione della città e dell'isola, impiegando nell'espressione 
di un solo concetto già due delle quattro figure simboliche 
del suo componimento. Osterebbe poi l'atteggiamento della 
figura di Alessandria; la quale invece di offerire il decreto 
al suo patrono, volta a questi le spalle, e mostra, sollevan- 
dola ed ostentandola, la tavoletta all'isola del Faro che non 
sa che fame. Oltr^hè nulla prova veramente che si tratti 
qui di una tavola di patronato e non di un'altra tabella o 
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scrittura qualsiasi. Infine nulla accusa propriamente Pisola 
del Paro, piuttostochè un altro faro o porto dell'impero ro- 
mano (Lanciani, Ann. d. Inst. 1868 p, 162; De Bossii Museo 
epigr. crist. Pio-lMter. tav. XV n. 62. 63). Indipendente- 
mente da questi dubbt, il riferente fece notare che qualora 
uno scultore avesse voluto tradurre in manno e simboleg- 
giare il festoso e popolare episodio toccato da Seneca. (£p. 
77) delle navi tabellariae che correvano avanti alla flotta 
frumentaria alessandrina, per annunziarne il prossim(^ arrivo 
al porto di Pozzuoli (Henzen Bull. 1875 p, 12), difficilniente 
avrebbe potuto procedere in modo diverso da queUo tenuto 
nel sarcofago discusso. Tuttavia egli confessò che, stando 
al tentativo di spiegazione da lui proposto, l'essere la ta- 
bella in mano ad una figura turrita o personificazione di 
città gli dava qualche fastidio. Ma forse nella mente del- 
l'artista era per così dire la stessa Alessandria che dal 
promontorio e faro Capreo (Suet. Tib. 74) presentavasi al 
giulivo afToUato popolo di Pozzuoli, annunziando con quella 
vaga flottiglia postale il prossimo arrivo della tarda pingue 
desideratissima annona. — Henzen e Helbig: convenendo col 
rif. riguardo all'improbabilità della spiegazione data dall'A- 
quari, ne impugnarono eziandio quella parte che si rapporta 
alle due figure poste a destra di chi guarda, diefaiaraodo per 
personificazione indubitata e notissima dell'Africa queUa che 
in testa porta non già denti bovine, ma le esuvie d'ele- 
fante, e congetturando che la creduta Fortuna marittima 
possa forse essere un'Annona, mentre il timone, ari cui 
s'appoggia, ricorderebbe bene la flotta frumentaria.— Be- 
loch: di alcune quistioni riguardanti la topografia dell'an- 
tica Capua. Espose, l'estensione dell'antica città esser de- 
terniinata principalmente dall'esistenza di sepolcri cachi e 
romani de' primi secoli, i quali non si trovano nell'attuale 
S. Maria, né nella campagna all'est di quel paese fi^o al 
di là del convento di S. Pasquale: il quale risultato disse 
venir confermato pienamente dall'andamento della via Appia 
corrispondente a quello della strada regia, aggltmgende 
una tal corrispondenza colle strade antiche sembrar ritro- 
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varsi in molti viottoli della Campania fra S. Maria e Mad- 
daloni. Passò quindi ad esaminar il parere esternato dal 
sig. von Duhn risguardo al santuario osco scoperto dal 
sig. Patturelli vicino a S. Maria di Capua, la cui orien- 
tizzazione, secondo lui, corrisponde esattamente a quella 
de* decumani; e stoppose particolarmente alla sua opinione 
doversi esso attribuire al culto dei morti, riferendolo piut- 
tosto egli stesso ad una triade di divinità, di cui dalle 
epigrafi osche ci son note almeno due, vuo' dir Jovia e 
JupUer Pelagius. Alle esposizioni del sig. Beloch rispose 
brevemente il von Duhn, rimandandolo ad una seconda 
sua memoria che intanto ha veduto la luce nel Bullel- 
Uno (p. 13-32). 

Febbraio 15: Helbig: figura di bronzo ritrovata a Porto 
(alta m. 0,169), la quale ha il corpo d^uccello e la testa di 
donna ed appoggia le branche sopra un teschio umano. La 
testa in guisa di elmo è coperta colle esuvie d'un gallo. 
Il rif. non arrischiò di dare a questa figura un preciso nome, 
ricordando le strane composizioni che Parte greco-romana 
faceva del corpo di uccelli e di teste umane (cf. Stephani 
C, r. 1866 p. 32), composizioni che generalmente si sot- 
traggono ad una spiegazione precisa. Propose quindi tre 
monumentini attestanti le relazioni commerciali di Cartagine 
colle coste italiche, cioè 1) uno scarabeo (diaspro verde) 
ritrovato negli scavi dei sigg. Marzi a Cometo che corri- 
sponde con quelli che provengono dalle necropoli cartaginesi 
della Sardegna (cf. P articolo Scavi di Cornelo nel Bull. 
p. 83); 2) altro scarabeo (calcedonia) ritrovato dagli stessi 
sigg. Marzi a Comete: un toro che sta per cadere sulle gi- 
nocchie dinnanzi. Nel campo: il simbolo del disco simile 
colla mezza luna spesso ovvio su monumenti cartaginesi 
(Ann. deWInst. 1876 p. 222 not. 1); 3) figurina di smalto 
verdastro, alta m. 0,06, trovata presso la costa del Lazio 
meridionale e probabilmente a Pratica: Iside che allatta 
Horus. Lo stile egiziano immorbidito corrisponde esatta- 
mente con quello proprio a figurine provenienti dalla necro- 
poli di Tharros. Insieme fu trovato un uhsohli (cf. Ann. 1876 
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p. 243) di smalto bluastro, coperto con iscrizioni gerogli- 
fiche (alt. m. 0.19), che sembra di vera fabbrica egiziana. — 

PioosiNi: risultati dogli scavi da lui fatti la scorsa estate, per inca- 
rico del Ministero della Pubblica Istruzione, nella celebre terramarn 
di CasUone dei Marchesi nel oomnne di Borgo San Donnino, provid*- 
cia di Parma, . posseduta dal cav. Lodovico Ugolotti, altamente bene- 
merito degli studi suir archeologia preromana del Parmense. In Ca- 
stione si aveva modo di raccogliere nuovi dati per la soluzione di 
alcuni problemi sulle terremare dell* £milia. Ivi esiste, nella parte 
inferiore, una palafitta perfettamente conservata, sepolta nel terreno 
uliginoso, e superiormente rammasso di ceneri, carboni ecc. che co*- 
stituisce ciò che serba iu proprio il nome di terramara. Importava 
chiarire: l^se la palafitta sorgesse in un luogo depresso, come dap- 
prima si credeva; 2° se il deposito uliginoso e quello superiore, oppure 
r uno r altro fossero contenuti da un argine come già, ddpo gii 
studi del prof. Chierici, si osservò in altre terremare; 8* se la parte 
supcriore della stazione fosse la continuazione deirinferìoie anche per 
la particolarità dei pali; 4® finalmente se la differenza dì composi- 
zione dello strato uliginoso e del deposito soprastante procedesse pu-* 
ramente da cause chimiche^ o rivelasse condizioni mutate del bxogo 
della stazione, o mutati costumi degli abitatori. — Il sottosuolo della 
palafitta è orizzontale, formato da argilla azzurrognola. Le ricerche ■ 
praticate per iscoprire nei luoghi circostanti la medesima argilla, 
dimostrarono che essa o non sincontra jnù, o è a maggiore profon- 
dità dalla parte di settentrione, cioè Terso il Po, che declina grada- 
tamente ad Est e ad Ovest, man mano che si scosta dal piano deilu 
palafitta, e cho per contrario si mantiene allo stesso bveUo Tersj 
il Sud. La palafitta pertanto non fu costrutta in un punto basso, ma 
sul culmine e presso Testremità settentrionale di un altipiano,* )ìmU 
tato da antichi .corsi d'acqua, che si scavarono il letto nelle argille 
plioceniche scese dairApoooino. esaminando la composizione e con-* 
formazione del terreno che chiude la palafitta, il prof. Pigorini trovò 
che si ha in quel punto un argine elevato suir antico piano delU 
campagna, attorno al quale girava una fossa, oggi ancora riconosci- 
bile. A quel primo argine si sovrappongono e ^i addossano sncòessivi 
rialzamenti e nncalzi^ i qnaU arrivano! a toccare la parie superiore 
della terramara e la cingono completaanenta. Bimand quindi provato,, 
che 1 primitivi abitatori di Castione, al pari degli altri terramaricoli, 
ebbero sempre il costume di costruire Targine attorno al luogo delLi 
loro stanza. — Se si- mantenne costantemente Targine dalla costru- 
zione della palafitta daUo strato inferiore fino al termine della sta- 
zione, gli è segno che continuava pure il costume .di piautartì-nuorvi 
pali su quelli prima esistiti. Oltrecchè il fatto è dimostrato da osser- 
vazioni compiute altrove particolarmente dal prof. Chierici, il prof. Pi- 
gorini accennò che, ove si esamini il monticello di Castione proce- 
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rlendo dalFalto al basso, si nota un progressiTO a^m^to éi leaidni 
di legno, fino a che nella parte', la quale si adagia sol terreno nli- 
ginoso, sono, talora evidenti anche le traccio di interi pali. Consegne 
da ciò, che le famiglie stabilite in Castione, non diversamente da 
quanto fecero gli altri terramarieoli, mantennero sempre anche il 
costarne di innalzare le loro case md pali. L^esseni quesiti conservati 
di preferei^ nello strato inferiore dipende unicamente dal grado 
maggiore o minore di umidità che vi si potè mantenere. Riassumendo 
perciò le esposte considerazioni, il prof. Pigorini trovò nei rìsnltati 
dei recenti suoi scavi la confemui che il popolo delle terr^nare abitava 
in case sostenute da pali entro un badnio formato da un argine cir* 
condato da una fossa; e che quando per le immondezze cadute dalle 
stesse case il bacino colmavasi, se ne formava un secondo superior- 
mente, rialzando e rincalzando in pari tempo Targhine, e cosi di se- 
guito fino all'abbandono della stazione. — ftè furono questi soltanto 
i risultati degli ultimi scavi di Castione. Si vide che la stazione era 
ostessa fra gli 8 e i 9000 m. q., ehe la terra uUginosa contiene più 
ordini di pali, che fra 1* argine e la palafitta esiste una costruzione 
speciale di legno, la quale può considerarsi come la intelaiatura deUa 
palafitta stessa^ consistente in gabbioni, formati con travi sovrappo- 
sti orizzontalmente e incastrati Fune nell'altro, riempiti d'argilla e 
di rami d'albero e coperti da un selciato. Fu accertato inoltre, che 
il bacino era rettangolare e disposto, come il prof. Chierici ebbe già 
ad osservare nel Beggiano, secondo l'orientazione astronomica della 
primavera, le quali circostanze sembrano legare i terramaricoli al 
gruppo degli antichi popoli italici pel costume delle città quadrate 
ed orientate e per le primavere sacre. — Il prof. Pigorini finalmente, 
rìserbandosi di dar conto in uno speciale lavoro degli stùdi fatti, 
accennò di volo ad alcuni avanzi industriali e residui organici rinve- 
nuti in Castione. Annunziò ohe ogni nuovo dato conferma essere vis- 
suto il popolo delle terremare nella più pura età del bronzo, aver 
egli lavorata l'ambra, coltivato fm^le altre piante il lino e conosciuta 

la vite. — roN RoHDKN: scelte terrecotte di Tanagra pub- 
blicate dal sig. prof. Kekulé * come saggio e precursore 
della grande collezione di opere in terracotta per iaoarìco 
del nostro Instituto da lui intrapresa, ed avendo esposto 
suUe^ orme dell* autore 1* idea di siffatta raccolta, nonché 
l'indole e l'epoca di quelle opere d'arte, esibì una bellis- 
sima figurina di tal genere, gentilmente &Torita dal 
sig. Alessandro Gaatellani e rappresentante una donna se- 
duta eolia lira in mano. 



^ Gr^ecfUscfke^ Thonfigurm fius Tanagra ecc. Sluttgari 1378 fui. gr. 
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Fei6i\a4ò £3^'HÉUN«: oMetvàzioiiì' rektivd tìt fMto 
rilevato Sai sig. Figorisi neir adunanza passata, efae eioè 
nelle tenrenjare si tmi delPambra. Laonde spiegafìi, <)ome 
le popolazioni itaUcAi^ fiiano passate Milo stadio piti avan- 
zato dio s^gue quatto rappresentato daUe terremare. L'am^ 
bra cioè si prestò benissimo come oggetto di cambio con*' 
tro lo fibule, le peiie di vetro ed altri ometti che pei* U 
prìanai tolta' spiccano neir anisidetto stadio piii avanzato. 
Coli la resina fossile tr{>vdta sulle coste del mare- baltico ' 
e del nord avtià datò il ^into^ hnpulJBo per introdurre tàiito 
i popoli italioi? qtiantò quelli residenti neir Europa cen^ . 
trde nella grande corrente di* civiltà ch^ebbe il pulito di 
partenza nei paesr orientali del ' medltei^neo e da quia 
poco à poco si iitìs^ va direzione occidentale. Dàll^ AVstó ' 
canto si spiega adesso il perchè la civiltà dei popolfiiél'^ 
r&upopa ceMìralo*, dopo ch^era entrata nefllo stadio, pel \iùàle 
tra allari contrassegni' è caratterisìÉica la decorazione - geo- 
metrica, restò stazionaria, imperocchè^ol principiare' dèlia- 
civiltà classica propriiamente detia l'ambra daCttecì é dà 
Itfdici era poco- ricelx5ata (cf. Helbig, osservazioni sòpr^à il ' 
com^fi^ercio deW amb^a nelte tkm. della' reale Ade. dìei 
Lincei Ajmo C0LXMV 1876-77) e S'intende, che in coir-' 
seguenza^dfciò'lé relazioni colle pb^rtUàriotó déH*EilWpa 
centrale diventaronbpid scarse. Il sìg. PioòitiNi si^ ctìchiar?>^ ' 
d'accordo colla maniera, con curio BélBiéspifeè&^.la^sòstsl^'' 
nello Bviltìppo degii oitramontani. Ma àccéniib ad una dif- ' 
ficoltà che la statistica monumentale delfe Germania é^dellé '■ 
Gallle oppone alla supposizione, 'aVèr i^lerrainaricoli avtltò 
commercio colle coste delia Germania settentrionale. Impe- 
rocché le manuftttui^'é caratteristiche per le terremare 'é' 
che avrebbero potato servire da oggetti dì cambio, riàrEu- ' 
ropa centrale si trovano soltanto* isolati ed in quàntìik 
molto limitata. — ^ Pukf WAkNGtER: ' géàso d'una statuetta 
di bSronzo esistente a Parigi- e rappreàeniante Pane uinaho ' 
(Chabóuiflet cat. gén. de$ carriées d'è lui, bibl, imp, y.50è 
n. é(K)7;^àègno insufficiente presso Clàrac ràus/Xt^'Gti 
1681' B), figurina mólto importante, perbhè'repiKcii quasi ^' 
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ideEtica del doriforo dì Polickto, hwàìh lo stilè piti Ubero 
della te^ta m riporti V originale al principio del quarto 
secolo. D rif . ne vide confermato in primo luogo che nel-* 
Taxte statuaria l'origine del Pane umano si debba attri- 
buire\{il Feloponoeso, ed in ispecie alla acuoia di Polieleto; 
in ^epondp luogo che il doriforo ed il canon nel noto passo 
di Plinio siano identici, attesoché uno scolare di Polieleto 
dovendo far una statua di Pane, non fecis altro che copiare 
il modello icreato dal sud maestro per tutte < le figure gio- 
vanili, ^^giungendovi soltanto 1 necesaarl attributi. «-*^ Pro- 
pose inpltre un cratere a campana del sig. Depoletti, cha 
in stile attico recente mostra Nettuno con tridente e chi- 
tone .cavalcando un cavallo, ed laid* ^. s; Satiri e Ninfe. 
Credette potervi ravvide N^tuno com^ diviiùt^ continen- 
tale. -^ Mostrò poi un'oenochoe dello stile cosidetto nolano, 
rappr. Gjerere distinta mediante scettro ed un gran mazzo di 
spighe, e Proserpina che fa. la sponde sopra Taltare aardente 
in mezzo ad esse. —* In seguito esibì una figurina di 
terracotta acquistata in Atene dallo scultore sig. prof. Kopf, 
di esecuzione finissima e stile severo, appartenente aduna 
serie di figurine attiche tutte ragazze nud^ con cuffia grande 
e .^^ancanti iéìle ^tremità inferiori, In fino) mosjkrò un 
piccolo erme doppio di marmo itaUco,! simile. a quello pub- 
blicato dal Gerhard antike Bildw. 319, ,3. 4, se non che 
anche Ja faccia femminile è munita di orecchia satirjeBcba,' 
particolarità, finora. jQon osaervata dal rif. fira tanti, ermi 
analoghi. Siccpme; npn.può trattarsi di Sa^ri comxpii.e oltre 
ciò la testa barbata mostra la dipendeva dal tipo di Bacpo 
barba.to, cosi volle peinsar a Pauno e Pauna. -^, Lo^sosg^^: 
rej^lica in marmilo della, statua di Marsia, cqllo(ìata una volta 
presso le rostra del foro romano. Essa corrispomJiB colle 
rappresentazioni d'essa ovvie nelle moi^tie della ^^m Jfor- 
c/a« Il braccio desitro, ora rotto, .era alzato. Sull'omaro 
sinistro Marsia port^ Tetre, progredendo .colla gan((ba de- 
stra. Considerando . la* perfetta rassomiglianza del Qorpo e 
delle Éiitezze del viso col tipo del Sileno attico i^} aecolo 
quarto, il rif. congetturò, l'originale dover essere ^etto 
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poco dopo rincendio gallico, forse per rimpiazzare una sta 
tua più antica ed allora perita. — Esibì inoltre •una tazza 
del pittore Duris eoU'epigrafe, 

Questa mostra per la prima volta il sigma a quattro gambe 
insieme colla formai del A peculiare a Dutis. Le rappre- 
seatazioni hanno sofferto per mezzo di ristauri: quella inte- 
riore rappr. un guerriero armato, il quale, procedendo verso 
sinistra si rivolge indietro, richiama alla m^noria quella 
riprodotta dal Gonze VorlegeblaUer t. V. L'esterna, giovani 
che si armano, ed uomini sedenti mostrano, segnatamente * 
nell'intrecciamento ardito de' membri d'uno di questi, la 
maniera particolare del disegno di Duris. 

Marzo 1: Helbig: specchio cometano (cf. scavi di 
Coì^neto Bull. p. -84). — Kluegmann : ragionando delle 
differenze ovvie nelle varie emissioni di denari repubblicani, 
rilevò alcune particolarità delle iscrizioni aggiunte per ispie- 
gaicne i tipi. Notò che, lóentjré i nomi delle divinità, le cui 
teste si vedono ndFaVerso» ^eikenàmente ornò scritti ip 
nonainativo, tal? olfei iu genitivo, qnest?ultimo caso non s'ado-. . 
pra.se non quando- in: altre; monete' là medesima divinfltà. 
era, già^ figlirdta ùoìtiL leggenda la uiHiiinaitivo, cosicché il 
genitivo indica sempre uA denàrio più recente. MentÒTo 
me^lie con 4«ii4^ e SaHkis, Liberta» e l&értaUs, Concùniìa' 
e C(jmcovdiae[„ Nwma e Numae, tìonor ed Honoris, e pare 
che esista pure uBa . moneta d'oro col dativo I6mori (Cohen 
Durpiia. pi, XVII, 4). Il rif. mostr^vitt quali punti questa' 
serie di genitivi si distingua da. qufiUa . composta] dal 
Mouimscp.(tràdu|io»e:d€il BlaeaftHvp;.187). —Costatò poi 
l'esi^tenaa di mod^Ua coUa {larola Leib&rkis, .da'numisma^ 
tici a ragione stipole piil recei^i deUe altre maglie colle 
forme Liberias, e Libertaiis^ e ne dedusse che ; neppure in 
altri dejiari .la .sostitimiione. dell'i per; metzo del dittòngo 
sia in4i¥^0:di tempo piti antico, così de' due denari iesteg- 
gianti r istituzione delle Fior alia, e delle Cereali», quello 
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che esibisce la parete PKEMYS (n. 9Q1 della serie Momm* 
sen-Blaoas), porta tutta i contrassegni d'esser più antico 
di quello con PEEIMVS (n. 269), e fra quei di P. Hyps^eus 
gli esemplari segnati col PfilV sono anteriori a quei con 
PBEIYEB. Ne coneUtide il rif. tanto r-uso del genitivo 
quanto la sostituzione dellVt invece dell'i non essersi intro- 
dotti che per distinguere meglio u2l denario piti reeente da 
altro analogo f va prestar alcun ajuto per fissar la serie 
cronologica de' denari* -^ MrLCH^ouFBB: Disegni^ di una 
serie di bassirilievi arcaiei i^roiveaienfì da Sporta e dalla 
valle media dell' Eurota (cf. MUthdlungen des DeuUchsn 
archaeologichen InstUutes in Athen 1877 tavv, XX-XXV, 
pp. 293 sgg.). 
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a. Scoperta di bronzi 
spettanti ad arUichissima fonderia umbra cagliese. 

Presso Cagli, Cale, antichissima cittìb umbra, oggi 
capoluogo di mandamento del circondario di Urbino, nella 
provincia di Pesaro^ in un campo coperto un tempo e cinto 
di boschi, cavandosi il terreno per fare una vigna, si sono 
trovate, nel decorso mese di Marzo varie figure di bnmzo, . 
d'arte umbra arcaica, egregiamente conservate. Sono esse: 
V una testa di dea, non molto al di sotto del natumtè, 
mancante dell'elmo, lavoro stupendo e maraviglioso per 
arte ed- esecuzione; 2* altra piccola testa di dea, con 
l'ehmo, pnr essa b^n disegnata e lavorata; &^ una {statuetta 
d'ubmo al (nudo, alta cent 19, comi^età e ben modellata, 
che ancora porta non staccato sotto i piedi il getto; 4« altra 
statuetta siinile, ma più grande, alta cent. 60^ ben formata ' 
sebbene alquanta lunga nel torso ; 5^ finalmente altre nòve 
statuette, di guferrimi umbri, con grandi criniere, rito sot- 
tili, di varia struttura e.forma fino allb pia rozza e pri- 
mitiva, alte da ceat. ^2- a 12. Osservando ed ammii^do 
questi bronzi il eh. comm. G. Piorelli fti primo a sospet- 
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tare che potessero essere reliquie di ima fonderia di statue^ 
posta nel luogo della scoperta, argomentandolo dal getto^ 
che ancora conserva la statuetta indicata al n. 3, non 
finita, né posta in commercio, e dal numero e varietà delle 
altre. Peraltro il sospetto dell' espertissimo archeologo 
è divenuto presto certezza, avendo io visti e notati sul 
luogo relitti di forni, pezzi di pomici e di t^re refrattairie 
usate per la fusione. Anzi avendo meco portati in Boma 
alcuni di questi franunenti, ho potuto mostrarli alFegre- 
gio sig. Augusto Castellani, che, competentissimo a giudi* 
carne, non ha tardato un istante a riconoscerne la nmteria 
e Puso della fusione a cui hanno servito. Gli scavi saranno 
proseguiti con diligenza, ed è a sperare che nuove mera- 
viglie vengano in luc^ dalla scoperta fonderia oagliesa. 
Nella quale quanto fosse perfetta Tarte d^l m^odellare e del 
fondere, è mostrato dalla testa della dea, obe per primo ho 
nominata ; capo lavoro umbro, che si ravvicina alle migliori 
opere greche a giudizio di quanti V hanno esamiEata. Bssa 
con gli altri bronzi trovati, e che potranno trovarsi, illu- 
strerà, il nuovo museo, che il patriottismo de' nuei concit- 
tadini, aiutato dal favore del r- governo, intende di isti- 
tuire in Cagli. 



b. Scavi di Ceretolo. 

< 

{lettera del sig. conte G. Gozzapini a W. Helbig) 

I lavori agrari latti presso Ceratolo nel bolognese iin 
un podere del marchese Tommaso Boschi, misero allo sco* 
perto una fossa sepolcrale, neUa quale giaceva uno «che* 
letro attorniato da uoa spada e da muì cuspide di lancia 
di ferro, j^n, che da altri oggetti. Tra i quali notevolissimo 
un' oenochoe di rome, jiontaato per leggiadri ornamenti 
lineari inqi^, quanto per Tansa fonnata da una figurina 
di tutto tondo, alta 13 cent., la quale posa sopra le volute 
di un omfAo c\e finisce in quella togpA di paimetta con- 
venzionale, frequentissima nei bronzi etrusc^hi. 
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La figurina di sesso maschile è in una movenza na- 
turale, graziosa, egregiamente atteggiata, con le braccia 
alzate quasi volesse muovere a danza, benché per la soli- 
dità necessaria appoggi un gomito sopra una voluta che 
s' innesta all' orificio del vaso. La testolina ricca di lunga 
capellatura è inclinata un po' all' indietro e da lato, e asse- 
conda la movenza anzidetta. Soli accessori sonori calzari 
e un torque, dal quale pende un ornamento semilunare. 

Ma l'occhio è tosto colpito dalla squisitezza magistrale 
ond'è condotta quella figurina; è appagato, direi quasi 
vellicato, dalla molle e soave rotondità di forme muliebri 
e dalla gentilezza del volto. Onde l'occhio indagandole 
scorge l'unione e il contrasto del sesso e del petto ma- 
schile con proporzioni ove snelle, ove rotondeggianti e 
affatto femminili in tutto il resto della bella persona. 

Si che ne avviene di cercar la ragione di siffatto 
riimimento dhe soddisfa l'occhio, ma che poi si trova ec- 
cezionale. E prima di tutto si elimina che ciò possa im- 
putarsi ad imperizia dell'artista, essendoché egli si mostra 
in vece valentissimo. Né egli può aver voluto raflSgurare 
il misero figlio di Hermete e di Afrodite, perchè non ha 
modellata la statuina con petto fenmiineo, né datagli una 
palese mestizia come fecero costantemente gli antichi rap- 
presentando l'androgino semidio. 

Ciò escluso, si é indotti a fare diverse supposizioni. 

La statuetta potrebbe rappresentare il pastorello di 
Gasia che rese feconda cinquanta volte la casta Luna, presa 
di graadie amore* per la impareggiabile bellezza di lui, 
alla quale potrebbe il nostro artista aver voluto dar grazia 
e leggiadria oon le forme femmina. 1& ben gli starebbe 
al collo la mezza luna, qual sìmbolo della sua donna 
celestiale; e forse il viso e le braccia rivolte al cielo po- 
trebbero significaore il mom^to in cui il pastorello, risve- 
glio dall'abituale torpore, sta per accoglier la dea scen- 
dente dall' etereo soggiorno. 

Né manco sarebbe impossibile che^ nella statuetta si 
avesse voluto eaprimyere la doppia natura della medesima 
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dea, seguendo la teogonia degli Egizi, secondo la quale 
la luna era di sesso femminile come astro, e di sesso 
maschile come essere mistico. Nel qual caso T ornamento 
falcato che gli sta al collo, sarebbe emblema manifesto 
di quella dea, che appunto sotto tal forma si mostra pe- 
riodicamente ai mortali. Ma per lo stesso motivo onde 
ho esclusa la rappresentanza deir ermafrodito, non mi pare 
probabile questa della luna. 

Seguendo i mitologi potrebbesi meglio riconoscere 
nella nostra statuina Bacco giovinetto, ch^era d^un^ avve- 
nenza sì femminile da esser creduto una donzella e per 
tale rapito da corsari tirreni nelPisola di Nasse, ove giaceva 
dormiente. Per la qual cosa sarebbe appieno giustificato 
e bene appropriato quel tanto di femminile che si scorge 
nella statuina di giovanetto, la cui ricca e fluente capi- 
gliatura è tale appunto quale è attribuita al giovine Bacco 
da Tibullo. Proponendo poi cotesta interpretazione e sup- 
ponendo quello il figlio di Giove e di Semole, non saprei 
render ragione della mezza luna postagli al collo, la quale 
in vece converrebbe al Bacco figlio di Giove e della Luna, 
venerato dagli Orfici. 

Sia però qualsivoglia la spiegazione che ne potranno 
dare gli ermeneuti, certo è che in quanto all'arte questo 
bronzo è un prezioso gioiello, il più prezioso di quanti 
sonosi rinvenuti nell'agro felsineo. E s' egli appartiene 
all'arte etrusca, come pare, segna la piti splendida fase 
delParte stessa e fa lamentare la scarsezza di altrettali 
monumenti. 

c. Antichità di Chiusi 

(Da Mera di G. P. Gamurrini a W. Helbig) 

Monte S. Savino 12 Aprile 1878. 

Passai da Chiusi e poi da Orvieto il 27 e 28 Marzo, 

e presi nota delle nuove scoperte, che spero gradirete di 

sapere, e giudicherete non indegne di essere conosciute. 

Tralascio qui le molte iscrizioni etrusche • ed anche alcune 
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latine, che di continuo appariscono, e spesso per loro ul- 
tima disgrazia, che è un caso, quando se ne tenga conto. 
Un mese fa si apriva un sepolcro etrusco contenente tre 
sarcofagi iscritti, e molto grandi di travertino: or bene, 
il canonico Brogi ne copiava due, e quando il giorno dopo 
tornò per il terzo, che aveva lasciato interrato, tutti tre i 
sarcofagi erano stati spezzati e posti in fabbrica. Cosi da 
per tutto non pochi monumenti si perdono prima che si 
accolga la notizia della sola loro comparsa. 

Ora si dispone e si costruisce il nuovo cimitero della 
città dì Chiusi sulla collina detta del vescovo, e più pro- 
priamente la Pomponiana^ il qual nome è provenuto dalla 
famiglia Pomponìa per lunga tradizione, ed ivi infatti si 
sono trovate dell'epigrafi ad essa spettanti. Nel fare adunque 
il primo taglio della strada del cimitero sono state di- 
strutte delle tombe, e traversati i loro aditi, in quanto 
che il colle feceva parte dell'ampia necropoli intomo alla 
citlà. Ma nulla fu rinvenuto di pregevole in quéi sepolcri 
depredati dagli antichi, e nuovamente riveduti ed espilati 
dal Franyois e dalla Società colombaria, ed i quali in vari 
tempi fecero emergere una cospicua serie di monumenti. 
Ciò nonostante alcuni loculi, o piuttosto miseri cantucci 
erano rimasti inosservati, da cui sparsamente e confusa- 
mente si trassero degli oggetti spezzati, e dei frammenti 
di vasi di varie età: e per venire allo speciale dirò di 
quel meglio, che fra quella farragine mi fermò V attenzione. 

Uno specchio assai consunto e spezzato fino dai primi 
scopritori, probabilmente romani, presenta tre figure graf- 
fite di stile trascurato. A sinistra una donna tutta abbi- 
gliata, e vestita di lunga tunica si volge desiderosa verso 
un uomo distinto di barba e di due cornetti nella fidente, 
il quale, sebbene ' privo di coda, ben si riconosce per Satiro: 
al silo fianco sta un'altra donna riguardandoli. 

Un bel manico di grande boccale di bronzo avente in 
cima una testa di ariete, e nella parte inferiore una plac- 
chetta, su cttì è rilevato un uomo nudo, che sottopone 
ranf()(ra dénza piede al getto di una fontana, che sgorga 
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per una testa di leoùe. È questi Ercole o Caetore alla fónte, 
di che si hanno esempi negli specchi e nelle pietre ineise. 
Sarebbe adesso vano il giudicare intorno all'arte spe- 
ciale dì queste tombe tante volte saccheggiate: ma da quei 
pcchiasimi atsuizi ho rilevato che dal tempo delP etrusco 
arcaismo si giunge al dominio romano e fino a tutto il 
settimo secolo di Boma. Forse in quest'epoca venne di- 
sfttta un'edicola, la quale era probabilmente collocata 
sulla ciina della funebre collina. Perchè appunto lì presso 
furono estratti da un loculo di una tomba i piccoli restì 
di una decorazione in terra cotta, confusi fra la terra, e 
che si mostravano c<m le loro flgurette a tutto rilievo e 
variamente dipinte. Colla massima diligenza ho esaminato 
le tenui reliquie, le quali sicuramente accennano U più 
bello svolgimento ellenistico dell'arte etrusca: e siccome 
la bellezza risulta da una rotonditi temperata dei profili 
e da una naturalezza nell' espressione verrebbesi a definire 
la seconda metà del quinto secolo di Boma, che è il tempo 
proprio di siffatto periodo dell'arte in Etruria, se mi si 
vorrà passare questa sentenza senza dimostrazione. Fra 
quei Iettami ho notato un estremo di antefissa con i suoi 
buchi per i chiodi, e con una ritorta inferiore, lo che 
esclude che si tratti di un sarcofago a rilievo ; e vi avan- 
zano due piedi umani, il sinistro di fronte posato in terra, 
e l'altro a squincio sopra di un alto sasso. Ciò basta per 
arguire che tutta la figura era di uomo in positii<>ne di 
riposo e di riguardante verso destra. Bimane staccata una 
bella testina di donna con berretto frigio, un' allrà pure 
di donna colla chioma raccolta, un braccio alzato di guer- 
riero come per trarre la lancia, una zampa di <^vallo, le 
quali cose prese n€il loro insieine denotano che il soggetto 
era una battaglia di Amazzoni, come quadro principale della 
scena, ed allora molto in voga presso gli Etruschi, e da 
loro trattato secondo i greci modelli. Yedesi ancora una 
testa di donna coUa corona, ed è rilevata di prospetto per 
la mefit ctal fondo del piano^ mentre gli altri trmmmii 
mostrano le figure à tutto rilievo/ Queste pairtteoteflfii mi 
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ha fatto supporre, che sia la protome della dea, o Giunone, 
meglio la infernale Cora, perchè la corona è angolata o 
dentata, quale in alcuni monumenti etruschi si vede in 
testa a Fiutone : e quella fosse collocata nel mezzo, ed 
alquanto indietro, come centro e preside della pugna. Quindi 
la scena poteva risultare simmetrica, e trovare nei lati 
estremi il suo compimento con le due figure in atto di 
placida espettazione. Questa parte decorativa rende sempre 
più probabile, che nella cima del colle, e non lungi dal punto 
in cui furono discoperti i suoi frammenti, si inalzasse un 
tempietto dedicato agli dei inferi. Tutto corrobora questa 
congettura, il luogo sepolcrale, il suo isolamento, e le 
infrante terrecotte estratte da una via di una tomba; ed 
infine i numerosi esempi di simili edicole mi condurrebbero 
quasi a confermarla, se non dovessi omai ritrarre il piede 
dal campo troppo fallace delle induzioni. 

Severa e melanconica vista doveva produrre dì sé il 
colle funerario, aggiustato air intorno, e con le sue vie 
sotterranee conducenti alle tombe ; sulle quali vie, e forse 
meglio sul culmine della porta tagliata a picco nel terreno 
si saranno veduti i cippi robusti, le stele, e i leoni gia- 
centi. Uno dei quali a grandezza naturale fu rinvenuto, 
poco prima che io giungessi, in attitudine di giacere di 
prospetto e colla bocca aperta; ed era scolpito in pietra 
arenaria mostrando uno stile arcaico e più propriamente 
di foggia orientale. 

Dairaltra parte di Chiusi, vale a dire a ponente, lad- 
dove si dirigeva la via Cassia, si fecero in quest'anno delle 
scoperte, che riguardano monumenti civili. La mancanza 
delle tombe etrusche nella ondulata distesa da Chiusi à 
Monte Venere offre buon indizio, che ancora a tempo etrusco 
vi si comprendeva il subborgo principale della città. Tacerò 
le distruzioni che vi sono state fatte sempre e anche in 
quest' ultimo ventennio : che mi si assevera £ra le altre 
cose che dei muri in forma circolare e costruiti di pietre 
quadrate furono scavati nei terreni del sig. Mauro Paolozzi 
fra la vìa regia e il podere dell'arciprete, e servirono per la 
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fobbrica della stazione della via ferrata. Forse appartenevano 
ad un grande sepolcro 4^ircolare situato sub urbe Clusio^ 
>nè mi attento a dire di piti. Altri muri similmente for- 
mati di pietre quadrate di travertino, ho veduto, mentre 
si disfacevano, nel detto podere dell^arciprete; ed altri nel 
prossimo terreno della Ciaia; e chi sa di quanti non resta 
ora più vestigio né memoria nessuna. Ma dalle - disperse 
tracce, e dai ripetuti indizi si desume che la via Cassia 
passava fra le alte mura della città e la collina dell* ar- 
ciprete, e avvicinandosi alla porta volgevasi nella direzione 
stessa della via attuale piegando forse un poco più sotto 
air acropoli. £ mi pare che si argomenti meglio questa 
sua declinazione, allorché giungiamo presso il bivio per 
cui si .volta per Getona e Sarteano, e precisamente nella 
vigna del Conservatorio : nel qual terreno si sono trovate 
numerose antefisse con bassirilievi dipinti di uno stile che 
conserva T arcaico, e che non starò adesso a descrivere, 
ma ricorderò che parte furono salvate dal canonico Brogi, 
e in abbondanza dal cav. Paolozzì, il quale ne fece fare 
un' apposita ricerca. Sono d'opinione che si potrebbero tut- 
tora rintracciare le mura dell'edifizio, e di altri contigui, 
le cui mal capitate reliquie emergono talvolta dal lavorato, 
e così venire a conoscerne la loro destinazione; 

Nel terreno superiore alla detta vigna, laddove a si- 
nistra della via la collina più emerge, eseguendosi nel 
decorso febbraio non so quale lavoro, che aggiustava Paia 
del colono, si fece capo ad un muro lunghissimo di blocchi 
regolari di travertino , il qual muro doveva un po' alla 
lontana fronteggiare la via antica. Attestano ad esso altri 
muri, e quindi altri succedono per guisa che pare giras- 
sero sopra buona parte della collina, ma ora vi verdeggia 
un oliveto e nulla si vede. Aderiva al detto muro un piaz- 
zale, che si stendeva davanti, ed era fatto di grossissime 
lastre di travertino con le loro prese od incastri per tenerle 
unite. Un simile sistema di pavimento etrusco, certo a 
dolo scoperto, ho veduto adoperato un poco avanti alla 
stessa direzione in un terreno del cav. Faolozzi, che sta 

6 
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in un fondo fra FoiUe BtìkUa e JMmfó Venere^ colla par- 
ticolarità che r unione dei grossi^ e quadrati lastroni di 
travertino veniva fatta con incastri a coda di rondine, e 
con grappe di bronzo. Il piazzale aveva un doppio piano 
inclinato nel mezzo, dove si accoglieva Tacqua per . via di 
un canale scoperto, che era incavato in lunghi blocchi di 
travertino, e veniva parallelo al muro. Nella terra che lo 
ricopriva si sono raccolti molti frantumi di bronzi, che sono 
fibule, spilli, aes rude^ e perfino pezzetti di panneggiato 
di statue : il che farebbe presumere che la rovina dell' edi- 
fizio accadde in tempi molto antichi considerata la forma 
di quegli oggetti: se non che alcune monete imperiali 
possono contrariare una tal congettura, qualora fossero state 
conuniste e non venute fuora, come è probabile, dai depo* 
siti superiori, e perdute quando la fabbrica non esisteva più. 
Seguendo la via Cassia dalla vigna del Conservatorio 
fino al piede di Monte Venere, che è tradizione che sia 
stato trincerato in alto per un accampamento militare ro- 
mano (su di che occorrono studi meglio fondati), si è 
rinvenuta una grande chiavica formata di pietre quadrate 
soprapposte senza cemento, e che si chiudeva a volta con 
grossi ciottoli. La luce era di circa quaranta centimetri, 
e cominciava da un punto superiore alla via con (un arco, 
od imboccava sotto alla strada piegando a sinistra e se- 
guendola per un buon tratto. Di questa via antica non si 
trovò per dire più propriamente non fu guasta ohe la 
massàcciata inferiore, perchè le coltivazioni anteriori ave- 
vano distrutto il selciato. Ai lati della strada stavano i 
sepolcri romani di epoca tarda, come è chiaro per le monete 
raccoltevi. Uno scheletro si scopriva intero, il quale teneva 
presso una spalla delle piccole monete di Valente e di 
Valentìniano, un campanello al collo, ed inoltre una grossa 
collana di bix)nzo. Questa era composta di due grossi anelli 
laterali, e nel davanti una testa di vacca coronata fra due 
teste di vitello, tutte col suo appiccagnolo, le quali ad 
evidenza servivano da amuleto, e si usarono a quest^eiFetto 
anche in epoca molto più antica. Sotto alla testa della 
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vacca pendevano giù nel petto tre falere circolari, una 
sotto Taltra: la prima colla testa di leone rilevata o sbal- 
zata, l'altra a ornato semplice, e V ultima liscia. liTel detto 
luogo si trovarono i morti ora inumati, ora combusti: e 
sovente presso loro erano collocate le lucerne di terracotta 
perfino in numero di sei. Vidi tutto questo insieme al 
mio amico canonico Brogi, che dandomi utili indizi più pro- 
fittevole e gradita mi rese T escursione antiquaria. 



d. Scavi di Coì'neto. < 



Gli scavi che i signori Marzi intrapresero nella contrada 
Ripa gretta e precisamente nella parte contìgua al fianco 
settentrionale della strada di Viterbo, diedero un mediocre 
risultato. In distanza di 30 passi incirca dalla strada e 
di 20 airoriente dalla tomba del triclinio fu scoperta una 
tomba incavata nel masso senza banchine, lunga m. 3,05, 
larga 0,60, alta 1,60, coli' entrata diretta verso il mare. 
Ma siccome essa già era stata saccheggiata aaticamente, 
cosi vi si trovarono soltanto pochi oggetti. E sono: 1) 
un'anfora a figure nere di fabbrica greca, alta m. 0,40, 
la quale mostra sul collo da una parte un lione che.assa- 
lisce un ariete e dall'altra la figura di un toro. Ambedue 
le rappresentanze sono circondate da due grandi occhi 
dipinti con bianco, mentre la pupilla è espressa mediante 
un cerchio nero. 2) una tazzetta a due manichi, diam. 0,12. 
L' intemo è dipinto di nero, salvo un tondo del colore 
dell'argilla lasciato nel mezzo, il quale tondo mostra nel 
centro un punto nero circondato da un cerchio dello stesso 
colore. Oltre ciò fh trovato nella tomba uno scarabeo di 
diaspro verde, il quale tanto nel materiale quanto nello 
stile, che imita l'egiziano, perfettamente corrisponde con 
esemplari che provengono dalle necropoli cartaginesi del- 
risola di S^degna. L'incisione mostra tre figure in piedi, 
a d« (sull'impronta) una donna alata con sul capo il disco 
(Iside?), la quale tiene un fiore (loto?), nel mezzo un uomo, 
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anche esso sormontato dal disco, a s. un^ altra figura di 
uomo munito con un beretto aguzzo che tiene la cluaye 
della vita. Sopra queste figure si scorge il disco alato; 
nel campo: il disco colla mezzaluna ed una stella. In ogni 
caso cosifatto scarabeo ci offre un documento interessante 
delle relazioni commerciali che Cartagine o le sue colonie 
nella prima metà del 5 secolo a. Gr. mantenevano colle 
città etnische. 

Sullo stradale poi che conduce alla tomba fu trovato 
un piatto (diam. 0,145) dipinto con buona vernice nera, 
neirinterno del quale è grafita Tiscrizione etrusca (W'^P., 
ed oltre ciò lo scarabeo di calcedonia proposto nell^ adu- 
nanza de' 15 Febbraio 1878 (Bull. 1878 p. 68). 

Pib verso settentrione dalla tomba orora descritta ed 
in distanza d'incirca 50 passi da essa lo scavo diede alla 
luce una tomba vergine, incavata^ nel masso, lunga m. 2, 
larga m. 1| incirca. Le due pareti lunghe sono munite 
di ban<^hinev Tentrata spetta verso il mare. Ognuna deUe 
due banchine reggeva un cadavere incombusto. Sulla ban- 
china a d. di chi entra accanto allo scheletro depostovi 
sopra era appoggiato al muro uno specchio graffito che 
riunisce le figure dì Adonide in piedi e di due donne se- 
dute. Adonide (i I M V Th) si presenta da delicato giovinetto 
che tiene colla s. un ramo e appoggia la d. sul fianco, 
mentre Phimation cadendo sopra il gomito sinistro gli 
copre le gambe. DeUe due donne quella a d. (di chi guarda) 
si chiama MPI^K4. Essa tiene colla s. un alabastron ed 
alzando lo sguardo verso AdonMe col disoernioulum che 
protende con la d. gli addita la donna dirimpetto che riscri- 
zione aggiunta determina per ui^^^. La quale tiene con 
ambedue le mani una corona. Tanto Meati quanto Evan è 
vestita di una tunica trasparente. Sopra Evan si libra 
neiraria un uccello che regge colle branche una collana 
a bulle. Secondo Pespressione tipica dell'arte antica cosi- 
fktta scena non può spiegarsi alkimenti che nella maniera 
seguente: Mean accenna ad Evàn, affinchè Adonide faccia 
l'amore con questa. Che Evan non sia punto ritrosa, lo 
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prova uno specchio, sul quale essa è rappresentata, abbrac- 
ciando un giovane, che V iscrizione aggiunta - probabil- 
mente mal letta - chiapoia lUnthi (Gerhard etr. Spiegel 
tav. 232). Accanto allo specchio fu trovata una striglie 
di bronzo, mentre ai piedi del cadavere erano posti, anche 
essi sulla banchina, cinque orci dipinti con vernice nera, 
alti da m. 0,26 a 0,80 (forma incirca come presso Stephani 
Vasensammlung dtr h}rmUage tav. HI 133). La banchina 
a s. di chi entra oltre lo scheletro non conteneva che firam- 
menti dì otcj somiglianti, una delle ben conosciute tazze 
di fabbrica locale dipinta con una testa di donna ed ol^e 
ciò un piattino, un orcio ed un'olla d'argilla greisza. 

Fuori dei sepolcri e tra la tenra accumulata sopra 
l'anzidetta parte della necropoli fd trovata un' anforti^^a 
figure rosse di stile severo, alta m. 0,81. Essa niliólBttia 
sulla parte nobile una scena di sagrifitdo. A d. di chi guar^ 
^ono raffigurate due erme barbate ed itifaUiche, l'ioinà di 
dimensioni più grandi dell'altra. Àmbeduo so^<^ munite 
di corone e di una iroste che copre la parte sup^òre del 

• • • 

fusto. Sopra il fusto poi di ognuna è dipintb un datìtìcèfo. 
Avanti cosifatte erme si trova un altare, accanto il quale sta 
in piedi una giovinetta vestita con chitone e mantello che 
appoggia colla destra sul capo un piatto, mentre colla pini^ 
stra tira su un lembo del mantello. Dietro la giovinetta pro- 
cede, un efebo che conduce innanzi un ariete, afferrando 
colla s. il di lui corno; nella destra tiene un ramo. Segue 
un altro efebo che suona la doppia tibia. Ambedue gli efebi 
vestono VhimtUion e tanto loro quanto la giovinetta sono in- 
coronati. Ri Uii uomo barbato ed un efebo, ambedue incoro- 
nati e vestiti coir/wma^ion, procedono, reggendo sulle spalle 
un bastone, al quale è legata un' anfora. Al di sopra si 
legge r epigrafe: . M . , . . . EPolE^EN, nella quale il 
nome dell'artista prescindendo da una M disgraziatamente 
è corroso dalPacqua. Ma dalle condizioni dello spazio chiara- 
mente si riconosce, che avanti la M manca soltanto una let- 
. tera, mentre dietro sembrano essersi perdute quattro o cinque. 

(sarà continuato) W. Helbio. 



e. Scavi di ft)mp« nell'inverno 1876-7T, 

B. VI i8. 14. 

Toroato a Pompei sul principio del Luglio 1877 trovai 
ultimato lo sterro dell'isola VI 14, adiacente da NO al 
quadrivio centrale, ed incoroìnciato inoltre quello delle 
terme centrali, che poi fu proseguito durante il mio sog- 
giorao. Di quest^ultima scoperta diedi notizia nel Bull. 1877 
pag. 214 s^ ora mi resta a parlare delle parti nuovamente 
Beavate dell'isola VT 14. Per poter fare la descrizione piti 
breve e nello stesso tempo piti chiara, ho rilevato una 
pianta, della quale vale lo stesso che fu detto a p. 215 del 
fivjj. 1877 sulla pianta delle terme: essa è esatta per quanto 
lo può essere una pianta eseguita da chi non è dell'arte. Si 
è poi tenuto conto della grossezza de' muri solo ove essa 
influisce sulla forma delle località da essi circoscritte; in- 
vece BOB indicate con linee grosse que' muri che separano 
i casamenti fra loro e dalla strada, con quelle piii sottili 
le divisioni interne. 
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La deserizioiid comincia dalla casa n. 39, che è la più 
meridionale di quelle scavate sul lato dell'isola e con^ 
fina con quella (40) che fu in ultimo luogo descritta nella 
mia relazione sugli scavi del ISTe*-?? (vd. Bull. 1877 
pag. 208 sgg.). 

N. 89. (Fiorelli Notizie 1876 p. 147). Casa antica 
coatroìta di pietra di Samo in quella maniera antichissima 
rappresentata dal eh. Fiorelli sulle tavv. XVIII. XIX della 
sua Relazione (Napoli 1873). Sono però state rifatte 
d'un^opera più recente i muri d'ingresso delle due camere 
accanto alle fauces.^ colla scala nelPangolo a d., il muro 
posteriore della stanza alle spalle del tablino (f) e le co-* 
lonne dfil peristilio (g); in queste parti si osserva la nota 
costruzione di mattoni alternanti con pietre tagliate a guisft 
di mattoni; le colonne sono eselusivameinte di mattoni. 
Neil' atrio si ritrovarono, e vi stanuio tuttora, due fram*^ 
menti dì colonne ed uno d'una mezza colonna di pietra di 
Sarno rivestita di stucco: forse tali. colonne e mezzo colonne 
furono rimpiazzate da quelle sudetie. 

La disposizione, delle località è chiara dalla pknta. 
Baata armigere che la sala i (exedra, o come si voglia 
chiamarla) colla lo^^ia o terrazza k ohe la precede, è si- 
tuata di m. 0,95 più in alto del piccolo peristilio o cortile 
con porticato (g)^ e che quella loggia è accessibile per una! 
scala di 4 gradini, fiancheggiata a sin. (N) dalla scala; 
di 4 gradini anch'essa, che porta alle località sotterraneej 
a d. (S) da una specie di podio, e interrotta nell'estre- 
mità d. da una finestra delle località sotterranee. Le di- 
visioni di queste ultime sono indicate mediante linee pun- 
teggiate, aUe quali se ne dovrebbe aggiungere un^altra, che^ 
coincidesse però con quella linea che segna 1' estremità 
posteriore di L U muro posteriore di i, se mai vi fu, non 
è conservato, uè la copertura delle ultime località setter-* 



t. 



^ Non sarà forse superfluo il ricordare ch'io chiamo fauces quel 
passaggio che dalla porta di strada conduce nelU atrio; i motivi vd. 
presso Ivanoff Ann. 1859 p. B2 sgg. 
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ranee, ile e 2; però si vedono i buchi delle travi cha co- 
privano l neiràltezza stessa del pavimento di t, mentre so- 
pra k quella parte de* muri è distrutta. 

Esaminando ora le singole parti della casa osserviamo 
prima che la fronte di strada era dipinta in modo che sopra 
una strìscia nera (0,39) seguiva una rozza imitazione di 
marmo giallo, divisa da striscio scure, contorniate ognuna 
da due linee bianche, in rettangoli più alti che larghi. Se- 
gue poi airaltezza di 1,77 un rozzo stucco bianco che a sin. 
deir ingresso arriva fino air altezza di 2,60 alleine.; di là 
in su rimangono gli avanzi di uno stucco più antico e 
meno rozzo, colle estremità superiori delle grandi lettere 
d* un programma antico. In ciascun lato poi delP iiigresso 
è sovraposto a quello stucco rozzo un rettangolo d^uno 
strato sottile di stucco più fino, a. alleine. 0,70, L 0,98, 
non compresa quella parte che volta Tangolo dell'ingresso 
e arrivava fino alle imposte di legno; Testremità inferiore 
è all'altezza di 1,96. Yi rimane qualche debole traccia di 
pittura: a d. mi pare di scorgere un uomo che con rapida 
mossa si avanza verso sin. È probabile che tali rettangoli 
portassero qualche insegna, come ne troveremo degli esempi 
nelle case seguenti. Due finestnne accanto alPingresso, che 
davano luce alle camere ad. ed a sin: delle fauoes, furono 
murate posteriormente, ma in un'epoca anteriore a quella 
del terzo stile decorativo, come ai vede nella camera a d. 
Le finestre adpisso non son visibili che dalla parte intema. 

Sullo stucco roz^o a sin. dell'ingresso leggiamo dipìnta 
l'iscrizione pubblicata dal eh. Korelli nelle NoUsie p. 77. 

Aofc^NIW-PRISC WED-CLODI-PAC-^^^ .copo.peobe jtbcisTi 

QVOD .SELLA.COMMODASTI 

Lo stucco giallo poi della parte più bassa del muro^ porta 
varie iscrizioni grafllte. È degno di nota che vi si legge 
a sin. dell'ingresso il nome di 

3. CEESCENS 
conosciuto da varie iscrizioni graffite della gran casa (di Cis- 
sonio) situata sul lato del tempio di Venere, reg. VII 



J 
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ìns. 7 n. 6 {Eph. epigr. 1872 n. 272. 274. 276, 278. 289). 
Nella- faace stessa poi si legge a d: 

2. CRESCES 
HIC 
colla medesima ortografia delle iscrizioni sopracitate. E 
trattarsi in &tto dello stesso personaggio, ce lo insegnano 
due iscrizioni che ripetono esattamente una conservata in 
queiraltra casa (1. e. 289). Leggiamo cioè nella fauce a d., 
sotto 2: 

3. CEESCES • CISSONIl 

SAL 



e sai muro sin.: 




4. 


ORKS 




CES OIS 




somo 


■ 


SAL 


e sotto questa 


f 



5. AEMILIVS 
nome che nelle vicinanze della casa di Cissonio fa trovato 
tre volte dipinta {C. L L IV 659. 660. 660') e una volta 
graffito (1. e. 1759). Pare adunque che fra le due case esi- 
stessero delle relazioni, la cui natura però non può precisarsi. 
Le fcmces hanno la soglia di marmo ed erano c&iuse, 
comie al solito, da una porta a due battenti; pare però che 
il battente a sin. ordinariamente rimanesse chiuso^ veden- 
dosi soltanto a d. quel quarto di cerchio che aprendo e 
chiudendo la porta vi fu fatto d^ catenaccio. Il pavimento, 
composto di pezzetti irregolari di marmo, è interrotto da 
una strìscia che cuopre il canaletto destinato a portar 
Pacqua piovana dair impluvio sulla strada; tale striscia è 
formata di opus Signvrmm con poebi pezzi dì marmo e 
rassomiglia al paviménto deir atrio {opus Signinum con 
lava frantumata), dal quale però si distingue. Vicino alPim-* 
pluvio ewi uno tfogatoio coperto d'una pietra quadrangolare. 
Immediatamente dietro la porta (1^33 dal suolo) osservansì 
nel muro d. e sin. due grandi buchi quadrangolari (19 x22 
e 20 X 20) destinati senza dubbio a ricevere la ser^. Il 
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fondo di quello a sin. è perforato, dimodoché dalla camera 
adiacente, quando non era messa la sera^ VosHarius poteva 
osservare gli entranti. 

L'impluvio ha Torlo della medesima massa coU'atrio, 
il fondo di vero opus Signinum con ornamenti di pietnizze 
bianche. Sul margine anteriore, entro una fila di pietrazze 
bianche che lo circonda, leggesi in lettere non troppo re- 
golari delle medesime pietruzze: 

LVCBVM GAVDIVM 

Sul margine posteriore stanno i due sostegni d'una tavola 
consistenti ognuno di una base murata e dipinta in tosso 
(a. 0,25), d'una bassa base di marmo, sorretta da quella 
prima, e di un piede a guisa di tavola, che in ttna estremità 
finisce a linea verticale, mentre dall' altra parte presenta 
la parte anteriore d'un grifo a testa di leone; lateralmente 
guardate le tavole presentano in quell'estremitìi che fini- 
sce col grifone l'aspetto laterale di questo medesimo, nel- 
P altra parte in un rettangolo fiìk alto che largo da un 
lato una palma, dall'altro una cornucopia. Questi ultimi 
membri de' sostegni (a. 0,48, 1. 0,49) stanno ora appog- 
giati al muro d. dell'atrio. 

La camera <a sin. dell'ingresso, a (oMa osHarii), ha le 
pareti bianche con rozze pitture di pesei ed uccelli; il 
pavimento è d'una specie di rozzo opus Sigmmim con arena 
di mare ed ha nell'angolo NO una lacuna della forma d^un 
rettangolo non del tutto regolare (1,45x1,10). •— Della 
camera a d. dell' ingresso b un quarto à . occupato cbUe 
sostruzioni di 6 gradini della scala che conduceva al piano 
superiore. Il primo di tali gradini è all'altezza di 0,90, 
l'ultimo è inferiore ancora all'architrave della porta della 
camera: ne risulta che così i 4 primi gradini - che dove- 
vano stare nell'atrio - come la parte superiore erano di 
legno. Sotto alla scala rimane un cavocon ingresso (a. 0^0) 
dalla camera, che, come congetturai per la casa n. 40 
{Bull. 1877 p. 210), qui pure poteva es^er destinata per Un 
cane.. Una circostanza da menzionarsi più avanti dimostra 
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la scala essere stata costruita posteriormente. Il pavimento 
della camera è di opM Signinum con stellette di pietruzze 
bianche e nere. 

Il tablino ha nel pavimento un ornamento di pietruzze 
bianche a guisa di soglia, e altro intomo ai tre lati intemi. 
Nel muro sin, si vede una porta anticamente murata. 

Il piccolo peristilio g aveva sul lato sin. (N) uno 
stretto portico (largo 1,40) sorretto da due colonne di mat- 
toni e da una mezza colonna di mattoni e pietre; un altra 
tettoia sorretta da due mezze colonne simili e dall'ultima di 
quelle due colonne, copriva sul lato E la scala e la log- 
gietta. Vicino alle due colonne sta il puteale di terracotta 
con coperchio di lava, accanto al muro d. un bacile dì 
marmo grigio (diam. 0,60) sorretto da un piede cilindrico 
(a. 0,67) di cipollino, il quale da parte sua riposa sopra 
un plinto quadrato di marmo biancastro. 

Il locale sotterraneo k^ ora scoperto, pare che fosse la 
cucina: vi è addossata al mnro sin. una specie di pancs^ 
di materiale col margine anteriore rialzato, che pare ser- 
visse di focolare, giacché nell' angolo- posteriore (NE) s^ 
vedono sul muro le tracce del fuoco. Sul muro di fondo (E) 
ewi la pittura lararia, irozzaménte eseguita in due zone. 
In quella superiore vediamo il genius familiaris coronato 
e mantellato col corno nella sin., che stende la d. verso d, 
sull' altare acceso. Dietro di lui (a sin.) sta' un fanciullo 
coronato con corta tunica cinta e stivali, che sulla sin. regge 
un piatto (giallo) mentre dalla dL protesa scendono tre stri- 
scio brune che sembrano nastri. Su ciascim lato poi ewi 
un Lar coronato con rhyton e sUida. Al disopra di tutte que- 
ste persone sono appese de^e ghirlande, di cui una scende 
verticalmente nell'estremità d. mentre quella sin. è perita; 
fra le singole persone sonvi delle piante. — Nella zona 
inferiore ewi a d. il serpe maschio che si awìoina (verso 
sin.) all'altare, sul quale si distingue l'uovo; dietro al serpe 
(nell'estremità, d.) ewi una pentola. A sin. dell'altare pare 
che invece del serpe vi fosse qualche altra cosa, ma troppo 
poco n'è rimasto per perméttere anche una congettura. • 
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Delle altre decorazioni murali ne rimane ben poco. 
Avanzi d^nna decorazione nel 2^ stile (incrostazione di 
marmo e una cornice) li troviamo sul muro sin. delle fauccs 
e neir atrio al disopra delP ingresso. E nello stesso stile 
era decorata la camera a d. delPingresso prima che vi si 
costruisse la scala (pagi 90); lo attestano gli avanzi vi' 
sibili nel sottoscala (vd. 1. e), ove chiaramente si vede, che a 
quella decorazione (divisione in rettangoli a fondo bianco) 
fu sovraposto posteriormente il materiale della scala. Dopo 
i sudetti cambiamenti la camera ricevette una decorazione 
nel 3° stile. — L'avanzo il più importante però del 2* stile 
lo troviamo nelP essedra i. Ivi le due ante deir ingresso 
presentano dalla parte intema ognuna un pesce appeso: 
simili soggetti son prediletti in quello stile, il Museo na- 
zionale di Napoli ne conserva vari esempi. Sul muro sin. 
poi troviamo in mezzo ad una parete architettonicamente 
disposta, molto distrutta peraltro un gran quadro, lai^o 0,85, 
alta la parte conservata 1,80 alPinc. È rappresentato un 
giovane (Ciparisso ?), nudo all'infuori di stivali gialli allac- 
ciati che arrivano fino alla polpa della gamba e di una cla- 
ìnide come pare paonazza che gli cuopre il dorso e Pavam- 
braccio sin. mentre lascia libera la parte anteriore del corpo, 
che con diligenza ed abilitìt non comune è rappresentato 
di forme molto tenere e giovanili. Egli sta in una posizione 
tranquilla, mettendo avanti il piede d. La d. alzata afferra 
una lancia appoggiata al suolo, mentre ne porta una seconda 
Sotto al braccio sin. reggendola colla mano; la testa è sva- 
nita. Ai suoi piedi giace per terra non troppo bene ricono- 
scibile, un animale (capriuolo ?), e pili in su, all'altezza 
della sua mano, sta appoggiata, non si sa dove, una tavola. 
A sin. sopra un rialzo o una roccia, al disotto però del 
ginocchio, sta Amore colParco proteso e nell'atto di tirar 
sul petto del giovane. Lo sfondo a sin. e disopra è turchino, 
mentre a d. il colore più scuro senibra indicar delle roccie, 
sulle quali sark riposta anche la tavola sudetta. 

Passiamo ad un'epoca posteriore. Già. fu detto che una 
decorazione nel 3"^ stile fu data alla camera a d. dell'in-^ 
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grosso: essa è semplice e poco conservai»; sul muro di 
fondo si distingue un uccello (a. 0^20) colla coda rirolta 
in su. *-' Bitroyiamo il terzo stile nella camera f alle spalle 
del tablino che sopra uno zoccolo rosso con linee bianche 
presenta una semplice decorazione a fondo bianco. In mezzo 
ai compartimenti della parte media (contando verticalmente) 
son rappresentate figure voluti di concetti graziosi ma di 
esecuzione alquanto trascurata e pur troppo di pessima 
conservazione. Sono più o meno conservate le due ultime 
suirestremità. S del muro d'ingresso (0), i 3 del muro d. (S) 
e i 4 del muro di fondo (£1), mentre quelle del muro sin. (N) 
son tutte perdute, com'anche le due a d. ed a sin. dell'in* 
grosso. Cominciamo dal muro di fondo, procedendo da sin. a d. 

1 (a sin. della porta). Grande uccello colle ali spie- 
gate (a. 0,27, 1. 0,36); porta un oggetto non riconoscibile 
che s'innalza sopra la sua testa e al quale è attistccato un 
nastro che svolazza ad arco v. d. e coiraltra estremità è 
attaccato, come pare, ai piedi deiruccello. 

2 (a d. della porta, a. 0,i8). Amore che vola giù verso 
sin. con veste svolazzante che lascia libera la parte ante- 
riore del corpo; alza la d. sopra la testa per reggere un 
oggetto non definibile. 

3 (molto svanito; a. 0,26). Donna con veste che cuo- 
prendola tutta svolazza addietro e lungo bastone (tirso); 
vola giù V. d. 

4 (a. 0,26). Domia egualmente vestita, con veste che 
s'inarca sojgra il capo; vola giù v. sìq. reggendo un piatto 
con fiori sulla d., un tirso nella sin, 

5. 6. 7: muro d. 

5 (a. 0,18). Amore con veste che gli svolazza addietro 
a guisa di sciallo, lasciando libera la parte anteriore del 
corpo, ornato di braÀ^ciatotti e anelli ai piedi, vola giù v. d. 
Muove i piedi come chi salta o balla, mentre tra le mani 
tiene un oggetto brano e tondo - come un grosso pomo - 
che alle due esia*emitàr ha de' nastri e a questi sastri vieu 
sorretto da Amore. 
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6 (a. 0,26). Donna totalmente coperta d^una veste 
azzurrognola; vola giù v. d. reggendo nel braccio d. la chelys. 

7 (a. 0,25). Donna con veste azzurrognola trasparente 
e scarpe del medesimo colore; vola giti v. sin. portando in 
testa un canestro di fiori. La veste svolazza addietro, espri- 
mendo la rapida mossa e mostrando le forme del corpo, 
similmente come in qualcuna delle note danzatrici della 
cosidetta villa di Cicerone. 

8. 9: muro d'ingresso. 

8 (a. 0,17). Amore che vola giù v. d.; non rimane 
altro che le gambe, la mano sin., piccola parte de' capelli 
coronati e parte della veste svolazzante; porta anelli ai 
piedi e regge nella sin. Testremità inferiore del turcasso, 
mentre la d. pare che abbia retto il nastro attaccato all'estre- 
mità superiore. 

9 (a. 0,27). Donna coronata con veste azzurrognola svo- 
lazzante a guisa di scialle, che lascia libera la parte ante- 
riore. Vola giù V. sin. e regge nella sin. il tirso, mentre 
la d. con un noto movimento tira su sopra la spalla come 
pare un velo, reggendolo con due dita. 

Altre piccole rappresentanze, anch'esse la maggior 
parte svanite, stanno sotto le figure descritte, immediata- 
mente sopra lo zoccolo. Ne sono riconoscibili le seguenti: 

10 (sotto 1). Cervo o capriuolo che corre v. sin. 

11 (sotto 2). Cinghiale (v. d.) contro cui da d. si sca- 
glia un cane ritenuto mediante una corda da una figura 
non riconoscibile. 

12 (sotto 4). Cervo inseguito da un cane (v. sin.). 

13 (sotto 5). Cervo (v. d.) che s'avvicina ad un altro 
coricato. 

14 (sotto 6). Amore (v. d.) che con una lunga lancia 
setacea un leone che sta rivolto a d. ma volge la testa 
verso Amoìre. Pare che il sangue gli scorra dalla ferita 
nel fianco, potrebbe darsi però che quelle macchie di color 
bruno-rosso rappresentassero piuttosto piante. 

15 (sotto 8). Orso (v. d.) che si scaglia contro un 
cii^hiale. 
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Fochi aranzi d'una decorazione a fondo bianco, di 
epoca non definibile sono rimasti nella camera e. La cella a 
ha sulle pareti bianche rozzamente dipinti tre uccelli che 
mangiano e sul muro di fondo un quadretto (0,30 x 0,45) 
contenente due pesci uno sopra Taltro. 

La porta anteriore di e, quella posteriore di d e quella 
di i hanno la soglia di lava; quella di a pare che fosse 
di legno; ìa b e € però appiè delle imposte sono incastrate 
nel pavimento pietre di lava per contenere i cardini; la 
porta posteriore di /" ha la soglia murata e più alta del 
solito (0,23). 

Dopo quanto fu detto ho appena bisogno d'aggiungere 
che qui si ha una casa né ricca né bella, e che, se al pro- 
prietario la fortuna concedeva quel lucro, che neir iscri- 
zione surriferita si augura, egli non lo impiegava per ab- 
bellire la sua abitazione. Le localilÀ sono assai scarse. 
Oltre l'atrio col tablino non v'è altro che la cella dell'ostia- 
rio, due piccoli cubicoli {s, 0» il triclinio f e l'essedra i; 
di camere superiori pare che ve ne siano state poche: la 
scala in b conduceva a quelle che stavano sopra la fauce 
e le due camere adiacenti, mentre nella parte posteriore 
non v'è scala né il posto di essa. 

La forma irregolare del muro sin. dell'atrio dipende 
da ciò, che qui contro l' usanza invalsa generalmente a 
Pompei si è voluto dividere le due case per un muro dop- 
pio;, quello però dalla parte della casa in discorso non si 
estende oltre l'estremità posteriore dell* atrio. Tutt'e due 
i muri sono di antichissima costruzione. — La insolita 
disposizione del triclinio alle spalle del tablino fu cagio- 
nata dalla ristrettezza dello spazio. 

La porta posteriore del tablino non sta in mezzo al 
muro di fondo, ma piti a sin.; però tale irregolarità non è 
originaria, ma fu prodotta per un' aggiunta posteriore alla 
parte d. del muro. Fu detto già sopra che anche il muro 
posteriore ài f- quello cioè che lo divide da g^ non quello 
che confina colla casa adiacente, che è antichissimo - è di 
origine pit recente. Prima dunque che si fiicessero tali 
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cambiamenti, questa parte della easa dovette offrire un 
aspetto tutto differente. 

Eitrovamenti d'oggetti ebbero luogo nell'atrio e nella 
stanza alle spalle del tablino (^.)- 

Nell'atrio si raccolsero il 23 e 26 Sett. e l'il e 18 
Ottobre 1876 vari vasi ed altri utensili di bronzo e di 
ferro, bottiglie e piatti di vetro*: ne risulta che Patrio, 
come qualunque altra stanza, serviva ai vari usi della casa. 
Più interessante degli altri oggetti è un suggello (1. 0,085) 
di bronzo, colla leggenda: 

AXI • GVN 
e sull'anello: PE. 

In una corniola elittica si vede incisa una biga (1. 0,016). 

Nella stanza f si raccolse il 2 Decembre 1876, oltre 
vari altri oggetti di bronzo *, un numero di strumenti da 
tornitore, nonché una pietra per affilarli. Sono tali stru- 
menti (secondo il giornale de'soprastanti) 15 scalpelli di 
ferro per lavorare al tornio, lunghi 0,150-0,350; due orde- 
gni che hanno da un lato un ferro acuminati, « i quali 
piazzati uno dirimpetto all'altro venivano armati sul tornio 
per lavorar il legno ». — E probabile adunque che quella 
stanza, la quale a motivo delle sue proporzioni abbiamo 
chiamata triclinio, servisse negli ultimi tempi di Pompei 
da laroratorio ad un tornitore. Nel sotterraneo (sotto h %) 
e precisamente nella camera sottoposta a quel punto ove 
nella pianta è stata messa la i, furono trovati pochi fram- 
menti architettonici di terracotta e alcune anfore, ed è 
perciò molto probabile la denominazione di cella vinaria 
data a questa camera nelle Notizie 1876 p. 147. 
fsaròf eofUinuatoJ A. Mai?. 

^ Fra gli altri oggetti vi ai raccolse: di bronzo: Ptocoe a pa- 
niera con manico che saperiormenie finisce con nna testa di cane; 
nasiterno con manico dissaldato avente al dissopra una testa di sfinge; 
3 specchi; 2 strìgili; amuleto con anello per soependetio, che si dirama 
ed ha da nna parte la mano impudica, dall' altra il faUo; di terra- 
cotta: lucerna con testa radiata. 

2 bronzo: piede di lampada con tre piedi a zampa di leone; 
lagena a 2 manichi che finiscono con maschere bacchiche; compasso 
curvo intarsiato d'argento; testina di pantera per guarnizione dr mo- 
bile^piombino a ghianda; suddetto di mobile con tracce d'inargenta- 
tura. — Ferro: 3 martelli a coda; accetta; piccolo tasso per battere il 
ferro. 
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Mar:^o 8: Stobnaiuolo: iscrizione greca di Beggio di 
Calabria (v. Bull. p. 125 ss.). — Helbig: coltello di ferro col 
manico di osso ritrovato a Boma. La lama (alt. m. 0,035) 
molto sottile ha la forma di mezza luna. Il manico forma 
mi oblungo di m. 0,085 sopra 0,045 centimetri. Anch^esso 
è molto sottile, mentre offre una grossezza di 0,008 sol- 
tanto. Sull'una facciata del manico si vede scolpito in ri- 
lievo un Amorino seduto, il quale, tenendo colla s. una 
fìaccola(?), liba da una patera sopra un altare. La forma 
e la sottigliezza del manico decisamente vietano di rico- 
noscere in cosifatto coltello il rofjsóg o nzptrotxBvg dei cal- 
zolai {Ber. d. sdchs. Ges. d. Wiss. 1867 p. 101), il quale 
arnese, s'intende, fu maneggiato col pugno, mentre il ma- 
nico del coltello proposto dallo Helbig poteva maneggiarsi 
soltanto con poche dita. Per conseguenza il ridetto coltello 
non può essere stato altro che un rasoio. La quale suppo- 
sizione trova conferma nella forma identica dello ^vpé'j 
proprio al Kairos sul rilievo. di Torino {ArchUolog. Zeit. 1875 
tav. I). Dall'altro canto il fatto che il rasoio d'acciaio 
dell'epoca greco-romana ha la forma di mezza luna, con- 
ferma la supposizione essere rasoi anche i coltelli di bronzo 
della stessa forma che si sono trovati nella necropoli di 
Villanova (Bologna) ed in altri sepolcreti analoghi (Cf. Bull. 

deWInst. 1875 p. 14 ss.) -— Dbesssl: avanzi di arte figurata 

7 



98 I. ADUNANZE 

esistenti in Pompei che poteano dare un'idea dciFarte in uso durante 
il perìodo osco, o almeno dell'arte locale anteriore all'influenza dì 
Roma imperiale. Lasciando da parte 1 capitelli figurati lavorati in 
tufo di Nocera, siccome se ne parlò recentemente in queste adunanze, 
disse che gli altri avanzi di antica arte italica, se non sono capo- 
lavori, hanno tuttavia un interesse speciale per lo sviluppo dell'arte 
in genere e per le relazioni tipiche con altre regioni. Esaminando 
ciò che n'ò rimasto, ragionò da prima della testa scolpita in altissimo 
rilievo nel masso di tufo che forma la chiave di volta della Porta 
nolana. Sebbene dal collo ^ assai lungo e snello e dalle due lunghe 
ciocche di capelli pendenti da ambo i lati con certezza si possa rite- 
nere per muliebre, gli avanzi di ali di qualche volatile da lui osser- 
vati in quella testa non bastano per rivendicarle la vera sua deno- 
minazione: quella di dea tutelare di Pompei datale dal Nissen {Pom- 
peian, Sludien p. 511) è troppo arrischiata. Anche riguardo al lavoro 
non potè convenire col giudizio troppo favorevole emesso nel mede- 
simo libro (p. 245), osservando che la tecnica corrispondeva al tufo. 
Accennò brevemente alla testa virile del medesimo materiale e di 
simile trattamento esistente nel teatro maggiore sulla chiave di volta 
del corridoio presso la tribuna del lato ovest per parlare quindi di 
due sculture in basso rilievo dell'Anfiteatro quasi interamente scono- 
sciute, che adornano le chiavi dei due primi portali (cominciando da 
sud) che conducono alla seconda cavea nel lato ovest. La prima, di 
lavoro rozzo ma di buona composizione, è una biga in piena corsa 
a sin.: nel carro, di cui non è rappresentata che una sola rota a dieci 
razzi, sta una Vittoria chinata in avanti che guidando colla sin. tiene 
nella destra protesa una corona: ha le ali lunghe e veste un corto 
chitone cinto molto in alto. A sin., sulla seconda pietra, havvì un 
ornato che frequentemente s' incontra graffito sui muri di Pompei e 
che assomiglia ad una rosetta geometricamente composta di linee 
circolari. 11 secondo portale è ornato di una maschera di Gorgone che 
dal Breton, l'unico che faccia menzione delle due sculture {Pompeia^ 
3^ ed. p. 226), erroneamente vien detta testa di Mercurio. La ma- 
schera sebbene di lavoro oltremodo rozzo è interessante per le due 
ali formate come orecchioni di animale che le danno un impronta 
assai singolare. A destra trovasi la rosetta come sopra, a sin. una 
stella. Queste due sculture unitamente ad un simbolo o ornato della 
chiave del terzo portale (contando da nord), cioè due cerchi lavorati 
in basso rilievo posti l'uno sotto l'altro da formare la figura del nu- 
mero 8 e rivestiti di finissimo stucco rosso, non possono essere più 
recenti dei primi anni della costruzione dell'anfiteatro ossia dell'anno 70 
a. C. incirca. — Passando all'ultimo gruppo di sculture trattò delle 
insegne figurata delle fontane pubbliche di Pompei facendone girare 
i disegni. Disse che fra i 17 o 18 cippi delle fontane ornati di sva- 
riate rappresentanze alcuni rimontano ad un' epoca relativamente 
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molto antica e sono certo rappresentanti dell* arte osca: così il basto 
di Venere colla colomba nella Via stabiana, la testa di toro nella 
Strada della Fortuna e le insegne munite del Gorgooeion in varie 
guise. Richiamò Y attenzione specialmente sopra V insegna della fon- 
tana posta innanzi i cosidetti propilei avente lo scudo ornato del Gor- 
goneion con una lancia messa a traverso dietro lo scado, in cui dis- 
posizione e stile dimostrano un appoggio sorprendente air arcaismo 
greco (specialmente ad nn gorgoneion arcaico esistente in Sparta). 
Tra altre osservazioni stilistiche accennò anche air avvicinarsi allo 
schema araldico dell'insegna rappresentante un'aquila che tiene affer- 
rato un quadrupede, forse una lepre. Terminò dicendo che il mate- 
riale stesso era on indizio cronologico: fra le più antiche insegne cioè 
doversi annoverare la più gran parte di quelle eseguite in lava e 
r unica in tufo, ad epoca più avanzata spettare quelle lavorate in 
pietra calcare, la più recente esser quella fatta in marmo che pro- 
babilmente appartiene ai primi decenni della nostra era. — Mau: os- 
servò che la testa esistente nel teatro maggiore, che egli ebbe occa- 
sione dì esaminar più da vicino, è una testa di Satiro, caratterizzata 
come tale dagli orecchi. L*età di essa può determinarsi approssima- 
tivamente dal modo di costruzione di quell'ingresso, che rassomiglia 
a quella della basilica, e apparterrà probabilmente agli ultimi tempi 
oschi, forse alla fine del secolo 2^. 

Marzo i5: comm. G. B. de Rossi: frammento di sar- 
cofago, rappresentante un uomo togato e barbato, stante in 
un carro ornato delle figure delle tre divinità capitoline. 
Il carro è mutilo e mancante de' cavalli, ma si riconosce 
chiaramente dalle attaccature delle ruote ancora superstiti. 
Accanto ad esso apparisce un uomo a cavallo, e dietro a 
questo varie altre figure simili. L' uomo posto nel carro 
tiene nella s. uno scettro sormontato da un bustino ed 
alza la d. come in atto di spargere qualche cosa, p. e. mo- 
nete al popolo. H rif. mise a confronto alcuni de' dittici 
pubblicati dal Gori, nonché il musaico in marmo ora esi- 
stente nel palazzo del Drago, già Albani, proveniente dall'au- 
la di Giunio Basso console, da lui stesso illustrata nel suo 
Bullettino d* archeologia cristiana (1871 p. 5 segg.). In 
cosiffatto musaico edito dal Ciampini {velerà mon. I tav. 23) 
si vede raflBgurato un processo consolare che in tutte le 
particolarità corrisponde col rilievo del sarcofago di cui si 
tratta. Laonde non può dubitarsi che anche in questo è 
ritrattata la medesima cerimonia. Il console entrante in 




100 1. ADUNANZE 

funzione non è imperatore, perchè non coronato. La sceltura 
è assai mediocre, e vi è adoprato spesso il trapano : nondi- 
meno non sembra poter credersi piU recente della prima 
metà del secolo secondo, vista la barba che orna la testa 
del protagonista — von Duhn: scavi de' sigg. baroni Spi- 
nelli nel sito dell^antica Suessula (v. Bull, in appresso). — 
Dessau: intomo al libro d'un certo M. Ant. Nicodemi sulla 
storia di Tivoli, scritto sotto il pontificato di Sisto V, e 
di cui ora non si conosce che un sol esemplare conservato 
nella biblioteca della Sapienza. Contiene quelPopera varie 
iscrizioni rimaste sconosciute agli epigrafisti, delle quali 
egli propose una, riconoscendo in essa piuttosto una lista di 
circitori militari mentovati nel codice Teodosiano e da 
diversi scrittori del secolo quarto, anziché di quegli addetti 
al servizio degli acquedotti e menzionati da Frontino. Alla 
quale sentenza però s'oppose il sig. comm. de Bossi fon- 
dandosi sull'epoca della lapide che non permette di supporre 
milizie stanzianti a Tivoli (cf. Ephemeris epigraphica in 
appresso). 

Marzo 22: Elueqmann: due parti della facciata d'un 
sarcofago, portate all' Instituto, dopoché si era atterrata 
l'antica scuderia del palazzo Caffarelli, dove erano rimaste 
inosservate. Bappresentano scene di combattimento fra eroi 
greci ed Amazoni e pruovano il sarcofago appartenere a 
quella classe di monumenti amazonici, di cui il rif. ha dato 
l'elenco nel suo libro die Amazonen in der attischen 
Kunst p. 85 sgg. cf. Stark archaeol. ZeUung 1876 p, 71 sgg. 
tav. 7. Eilevò il nuovo sarcofago essere il primo di questo 
genere ritrovato a Boma, e mostrare una differenza rimar- 
chevole dagli altri riguardo alla disposizione dei singoli 
gruppi adoperati per rappresentar la battaglia. Imperocché 
quei gruppi, che altra volta stanno al canto s. della facciata, 
sono messi più verso d., lasciando il loro posto ad un 
gruppo piuttosto esteso, nel quale un giovane eroe seguito 
da un altro barbato sta in atto di strascinare un'Amazone 
dal suo cavallo. Siccome l'eroe barbato, quantunque poco 
ben conservato, corrisponde però perfettamente alla figura 
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d'Ulisse rappresentata nel medesimo gruppo sul sarcofago 
di Salonichi (Clarac II pi. 117), così il rif. conchiuse, che 
anche sul nuovo sarcofago abbiamo a riconoscere questo, 
mentre la sua presenza ci dà motivo di chiamare le altre 
figure del gruppo Achille e Penlesilea, rappresentati dal- 
Tartìsta a bello studio nel posto primario del sarcofago. — 
Enapp: lucido d'una pittura vasculare esistente nel Museo 
nazionale di Napoli (Heydemann n. 2948) e rappresentante 
una Baccante respingente col tirso l'attacco di un Satiro. 
Di special interesse n'è il costume consistente in un chi- 
tone corto doppiamente cinto, e sopra di esso in una cla- 
mide. Per ispiegare questa deviazione da un tipo general- 
mente usato, il rif. rammentò in primo luogo le pitture 
raffiguranti Orfeo fra' Traci (cf. Museo nazionale n. 2889), 
nelle quali s' incontrano donne tracie vestite di chitone 
assai corto: giacché il loro costume si è messo in rela- 
zione con quello delle Amazoni a cagione della supposta 
loro aifinità etnologica, mentre non debbono credersi le 
donne tracie caratterizzate da Menadi. Esaminando di poi 
piti particolarmente il costume della Baccante di cui si 
tratta, il rif. mise a confronto alcune rappresentanze ana- 
loghe d' Amazoni in vasi di libero stile, conchiudendo esser 
esso derivato a bella posta da un tipo amazonico, suppo- 
nendo quella mescolanza abbia avuto luogo massimamente, 
perchè attribuivasi ad Amazoni e Menadi lo stesso carat- 
tere, vale a dire la ritrosia verso gli uomini. Kammentò 
in fine due bassorilievi (arch. Zig. 1874 tav. 7, 3; anc. 
marbl. 1 7) mostranti una Baccante (se giustamente per tale 
può ritenersi) vestita di chitone corto e di cnemidi, la quale, 
caratterizzata da cacciatrice, al parer suo, non ha che far 
colla figura in discorso, mentre vi si deve annoverar all'in- 
contro una figura in un vaso del museo di Napoli pubbli- 
cato ne' Mcyìi, d. L VI 37. — Henzkn : impronta in cera di 
una delle note tessere ossee conosciute sotto nome di tea- 
trali, favoritagli dal nostro socio corrispondente sig. Ma- 
riano Guardabassi di Perugia. Essa mostra da un lato una 
bella testa di donna con cuffia, dall'altro il nome KOPH 
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col numero VI in greco ed in latino. Il rif. espose ampia- 
mente le varie opinioni de^ dotti rispetto a simili tessere, 
che, al parer suo, non indicano che un cuneo dì teatro 
decorato di statua e nome relativo, rammentando agli adu- 
nati si i nomi di divinità e persone regie inscritti su' gra- 
dini del teatro di Siracusa, e sì il passo di Tacito {Ann. 2, 30) 
che riferisce che equester ordo cuneum Germanici appel- 
lavit qui iuniorum dicebatur. In genere rimandò gli udi- 
tori air articolo da lui pubblicato negli Annali 1848 
p. 273 segg. — Aggiunse in ultimo una bella lapide arcaica 
da lui copiata nella casa n. 42 della via del principe Ame- 
deo, la quale incisa a caratteri poco regolari, in tavola di 
travertino di e. 34 quadrati, è così concepita: 

PVBLICIALF- 
CNCOKNELIA-FVXOE 
HEECOLE • AEDEM 
VALVASQVE • FECIT • AEDEMQVE 
5 EXPOLIVIT • AEAMQVJE 

SACRAM • HEECOLE • EESTITVIT 
HAEC • OMNIA • DE • SVO 
ET • VIEEI • FECIT 
FACIVNDVM'CVEAVIT 

I personaggi in essa mentovati, una Publicia cioè figlia 
d'un Lucio, sposa di un Cn. Cornelio figlio d'un Aulo, sono 
ignoti. Nel v. 8 è cancellata la parola FECIT. 

Marzo 29: cohm. G. B. de Eossi: esibì un bellissimo 
disegno a contorno, fatto per cura del eh. sig. Portioli no- 
stro corrispondente, della grande pianta di Eoma a volo 
d'uccello, conservata nel museo di Mantova. Divise il suo 
discorso in tre parti: la storia e cronologia dell'insigne 
documento; la sua importanza; la connessione sua con le 
piante anteriori della città di Eoma e la loro serie. In 
quanto al primo punto, con minuta analisi e con le os- 
servazioni suggerite dal prelodato sig. Portioli dimostrò 
la pianta essere stata fatta circa il 1470, e poi ritoccata 
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eon aggiunte ed interpolazioni di posteriori edifici e di 
scritte indicazioni. Nella seconda parte del suo discorso 
percorse ed analizzò i più importanti punti della prospet- 
. tica icnografia. Finalmente riassumendo la storia e la serie 
delle romane icnografie già. dal disserente altra volta 
dichiarate, dimostrò questa grande pianta del museo man- 
tovano essere una delle prime nelle quali la topografia di 
Berna apparisce studiata e delineata da sé sola, senza rela- 
zione a carte e studi cosmografici. 

Aprile 5: P. Bruzza: due piccoli oggetti, Puno di 
piombo, r altro di terra cotta, del genere di quelli che 
servirono per trastullo di fanciulli. Ambedue rappresen- 
tano una fontana. Nel primo è la statua della Fortuna 
con cornucopia e timone, sotto a una edicola sostenuta 
da due colonne, nel mezzo della quale* sono i gradini, 
pei quali scorreva V acqua. L^ edifizio è rappresentato 
isolato, come se fosse da vedere da ambe le parti, men- 
tre neir altro, che può dirsi modello di terra cotta, la 
fonte è rappresentata, come se fosse addossata ad un muro, 
avendo in mezzo ad un quadrilatero ornato di cornice una 
testa di leone dalla cui bocca usciva lo spillo delP acqua. 
Benché questi oggetti siano giuocattoli di fanciulli, nondi- 
meno sembra che siano fatti ad imitazione di qualche 
pubblica fontana di Boma, dove sappiamo che ve n^ erano 
molte, e certamente ce ne danno unMdea. Esse spesso 
prendevano il nome dalle statue, colle quali erano ornate; 
e se quella che è figurata nel nostro piombo, si può con- 
siderare come imitata da una vera fontana, questa sarebbe 
stata detta della Fortuna, come T altra del Leone. •— Klubg- 
mann: fece vedere alcuni spilloni appartenenti al sig. De- 
poletti, £ra i quali uao d^argento dorato ed ornato d^un busto 
femminile posto sopra capitello corinzio e rappresentante 
una donna romana, la cui capellatura si ritrova nei ritratti 
della seconda metà, del secondo secolo (alto 0,117). Degli 
altri, fatti di osso, quattro vanno ornati anch^ essi di busti 
d^ epoca analoga, mentre tre sono decorati di statuette, mia 
d^una ninfa che regge una conchiglia, le altre di Venere 
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ingìnocchione o ritta in piedi ed occupata nelP acconciarsi 
i capelli. — Ragionò poi intorno alle note di valore sulle 
monete d'argento della repubblica romana, opponendosi 
principalmente al parere del Borghesi adottato dagli altri 
numismatici, che oltre alle note del denario, quinario e 
sesterzio menzionate da L. Yolusio Meciano (distrib. pari. 
§ 45) anche la lettera Q e la sigla IS sopra alcuni vit- 
toriati più recenti (n. 183. 184. 185. 196 218. 226 della 
lista nella traduzione francese del Munzwesen del Mommsen) 
debbono spiegarsi come note del quinario e del nominale 
chiamato dal Borghesi sesterzo e mezzo. Ma la lettera Q 
adoperata in altri significati sulle monete romane, mentre 
in ispecie indica come monetale un questore, non trova 
analogia fra le ridette note del valore, che non sono let- 
tere, ma cifre o sigle numerali; il suo uso adunque a guisa 
di valore avrebbe cagionato piuttosto confusione. Quanto 
alla sigla IS come nota del sesterzio e mezzo, égli notò, 
che i Romani avendo fondato il sistema delle monete 
d'argento sull'unità dell'asse, non hawi motivo di supporre 
essersi mai cambiata siffatta unità. Siccome poi la sigla IS 
sui due esemplari studiati dal Borghesi vien seguita o da 
un punto, da quattro, méntre sopra altri esemplari 
esistenti a Torino (Fabretti Catal. p. 12 n. 250-252) tro- 
vasi sostituita dalle note II. III. IIII, cosi non può essere 
dubbioso, esser essa una delle tante contromarche di mo- 
nete più recenti aggiunte per distinguere i diversi conj 
adoperati nella fabbricazione. Accennò infine il rif., come 
la serie cronologica dei quinari vittoriati possa fissarsi 
mediante lo studio dei loro tipi, rilevando specialmente, 
che quei coniati dai questori (183. 184. 196.) si manife- 
stano chiaramente dai tipi, essendovi introdotti ricordi 
militari, mancanti ai quinari dei monetari regolari. — 
Hblbig: ragionò sopra una scoperta ch'ebbe luogo sul- 
l'Esquilino presso s. Eusebio. Vi si trovò a 6 metri di 
profondità nello strato vergine una tomba composta in guisa 
di cassa da quattro lastre di tufa, due orizzontali e due 
verticali. Dentro cosilEatta tomba si rinvenne uno scheletro 
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attorniato da diversi oggetti lavorati quasi tutti in ismalto 
e con uno stile che imita V egiziano. Siffatti oggetti in parte 
andarono dispersi presso varii negozianti, mentre 28 esem- 
plari furono dallo Helbig proposti agli adunati. Essi quasi 
tutti tanto nella materia, quanto nello stile e nei soggetti 
corrispondono con anticaglie ritrovate nelle necropoli car- 
taginesi dell'isola di Sardegna. Cinque di loro che rappre- 
sentano quei demoni fenicii che i Greci chiamavano Uotxocrxoi 
(Ann. dell' Inst. 1876 p. 217), hanno riscontro nelle figure 
analoghe pubblicate da Elena scavi nella necropoli occi- 
dentale di Cagliari num. 21 e 26 e da Crespi catalogo 
della raccolta Chessa tav. A num. 8 e 9. Lo stesso vale 
per una figurina che rappresenta il dio a testa d'ippopotamo 
(Elena 1. s. n. 23). Così gli oggetti ritrovati suU' Esquilino 
oflfrono la conferma monumentale di ciò che gli scrittori 
comunicano sopra le relazioni comerciali ch'avevano luogo 
tra Cartagine e il Lazio. — Aggiunse infine il sig. prof. 
Fabiani alcune dotte osservazioni sul significato degli ido- 
letti in discorso, che da lui pure furono ritenuti per pro- 
dotti piuttosto di fabbriche fenicie o puniche anziché 
originali egizie. 

IL SCAVI 

a. Scavi di Roma, 

In seguito di tutto ciò che venne descritto in questo 
Bullettino nel decorso mese di Marzo (p. 43-46), riguardo 
alle scoperte che si fecero in piazza di Pietra, facendosi 
un cavo per ricercare una fogna, ed ampliato per parte 
della Commissione archeologica municipale, restano a no- 
tarsi altre cose di non minore interesse. 

Diremo in primo luogo, che all'imboccatura della via 
de' Bergamaschi al numero civico 71, ed alla profondità di 
oltre 2 metri, si rinvennero al posto alcuni massi di pietra 
albana o peperino. Altri sconvolti vedevansi sotto l'odierno 
piano stradale, e sotto il numero 46 poggiavano sopra una 
parte di colonna di giallo antico, posta per lungo. 
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Tal rocchio di colonna baccellata è lungo metri 2,40 
per 80 cent, di diametro, ed altro di tali colonne se ne 
scoprì presso la piazza lungo metro 1,40, con due pezzi di 
condottura di piombo senza iscrizione. 

Considerate queste cose, chiaro apparisce, che un muro 
di massi di peperino attraversa la via de^ Bergamaschi, e 
che dovette appartenere al muro del portico rettangolare, 
che cinse la vasta area sacra del tempio di Nettuno in 
vicinanza dei Septi, di cui restano le undici colonne e re- 
liquie del muro laterale della cella dell^edifizio in piazza 
di Pietra. 

Tale era la grandezza del tempio, come si vede in 
quei resti, che ora formano la fronte della dogana di terra, 
che insieme al suo portico che lo racchiudeva fu chiamato 
dagli antichi Nettunio \ e basilica di Nettimo '. 

Biguardo al portico, il Canina ^ non senza ragione 
segnò in pianta quattro ingressi nel nominato muro, uno 
per ciascun lato, altro che menava alla fronte del tempio, 
ed altro alla parte postica di esso. 

. Sia ideale noi so, ma sembra chiaro, che due di tali 
colonne di giallo ornassero ciascuno dei quattro ingressi 
suddetti, come nel Canina si vede. 

Che vicino al muro di massi di peperino passasse 
lateralmente una strada, non cade alcun dubbio, poiché 
tanti anni fa in un cavo in via della Colonna ne fu trovato 
il lastricato a poligoni di selce, da cui per T ingresso si 
accedeva al portico, come a tav. Il della citata opera del 
Canina si vede. 

Ciò stabilito passiamo a descrivere le ultime cose 
rinvenute in piazza di Pietra, certo così detta dalla gran 
quantità di frammenti e massi di marmo di ogni grandezza, 
che vi si vedevano ammonticchiati nei secoli di mezzo, 

i Con questo nome lo distinse il compendiatore dì Dione 66, 24. 

^ Così lo chiama Sparziano Hadr. 19, parlando dei ristanri fatti 
da tale imperatore a qnesto edifizio, al Pantheon, alle terme di Agrìppa 
ed ai Septi, per il grande incendio aecadoio in tempo di Tito. 

^ GU edifici di Roma antica voi. Il tav. I] e CXUy, 
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provenienti dal tempio di Nettuno e dal suo portico detto 
degli Argonauti \ 

Sempre nella stessa località, dove la piazza forma 
angolo al cantone della via de' Bergamaschi, si rinvennero 
altri due piedistalli in marmo simili all'altro che abbiamo 
indicato nel precedente articolo del Marzo. 

Tali basi, che sostennero trofei o statue di quei ca- 
pitani che soggiogarono le provincie scolpite a bassorilievo 
nel mezzo, non dovettero essere disposte innanzi le colonne 
marmoree del portico di cui parliamo, come nella tavola 
CXLIV del Canina citata. 

Esse invece dovettero essere nell'interno del portico 
addossate al muro, ed alternate da bassirilievi in marmo, 
due di essi testé rinvenuti eguali a quelli della stessa 
provenienza, ora nel Museo nazionale di Napoli '. 

n primo di tali piedistalli è alto metri 2,10, e nella 
cornice largo metro 1,90. 

La provincia a bassorilievo sembra puramente ger- 
manica con lunga veste, maniche e braccia incrociate. 

La seconda base alta metri 2,15, larga 1,95 per 0,55 
di spessore circa come le altre, ha scolpita a bassorilievo 
altra provincia romana di buono stile, ma del solito lavoro 
non interamente terminato per essere veduto da lontano 
nel portico. 

La figura è conservatissima, meno parte del braccio 
destro che manca, ed in fornla di giovane donna con ricca 
lorica, ove fra gli ornati sono due volute nel petto presso 
le mammelle. Il doppio paludamento è ornato nel &ae 
delle pieghe da testine di animali, e vicino al braccio de- 
stro, presso la mammella, è un'aquila. Ha le braccae, o 
pantaloni con coturni allacciati, e nuda è la testa ^. 

Molto pregevoli sono i bassirilievi con trofei eguali 
a quelli di Napoli, ed il primo è conservatissimo e pura- 



i Dione 53, 27. 

2 Ved. Museo Borbonico yoI. Ili tav. LVIIL 

8 Pubblic. BuU mumc. 1878 tav. II. III. 
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mente romano. Il marmo è largo metri 2,30, alto 2,03, in 
cui ammiransi incrociate una insegna, o labaro militare ed 
una ricca lorica con ornati. Questa è attraversata da una lan- 
cia da cui resta pendente in isbiego, e la insegna o sten- 
dardo consiste al solito in una lunga lancia attraversata in 
alto da un bastone, dal quale pende la cortina o vela. 
Questa vedesi come nell'altro trofeo descritto da Gio. Bat- 
tista Finali nel museo citato, rivoltata all'asta, che ha 
pure punta nel fine per infilarsi alla terra. Il bassorilievo 
è contornato come gli altri trofei da una gola o cornice 
intagliata a spicchi e foglietto di acanto. 

Il secondo bassorilievo circa di egual misura e grosso 
cent. 60, presenta spoglie barbariche dei popoli setten- 
trionali. 

Sulla sinistra del riguardante è Pinsegna del dragone 
dei Persiani, Parti e Sciti, che il Casaubono pensò giu- 
stamente averla presa dai Daci. 

Il drago ha grande testa con bocca aperta che mostra 
grossi denti e le orecchie aguzze. È attorcigliato ad un 
palo, e nella prima voluta, come nelle altre è cinto di 
anelli, ne' quali si infila un nastro che resta poi pendente 
e svolazzante nell'estremità che terminano a pizzo attor- 
cigliato. 

L'insegna è in obliquo e nel fine è una specie di ma- 
nico. Sulla destra egualmente piegata vedesi una lancia da 
cui pende una tunica succinta afiibbiata dal davo nella 
croce del petto, propria di quei popoli, e con sovrapposta 
clamide, la quale asta s'incontra nella parte inferiore col- 
l'altra in cui termina la coda del drago. 

Un altro bassorilievo con trofeo conservatissimo dacico 
anch'esso in marmo è largo metri 2 per 2,35 di altezza 
perchè dovette essere di cantone od angolo. Vi sono due 
scudi incrociati ed una scure; l'uno è ottagono lungo a 
squame, e l'altro ovale con ornati, come vedesi alle colonne 
coclidi di Traiano, M. Aurelio ed altrove. Vi sono pure 
incrociate due lance binate, e la gola che lo riquadra è 
intagliata come gli altri descritti. 
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Fa rinvenuto pure un bel piede di statua in marmo 
con coturno allacciato circa al naturale, e venne estratto 
un bel pezzo di cornicione del portico in marmo, largo 
metri 2,65 per 1,15 di spessore, e 0,80 alto, comprese le 
mensole o dentelli. 

Sono nella cornice superiore foglie e fiori di acanto; 
ì cassettoni ornati di rosoni diversi ornati di spicchi, indi 
ovoli, fusaruole, foglie nella gola, e treccia al disotto del- 
l'aggetto. Fu ritrovato finalmente altro pezzo della gola 
superiore del cornicione ornata a fogliami e fiori di acanto 
lungo cent. 90 per 32. 

A chiudere il nostro articolo sulla piazza di Pietra, 
ci resta solo a notare quanto scrisse il Fea nelle sue Mi- 
scellanea filologica critica e antiquaria I p. 149. 

Egli in tal punto riportando le Notizie di antichità 
del Ficoroni aUa memoria 54, scrisse, che sotto il ponti- 
ficato di Clemente XU verso la metà dello scorso secolo, 
rifacendosi la strada incontro la basilica di Antonino ^ in 
piazza di Pietra, fu scoperto un pezzo dell'architrave del 
tempio; e che esso era lavorato in modo che tirò a se la 
maraviglia universale, per la inusitata grandezza e il lavoro. 
Indi dice che fu segato per impiegare le lastre nel ristauro 
delParco di Costantino, e che un avanzo di fregio con 
fogliami fu affisso nel muro della scalinata di monte Ca- 
prino sul Campidoglio '. 

A. Pellegrini 



b. Scavi di Pompei 
. VI is, 14, conlinuaiione cf. p. 86-96) 

N. 38. (Fiorelli Notizie 1876 p. 192 sg.) — Lo mostra 
già la pianta che la casa seguente è di dimensioni piti 



i Per tale ora si riteneva il tempio di Nettano. 
- Ve lo vidi fino a pochi anni indietro, ed ora chi sa dove sia 
trasportato. 
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comode, di una disposizione piii regolare e di proporzioni 
più felici; forma un rettangolo quasi regolare (35,90 < 12,0: 
la largh. è di 11,88 nella facciata, di 12,18 nel peristilio). 
Entrati per la fauce (3,45x1,78) nell'atrio (9,55x7,80) 
lo sguardo penetra liberamente per il largo tablino 
(largo 4,38, prof. 5,0) nello spazioso peristilio (16,58 x 12,18), 
per fermarsi sulPessedra in fondo ad esso. Quest'ultima 
però non c'era sempre. Il peristilio cioè era originariamente 
da tutt'e quattro i lati circondato da portici, ma ebbe a 
subire varie trasformazionf. Per rendere più libero il pro- 
spetto dall'atrio fu tolta la seconda colonna da d. del 
portico anteriore, appoggiando invece alle colonne adiacenti 
due sostegni di materiale per sorreggere l'architrave. Altri 
cambiamenti si praticarono nel portico posteriore. Tolta 
cioè la colonna corrispondente a quella che era stata levata 
dal portico anteriore, fu costruita ne'due primi intercolunnii 
da d. 1' essedra h con ingresso largo (2,12) e finestra qua- 
drangolare al disopra di essa, lasciando però intatte le due 
colonne adiacenti, che senza dubbio seguitavano a sorreggere 
il tetto della relativa parte del portico. Non v' ha dubbio 
che questo primo cambiamento del portico posteriore non 
sia stato contemporaneo a quello del portico anteriore, 
essendo identico il modo di costruire (mattoni alternanti 
con pietre, di preferenza calcaree, tagliate a guisa di mat- 
toni). Ed è facile il vedere che era identica anche l' inten- 
zione, di rendere cioè più magnifico il prospetto che si 
offriva a chi entrava nell'atrio. — Più tardi poi anche 
nell'angolo a d. e nell' intercolunnio a sin. si fecero i cu- 
bicoli g e », togliendo le due colonne a sin. mentre quella 
a d. fu inchiusa nel muro. Tutt' è due i cubicoli hanno la 
decorazione più trascurata ed in altezza non oltrepassano 
il portico, mentre l'essedra h è più alta; g è accessibile 
dal portico sin. (NT) ed ha una finestra quadrangolare 
(larg. 0.92, alt. 1,01) sul viridario, i dal portico d. (S) e 
dà accesso per una porticina ad h. 

L'atrio coll'ala e il tablino hanno il pavimento di opus 
Signinum di lava fìuntumata con pezzi irregolari di marmo, 
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e in modo simile sono state rivestite posteriormente le 
antiche e già logore pietre di tufo dell' impluvio : qui però 
questa massa, coperta d' uno strato sottile di stucco rosso, 
è poco conservata. 

Nelle Notizie (1876 p. 192) vien riferito che nel pa- 
vimento rimangono le traccio d' un' iscrizione N'^Ji^J^ ^ 
guisa di quella di cui pag. 90. Confesso di non averle 
vedute. Ivi stesso si legge che sull'anta sin. dell'ala vi 
sia un' iscrizione dipinta a lettere nere in tabella bianca : 

PKIMIGENIVS CVM LVPO hIc 

Non la vidi né io né il dott. Dressel che su mia preghiera 
la cercò : probabilmente quella parte dell' intonaco é caduta. 

Nelle camere intomo all'atrio e nella fauce il pavi- 
mento é di vero opus Signinum^ al quale é frammisto 
qualche pezzo di marmo ; totalmente rozzo é il pavimento 
di e. In 1 sta una grande ma semplice tavola di marmo 
su due sostegni centinati di forma non troppo elegante; 
2: sfogatoio d'un canaletto coperto, che partendo da 6 e 
passando sotto al tablino e all'impluvio portava l'acqua 
piovana dal peristilio sulla strada; 3: puteale di terracotta 
rivestito di stucco bianco. In 4 ovvi una nìcchia che arriva 
fino al pavimento ; già fu detto sopra, che il muro di 
divisione fra questo atrio e quello del n. 39 è doppio, però 
da questa parte il muro finisce col principio di 4, segui- 
tando nella sola parte superiore fino al muro di e sorretto da 
un architrave di legno che cuopre talmente la nicchia 4. — 
Del resto la regolarità dell'atrio non venne pregiudicata 
dall' ala esistente sul solo lato sin., giacché essendo questa 
rivestita d' uno stucco semplicemente bianco, é molto pro- 
babile che fosse tutta occupata da un grande armadio. — 
Al corridoio f corrispondeva una porta in 5, murata e 
trasformata in una nicchia anteriormente alla decorazione 
dell'atrio eseguita nel terzo stile. 

La fauce, colla soglia d' un marmo scuro (fra il grigio 
e il bruno) s' innalza verso l'atrio ed aveva imposte di legno 
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alle due estremità. Non vi sono i buchi per la sera^ come 
al n. 39, ma invece a qualche distanza dalla soglia si os- 
servano presso al pavimento due buchi ne^muri laterali, 
uno incontro all' altro, e al di là di quello a d. un piccolo 
rialzo di materiale. Potrebbe supporsi che in tali buchi si 
inserisse una trave trasversa, e che contro questa fosse 
appoggiata in direzione obliqua un' altra trave che tenesse 
chiusa la porta, nel modo stesso come travi simili in tante 
case si inserivano in buchi praticati nel pavimento. 

Delle camere intorno all'atrio e è interamente rozza 
e veniva ristretta dalla scala di legno che accessibile per 
la porticina nell'angolo SO conduceva alle camere superiori, 
le quali si estendevano al disopra delle località sul lato 
anteriore, sinistro e posteriore dell' atrio, fino al principio 
del peristilio. La soglia pare che fosse di legno, come in 
tutte le camere intomo all' atrio , nonché suU' estremità 
anteriore e posteriore del corridoio /*, giacché niente ne è 
rimasto. — Una porticina, per la quale da e si poteva 
sortir sulla strada, é stata murata posteriormente. Però 
anch'essa non faceva parte della costruzione antichissima 
in pietra di Sarno; pare invece che originariamente qui 
fosse una bottega, il cui ingresso poi venne ristretto, la- 
sciando soltanto la sudetta porticina. 

bea hanno finestre quadrangolari sulla strada, b col 
graticcio di ferro ben conservato; d ha una piccola finestra 
sull'atrio. In b il posto del letto - lungo il muro d. - è 
segnato da un pavimento diverso - opus Signinum di lava 
sotto il letto, di mattone pesto nel resto della camera - e 
dalla decorazione: vd. piìi avanti. Il triclinio e in questa 
parte della casa non é senza analogia in case che non 
hanno botteghe : così si trova nella casa detta di Pompeio 
Axiocho (VI, 13, 19). Una porta che lo congiungeva con d 
é stata murata. 

Il viridario é circondato dalla solita doccia, rappre- 
sentata nel nostro disegno dalla linea che gira lungo i 
portici; 7 e 8 sono aperture deUa cisterna senza puteali, 
9 due sostegni di marmo per una tavola, 10 un monopodio 
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di marmo senza la vasca che probabilmente ne era sorretta. 
In 6 (presso al principio del canaletto: vd. sopra) sonvi 
due imposte di marmo bianco, destinate probabilmente per 
abbellir V ingresso a qualche stanza, ma non ancora messe 
in opera. In 11 evvi nell'anta fra il corridoio ed il peri- 
stilio, dalla parte di quest' ultimo, una nicchia a volta, 
larga 0,48, alta originariamente 0,77 ; più tardi però la 
parte inferiore fu riempita d'una pietra di tufo, che ne 
sporge con profilo triangolare, dimodoché ora la nicchia è 
alta 0,50; il rivestimento di stucco è distrutto. Sotto alla 
nicchia sta un bacile di lava, diam. 0,30. 

È facile congetturare che le due località k (rozzo 
cubicolo) e l (cucina con focolare e cesso) col corridoio m 
non abbiano sempre fatto parte di questa casa, di cui ol- 
trepassano la forma del resto molto regolare, e varie cir- 
costanze concorrono a confermar tale congettura. Quella 
parte cioè del muro sin. del peristilio, nella quale ^on 
praticate le due porte, in un'estensione di m. 8,0, è di 
origine evidentemente più recente che il resto del muro. 
Quello che, cominciando da E, costruì questa parte, non 
seppe raggiungere in linea retta il muro antico nell'estre- 
mità del portico, ma rimase troppo verso N, dimodoché, 
essendo ancora distante di 0,50 dalla parte antica, dovette 
raggiungerla con un angolo assai bmtto. E per di più 
appiè' del muro attuale si vedono le fondamenta di quello 
antico condotto in linea retta. Il carattere della costruzione 
rassomiglia a quello della camera ^, la quale è indubita- 
tamente posteriore alla decorazione del peristilio Mta nel 
3^ stile ; e pare che lo stesso abbia a dirsi anche del muro 
in discorso, imperocché almeno lo stucco rozzo che serve 
di base alla suddetta decorazione, è coperto in alcuni punti 
dal mortaio della costruzione più recente. I muri poi di 
quelle località aggiunte alla nostra casa sono di costruzione 
più antica; ma il muro di fondo (N) della cucina é evi- 
dentemente posteriore al rivestimento di stucco (di cui vi 
sono pochi avanzi) del muro d (E), come si vede nell'angolo, 
dietro al cesso. Pare adunque che una volta questo locale 

8 
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non fosse separato dalle località posteriori della casa di 
Laocoonte (n. 30), colle quali qui confina: del resto sarebbe 
difficilissimo il rintracciare tutti ì cambiamenti che qui 
debbono esser succeduti in diverse epoche. Basti aggiungere 
che fra la camera k e il corridoio m si vede una porti- 
cina murata. Al disopra iì k e m stava un^ altra camera 
che non poteva essere accessibile che mediante una scala 
portatile dalla cucina {, avendo essa una sola porta e questa 
sopra rimboccatura di m in /. 

Mi resta a parlar della decorazione delle pareti. Il lato 
esterno del muro di strada è coperto d' nno stucco non 
fino ma ben levigato, cui invece del marmo polverizzato 
è frammista T arena di mare, dipinto poi in bianco d'un 
color di calce. L^ antichità di tale rivestimento viene atte- 
stata dagli avanzi d* iscrizioni osche, dipinte in lettere 
grandi, delle quali però poco si distingue. A siffatto stacco 
antico poi ne è stato sovraposto un altro più grossolano, 
di cui rimane poco nella sola parte inferiore, é che porta 
il programma 

M • C • M • i^ 

Come nella casa precedente così qui pure era sovra- 
posto allo stucco piìi antico su ciascun lato delP ingresso 
un rettangolo di stucco più fino: quello a d. è grande 
air ine. 0,50X0,50, distante dal suolo 1,70, e vi si vedono 
gli avanzi dì due pitture sovraposta Tuna air altra. A sin. 
non rimangono che poche traccio dello stucco bianco. 

Una delle camere accanto ali* ingresso (b) ha , còme 
tante volte, conservato la decorazione nel primo stile, ese- 
guita ocHla, solita esattezza. La parte a d. della porta è 
caratterizzata come il posto del letto, divisa dal resto della 
eamera mediante due pilastri rossi e coperta d'una volta 
decorativa coli' asse parallela al muro d'ingresso, mentre 
il resto della camera ha la volta eoU'asse parallela ai muri 
laterali. Senza dubbio una volta tutta la oaaa era deco- 
rata in questo stile; sa ne trovane avaozi in d, nei 
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tablino, ov'è caratteristica l'estremità superiore dell'anta d., 
e ÌA f (la cornice al margine superiore). Il tablino era fin 
dall'epoca dèi V stilè coperto d'una volta decorativa 
colPasse parallela al muro di strada. Anche la parte supe- 
riore del pilastro angolare dell'ala, rivestito di stucco bianco 
molto buono e duro, appartiene al primo stile. 

Più tal*di, anteriormente però alla costruzione di o 
e i, - quanto a h non si può decidere - la casa ricevette 
una decorazione nel 3° stile. La troviamo liella fauce, 
neiratrio, nel triclinio a, nel tablino e nel peristilio. Nella 
fauce e nell'atrio essa è semplice e poco conservata; i ret- 
tai^oli orizzontali rossi e neri, che alternano al disopra 
della parte media della parete, contengono rappresentanze 
la maggior parte distrutte : si vedono una maschera tragica 
femminile e uccelli. 

Nel triclinio a sono conservati quattro quadri, fra' quali 
1-3 fre sono paesaggi; 

4. il quarto ripete la composirione Helbig 1878, 1378* 
(gara musicale). 

Nel tablino, ove la parete sin. è quasi interamente 
distrutta, troviamo la solita tripartizione. Il compartimento 
medio del muro d. , che dovrebbe contenere un gf an quadro, 
è ii^veee riempito di colore giallo ed ha nel centro una 
piccola rappresentanza d' un giardino, molto ovvia in questo 
stile. In meazo ai compartim^tì laterali troviamo due 
graziosi medaglioni (diam. 0,15) : a sin. Psiche con ali 
verdi di farfalla, orecchini, e benda paonazza con margine 
verde ne' capelli biondi; a d. Amore, con ali verdi anch'esso, 
che porta una collana ed ha in testa, come pare, non so 
che cosa di oolor giallo che gli si stende sopra la fronte 
e dalla cui estremità pende qualche oggetto come un anello 
dipinto in bruno. Vista la poca conservazione non vorrei 
accertare ohe noà si abbia qui pure a riconoscere piuttosto 
un'altra Psiehe anzldiè Amore. Nella parte superiore sta 
sopra un piedistallo rosso una donna oon oMtone giallo 
ed altra v^te paonazza che cuepre soltanto le gambe. Bef gè 
colla sin. quest' ultiipa veste , mentre la d. alzata tiene 
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r estremità d'una veste a guisa di sciallo che gonfiata dal 
vento le s^ inarca sopra la testa e di cui Taltra estremità 
passa sotto il braccio sin. e svolazza da quella parte. Lo 
zoccolo è conservato sulla sola parete sin. mentre a fi. è 
stato ristaurato d^ uno stucco rozzo senza colore. 

Nel peristilio la decorazione è semplice e. non oltre- 
passa Taltezza di m. 1,85, mentre di sopra il muro fu 
lasciato bianco. Sopra un basso zoccolo nero (0,43) alter- 
nano quadrati rossi e neri intermediati da stretti rettangoli 
verticali gialli (alt. 1,17), e sopra questi rettangoli oriz- 
zontali gialli (alt. 0,24) intermediati da piccoli quadrati 
alternativamente rossi con margine nero e neri con mar- 
gine rosso, che hanno in mezzo un semplice ornamento. 
Tale decorazione - è facile di vederlo - s'avvicina assai a 
quelle del secondo stile che imitano un' incrostazione di 
marmi; però i colori, le linee di divisione, insomma tutto 
il carattere della pittura non permette alcun dubbio riguardo 
allo stile. Lo stucco di questa decorazione non è fino: ha 
invece del marmo frantumato frammista l'arena di mare. 
Egli in altezza non supera di molto la parte dipinta, né 
arriva che fino a m. 2,05, coU'eccezione d'un piccolo tratto 
sul lato sin. Di sopra havvi uno stucco più antico, somi- 
gliante a quello sudescritto del muro di strada, avanzo 
d'una decorazione anteriore. 

Anche le colonne del peristilio hanno, in parte almeno 
subito una trasformazione. Esse sono murate di varie pietre 
fra cui pare che prevalga la pietra calcarea di Sarno ed 
erano in origine tutte rivestite d'uno stucco somigliante a 
quello della parte superiore del muro del peristilio e del 
muro di strada, al quale poi fu sovràposto fino all'altezza 
di 1,50 uno strato di stucco rosso col margine superiore 
dipinto in verde. Si vede che quest'ultimo stucco fu so- 
vràposto a quello primo, quando già era secco, e perciò 
facilmente si stacca. E siccome quel primo stucco accenna 
ad un'epoca piuttosto remota, mentre il costume di colorar 
le parti inferiori delle colonne pare sia invalso soltanto in 
tempi relativamente tardi, cosi pare probabile che in ori- 
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gine le colonne fossero semplicemente bianche. Alcune poi 
di esse, specialmente sul lato sin., subirono un secondo 
cambiamento: lo stucco antico cioè fu abbattuto fino all'al- 
tezza di 1,85 e rimpiazzato da uno stucco nuovo, piuttosto 
grossolano, che fino a 1,50 è più sporgente, levigato e 
dipinto in rosso, d'un rosso però differente da .quello del 
rivestimento antico e che più si avvicina al paonazzo. S'in- 
tende che questo secondo cambiamento dovette essere po- 
steriore a quoUo di cui sopra: fu anteriore però anch'esso 
alla costruzione di i, essendo talmente trasformata anche 
la colonna inchiusa nel muro di questa camera. 

L'ultimo stile pompeiano è rappresentato dall'essedra //. 
Sopra uno zoccolo giallo con piante ed altri ornamenti le 
pareti son divise in grandi scompartimenti rossi e neri, 
intermediati da stretti rettangoli gialli ornati ognuno d'una 
ghirlanda verticale: il decoratore nella scelta de' colori si 
è accommodato a quelli della decorazione nel 3^ stile, ch'egli 
trovò nel peristilio. La parte superiore de' muri pare che 
fosse bianca. In mezzo agli scompartimenti grandi troviamo 
le seguenti figure, a cominciar da sin: 

1. 2 sul muro sin. (là rappresentanza del terzo scom- 
partimento non è conservata). 

1. Sfinge che salta v. d., con ali verdi ed in testa una 
corona a punte di quella forma propria di Diana; volge 
indietro la testa; fondo rosso. 

2. Amore vola v. d., con ali verdi e veste bruna a 
guisa di scialle, che lascia libera la parte anteriore del 
corpo; regge sulle spalle con ambedue le mani un vaso 
che ha la forma del calathus; fondo nero. 

4, 5 nel primo e secondo scompartimento del muro d. 

4. Cigno vola v. d.; porta una corda nel becco e nelle 
unghie; fondo rosso. 

5. Amore vola v. d. con ali paonazze e veste scura a 
guisa di scialle, come 2; porta sulla spalla sin. un bastone, 
mentre la d. alzata sorregge un oggetto giallo che può es- 
sere un turcasso. Ma pare piuttosto che siffatto oggetto stia 
sul bastone stesso e sia un trofeo di. proporzioni minime. 
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(j e i hanno una decorazione sempUce che per i colori 
almeno in g (verde rosso giallo) non può essere anteriore 
al S'' stile, mentre V estrema rozzezza rassegna piuttosto 
agli ultimi tempi di Pompei. Siccome poi la costruzione 
di 3 è posteriore alla decorazione del peristilio (3** stile) 

- il muro d'ingresso la cuopre^in parte - e i posteriore 
air ultima 'trasformazione delle colonne, che da parte sua 
non può essere anteriore alla decorazione del peristilio, 
così non esiteremo di ascrivere la decorazione ài g e i 
all'ultima epoca di Pompei. 

Le pitture del triclinio e imitano il 3® stile, ma l'ese- 
cuzione de' dettagli e alcuni particolari estranei a tale stile 

- certe larghe striscio a guisa di galloni, che contorniano 
gli scompartimenti della parte media - non lasciano alcun 
dubbio che non siano state fatte all'ultima epoca. E ciò 
vien confermato da un argomento piti palpabile degli ap- 
prezzamenti stilistici. Neil' estremità d. del muro d' in- 
gresso (angolo NO del peristilio) oravi una volta una porta, 
visibile ancora dalla parte del peristilio; essa fu murata 
dopo fatta la decorazione nel 3 * stile, ond'è ornato il pe- 
ristilio, come si rileva dallo stucco differente di cui è co- 
perta la riempitura, ma anteriormente alla decorazione di e, 
che la cuopre interamente. 

Sopra uno zoccolo nero con piante ed uccelli troviamo 
la solita tripartizione: rossi gli scompartimenti laterali, 
quello in mezzo giallo col quadro nel centro. Sopra gli 
scompartimenti laterali stendesi un fregio nero con varie 
piccole rappresentanze, nella parte superiore sonvi le leg^ 
giere architetture del 3"^ stile, eseguite però senza l'eleganza 
ad esso propria. La sola parete sin. ha conservato il quadro 
nel centro: 

6 (a. 0,58, 1. 0,57). Teseo che da Arianna riceve il 
gomitolo. A sin. sta Teseo, nudo, cogli occhi rivolti a sin. 

- non verso Arianna - nell' atto di togliersi il parazonio. 
Da d. gli si avvicina Ariaima con chitone verde, clamide 
gialla e scarpe bianche, porgendogli colla sin. il gomi- 
tolo, mentre la d. regge il filo. Fra ambedue, sopra nn 
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rialzo non definibile, giace la veste bruna di Teseo, ed 
^W^g}^^^^ Ift clava. Lo sfondo è diviso in due parti, am- 
bedue semplicemente grigie, più scura però quella a d. 
E gui nell'estremità d. si vede una parte più chiara, come 
una porta ad arco, per la quale pare che sia entrata Arianna. 
L'esecuzione è appena mediocre, le fisionomie senza espres- 
sione. 

Le rappresentanze del fregio offrono (da sin.) 

7 (muro d'ingresso a sin. e muro sin. a sin.), vasi di 
varie forme. 

8 (muro sin. a d.). 3 maschere tragiche. 

Nulla è rimasto sul muro di fondo. Muro d. a sin. non 
riconoscibile. 

9 (muro d. a d.). 3 maschere poco chiare. 

10 (muro d'ingresso a d.). Amore attacca colla lancia 
un cinghiale che da un cane viene assalito da dietro. 

11 (ivi stesso). Amore perseguita un animale che pare 
un cervo; l'azione d'Amore non è chiara. 

12. Nel centro della parte superiore del solo muro sin. 
è conservata una figura muliebre che volando entra per 
una finestra, nuda, come pare, la parte superiore del corpo, 
mentre un manto cuopre le gambe. Eegge nella sin. un 
oggetto non riconoscibile, appoggiandolo all'anca; la mano d., 
che era stesa v. sin., è distrutta. 

Il cubicolo d ha una decorazione posteriore sovraposta 
agli avanzi del 1" stile; sopra uno zoccolo nero sonvi grandi 
rettangoli rossi gialli e neri con margini rossi e verdi, e 
sopra essi rettangoli orizzontali, rossi e gialli, intermediati 
da piccoli quadrati ad imitazione di marmo grigio. È dif- 
ficile di definire l'epoca d'una decorazione che imita una 
maniera più antica; non trovandovisi però alcuno de' detta- 
gli caratteristici del 3** stile, e siccome in questo l'imita- 
zione di marmo è rarissima, così sono più propenso ad 
ascrivere questa decorazione all'ultima epoca di Pompei. 

Mi resta a dare una breve notizia degli oggetti rac- 
colti nella casa descritta. Fu trovato un numero maggiore 
di oggetti in è e nell'estremità E del portico N del peri- 
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stillo (se intendo bene le parole del Giornale de' Sopra- 
stanti: « sala aperta nell'angolo sin. in fondo al viridario, 
che immette nel triclinio finestrate »), e pare che questi due 
siti servissero per conservare vari utensili. G-li altri oggetti 
si trovarono dispersi per le altre località, ove possono aver 
servito per qualche uso \ È notevole il ritrovamento nell'ala 
(19 Apr. 1877) de' finimenti in bronzo d'un letto: 4 piedi 
torniti che avevano la loro anima di legno; 4 fiancate di 
lamina, ognuna lunga 0,.41; 4 angoli a squadro, ognuno 
lungo 0,142. 

(^sarà continuatoj A. Mau. 



i In ó si trovò (19 Ott. 1876) di bronzo: scudetto di mobile; 
vetro; bottiglia; balsamario: osso: asta di fuso; cucchiaro; stecca con- 
cava; piombo: vaso a forma di pignatta; 22 pesi; ferro: zappa; 2 framm. 
di pettini da telaio; serratura a catenacci; piede di candelabro; tarrac: 
alcune piccole lagene, 2 urceoli, diversi oleari. — Nell'angolo suindi- 
cato del peristilio (19 Apr. 1877): terrac: 2 conche; 2 urceoli; mi- 
sura; vaso a forma di pignatta; anforetta; 4 lagene; tazzetta con ver- 
nice rossa, contenente un massetto di color bianco (diam. 0,117): di- 
verse scodelle e urceoli frammentati. 

In a fu trovato: bronzo: lagena con due manichi staccati che 
finiscono con teste di Satiro; lucerna; ferro: coltello; ronciglio; terrac: 
lucerna a 2 lumi. 

In d: bronzo: 2 caldaie; lagena; conca; palettina; vetro: vasetto- 

Nel tablino: 2 campanelli di bronzo (0,050 e 0,055) uno col 
battente di ferro. 

In g\ bronzo: conca; candelabro a tronco d'albero (a. 1,22); cam- 
panello a base quadrata; picc. forma di pasticceria. 

In h\ bronzo: lunga paletta con porzione del manico (0,340). 

In i: bronzo: grande pignatta rotta al giro e con Antico ristaaro 
nel fondo, a. 0,320. 

In h\ bronzo: caldaio; 3 picc. manichi forse di cassetta; 2 bor- 
chiette; ferro: picc. accetta; osso: varie cerniere. 

In I: (cucina) vetro: tazzetta; terrac: vasetto conico ad I ma- 
nico; pignattino scn^a manico, tutt'e due di terra grezza. 

Nel peristilio: caldaio col Coperchio poco conservato; 15 anfore 
con iscrizioni e 3 framm. con lettere. 

Ho creduto di enumerare in questo caso tutti gli oggetti per 
dare un'idea del modo come si trovano distribuiti nelle case. 
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e. Scavi d'Oria. 

{da leUera del sig. prof. Tarantini a G. Henzen) 

Mi do Ponore di riferirle, che nella seconda metà del 
passato mese dì Aprile mi recai nella città di Oria per 
osservare un ipogeo che presso delle mura era stato tro- 
vato due giorni prima alla profondità di circa metri 4 
sotto di un terreno rimaneggiato. La direzione delPipogeo 
è da oriente ad occidente: lunghezza m. 3,20, larghezza 
m. 1,40, altezza m. 1,60. 1 muri laterali son fabbricati a 
tufi, intonacati e dipinti a riquadri di vari colori con cor- 
nice e zoccolo composto di varie fasce nelle quali sono 
imitate varie qualità di marmi. I colori di questi ornati 
si son conservati freschissimi. La covertura fu fatta con 
cinque grossi blocchi di tufo. Nel centro vi è la fossetta, 
dentro della quale, né fuori, non è stato trovato alcun fram- 
mento di osso, ma solo un piccolo mucchio di sottilissima 
polvere. Vi è stato trovato un paio di pendenti di oro che 
hanno la forma di due piccole corna alla base delle quali 
trovasi incisa una ghirlanda di cirri di vite: quattro fibule 
in ferro fornite di piccole piastre quadrate con fori agli 
angoli, ed alcune foglie di oro a stampo della grandezza 
delle dette piastrine: un ago crinale di ferro con piccoli 
ornati, il frammento di un altro simile, e varie spille di 
ferro: molti vasi, ma senza figure, meno qualche testolina 
maschera, o colomba a color bianco. Uno dei vasi, i quali 
tutti hanno il fondo nero ed ornati gialli e bianchi, è alto 
m. 0,64, ed ha m. 0,95 di circonferenza, con collo stretto, 
labbro piano. Su di questo vaso vi era un pignatino dentro 
del quale si osservano le traccio della fiamma che vi si 
fece ardere, e del fumo della quale si osservano anche le 
tracce nel cielo dell'ipogeo. Dentro di questo vaso è stato 
trovato un giuocattolo di creta rappresentante una donna 
seduta, gusci di uova, mandorle, poche delle quali conser- 
vano ancora la parte legnosa del guscio, ma quasi tutte 
conservano intiera l'epidermide del fnitto. Una parte dei 
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vasi tanto grandi che piccoli, sono baccellati. Dentro di un 
piccolo vaso senza vernice sono stati trovati alcuni pezzetti 
di sapone, come credo, de^ quali me ne sono fatto cedere uno 
che ho spedito al sig. Ministro della Pubblica Istruzione. 
Sono stati trovati pure tre piatti, varie lucerne, e lacri- 
marf. Cinque dei lacrimar! sono di alabastro, ma corrosi 
per tutta la parte che poggiava sul suolo. 

Pochi giorni innanzi, cavandosi le fondamenta dello 
stesso edifizio sotto di cui è stato trovato il memsionato 
ipogeo, era stato scoverto un sepolcro con frammenti di 
scheletro umano. Se n'estrasse un vaso a boccsa lai^ del 
diametro di m. 0,34, altezza m. 0,34. Il fondo è nero con 
figure rosse. Da una parte vi è rappresentato Bacco ignudo 
e seduto, il quale poggia la sinistra al tirso, e tiene nella 
dritta una patera con la focaccia che ha ricevuta da una 
figura muliebre, la quale poggia il pie' sinistro su di un^ara, 
basso sgabello formato da due pietre messe una sull'altra, 
tiene nella destra uno specchio, e con la sinistra presenta 
a Bacco un grappolo di uva, ed ha in testa una ghirlanda 
di edera coi corimbi. Dall'altra parte del vaso è rappresen- 
tata la stessa figura di Bacco che tiene n^lla sinistra il 
pallio ravvolto ed il tirso, e con la destra il grappolo di 
uva. Di contro ha la stessa figura muliebre, che con la 
sinistra offre la patera colla placenta, e nella dritta ha lo 
specchio. Tra l'una e l'altra figura vi è un'ara, nella troiate 
della quale è segnata la seguente cifra -€|jf . Ho dimenticato 
di dire che tutti i vasi trovati nell'ipogeo erano periati 
in faccia m muri. 

Due giorni dopo della mia partenza da Oria nello stesso 
luogo fu trovata un'altra tomba, la quale, come mi è stato 
scritto, è lunga m. 2,40, larga m. 1,00 alta m. 1,28. Grli 
ornati dei muri sono quasi intieramente svaniti per ragion 
dell'umidità. Vi sono stati trovati pochi avanzi di uno sche- 
letro umano. A dritta della testa è stato trovato un mas- 
siccio cratere di rame del diametro di m. 0,53, e dell'al- 
t(3zza, compresa quella di un piccolo piede di cui è fornito^ 
di m. 0,14. Ha due u^nichi^ « dentro della «basso cratere è 
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state trovata una pìccola doppa di rame. Presso dello stesso 
è stato trovato^ come dice la lettera che mi è stata diretta, 
un candelabro di ferro con tre piedi, ed al di sopra un 
piccolo piattino. Suppongo che questo voluto candelabro 
sia la base o tripode del cratere. Ai piedi dello scheletro 
sono stati trovati quarantaquattro vasi tra grandi e piccoli, 
due soli dei quali rappresentano dall'una e dall'altra parte 
delle scene bacchiche, ed una patera colla focaccia divenuta 
terra, come anche gusci di uova e buccie di mandorle. 

Finalmente mi è stato scrìtto che nello stesso mese 
di Aprile fu trovato uno scheletro di proporzioni straordi- 
narie nello stesso luogo. Aveva presso della testa quattro 
vasi rustici, ed i frammenti in ferro di un oggetto che si 
crede di essere stata una spada. 

Brindisi 9 Maggio 1878. 



III. MONUMENTI. 

a. Iscrizione latina rinvenuta presso Nettuno. 

Nella cToniolielta inensuale del sig. T. Armellini nel 
Éiscìcolo di Decembre 1877 a p. 187 si riferisce di uno 
scavo fatto nell'Ottobre dell'anno scorso « nelle vicinanze 
di Nettuno, poco lungi da Porto d'Anzio in una vigna 
situata fra l' antica via romana e la galleria appellata di 
S. Barbara, circa al miglio 37 » dove si trovarono parecchi 
sepolcri. « Il luogo preciso deUa scoperta (cosi si narra) cor* 
risponde sotto le fondamenta d'una antica chiesuola oggi 
diruta, detta di S. Biagio, ed appellata la Galera ^ perchè 
avente forma di una piccola nave. Alla profondità circa di 
due metri dal livello del suolo erano deposti parecchi se- 
polcri, formati da grandi tegole commesse fra loro con la 
calce; così erano disposti a ke ordini gli uni sugli altri. -*- 
Neil' erezione della pìccola chiesuola in proposito sembra 
che quei sepolcri fossero frugati, perchè si trovarono le 
ossa dei cadaveri seompiaginate, i sepolcri apetid. Con. tutto 
ciò nell'interno dei medesimi v'erano delle monete ed ezian- 
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dio vasi .fittili e vitrei ». Fra quei sepolcri poi furono rin- 
venute due intiere iscrizioni ed il firammento d*una terza 
delle quali una non è priva d^importanza. Il perchè, ed a 
cagione della poca esattezza della copia divulgatane, cre- 
diamo utile di riprodurla qui secondo accurato ap(^rafo 
trattone dal sig. Venanzio Scagnoli in questo modo: 

L ' VEEATIO « C ' P • QVI ' APBo 
POBO ' IVLI ' VETERANO ' DECVBIONI 

QVAESTORI » ANTI 
L • MVNATIVS ' SABINVS 7 SPECVL 
r. C • MAMILLIVS • NAVS 7 COH VllPS 
N' NAEVIVS • EVPVS 7 COHTTVIG 
L ' VEBATIVS ' CEETVS 7 LEG 
HEBEDES 
IN ' PBONTE ' P ' XX INAGBo PXX 

L. Verazio Afro, nativo di Forum Juli, veterano, decurione 
e questore in Anzio, ci richiama alla memoria quanto ci 
narra Suetonio {Ner. 9): Antium coloniam deduont (Nero) 
adscriptis veteranis e praetorio additisque per domicilii 
translationem dUissimis p^imipilariumy nonché il passo 
di Tacito Ann. 14, 27: veterani Tarentum et Antium 
adscripti non tamen infrequentiae locorum subvenere, 
dilapsis plv/ribus in provincias in quibus stipendia exple- 
verant: neque coniugiis suscipiendis neque alendis liberis 
sueti orbas sine posteris domus relinquebant. Infetti, anche 
Verazio Afro pare non abbia fondato famiglia in Anzio, 
mentre gli eredi che gli fecero il sepolcro, ad eccezione 
d^uno solo, sono di origine diversa, un Manuzio cioè, un 
Mamillio ed un Nevio, centurioni il primo degli specula- 
tori della guardia imperiale (cf; C. I. L voi. m D. X p. 853), 
gli altri delle coorti settima pretoria e sesta de^ vigili, 
tutti e tre adunque di guarnigione nella stessa capitale. 
Solo il quarto, forse fratello suo, era centurione legionario. 
K questa corrispondenza co' passi di Suetonio e Tacito che 
a ila nuova lapide dà un valore non comune. 

G. Henzen. 
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b. Isolazione gieca di Beggio di Calabria, 

Alcuni mesi fa^ fu scoperta in Beggio di Calabria sulla 
collina detta del Salvatore una iscrizione greca di non lieve 
importanza. Nello stesso luogo erano già venute in luce 
oltre una vastissima circolare piii di venticinque cisterne 
coniche ^: in una delle quali era stata ritrovata una moneta 
regina finora ignota con un lione a testa di cane od altro 
animale a questo somigliante. LMscrizione comunicatami 
dal mio amico D. Gennaro Galante, affinchè la presentassi 
alllnstituto, quantunque pubblicata in un giornale locale. 
la Zagara anno IX 1877 Decembre 31 p. 326 segg,, fu 
da me diligentemente confrontata con calco mandatomi 
dopo, poco chiaro però a cagione della piccolezza delle let- 
tere e dello stato logoro della superficie. Essa, incisa sopra 
una laminetta di bronzo, su di cui, al dire del citato gior- 
nale, sorgono due colonne ioniche scanalate che sostengono 
una cornice, contiene cinque righe molto strette con let- 
tere piuttosto buone di quattro millimetri d'altezza, men- 
tre le intiere righe misurano circa 48 centimetri su quattro 
È concepita in questo modo: 



1 In quanto alle numerose cisterne che si vanno scoprendo in 
Beggio di Calabria, credo bene riferir ciò che ne 8crive7a la Zagara 
a. Vili, 1876 n. 18, 23 Maggio p. 320: « Quanto poi aUe nuove mo- 
nete, sono esse venute fuori nel cavarsi la terra a levante della città 
sulla via Beggio-Gampi, e proprio in una di quelle cisterne pirami- 
dali, di cui si trova seminata tutta la campagna del fianco orientale 
di Beggio, e più giù ancora se ne sono incontrate dentro la città, 
fin dietro ai Tribunali. Queste cisterne si veggono sempre piene di 
terriccio vegetale che fa singolare contrasto coi depositi intatti delle 
circostanti sabbie, e si mostra saturo di avanzi organici e frammisto 
a pietre, ossa di animali domestici, rottami di anfore e d*altre anti- 
che stoviglie. Alcune dietro l'ospedale offrivano gran numero d'ido- 1 
letti interi o manichi ed altri cimelii metallici o fìguUni. Questa poi 
in cui furono trovate le nòstre monete, portava vicino ad esse, se- 
polto airinio fondo, uno scheletro umano ». 
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E n I f J P YTANI02NIK ANAPOTTOYNIKOAAMOYBOY 
AA2nP02TATEONT02H12inOAI02TOYAAMA 
TPIOYXmmniOYAYOAÈKATAIEAOSETAIAAIA 

KABAnEPTAlESKAHTiìIKAITAIBOYAAlEnEIO 
2TPATAr02TQNPQMAKÌNrNAl02AT$I AI02 T I 
TOYYI02E YNOY2 YHAP X EIT AI AM AHOAEIASIO 
2<tAINOMEN02 

TA2AYTOYKAAOKArAeiA2AEAOXeAirNAIONAY 
^IAIONTITOYYION2TPATArONP£ìMAIQN2TE 
$ANQ2 AIENTQI A TQN ITOI2nPQTOI2 A9ANI0IZ 
EAAIA2TE*A]>fa 

KAinPOSEN0NKAIEYEPrETANnOffl2AITOTAA 
MAYTQNPHriNQNKAIErrON0Y2AYTOYEYN0 
I A2ENEKEN A2EXQNA I A T E AEIEI2T0N A AMON 
TQNPH 

riN£ìNTANAEB0YAANT0AAIA2MAK0AAV AMENA 
NEI2X AAKQM A T A AI22 ATOMENANAGEMENEI 
2T0B0YAEYTHPI0NT0AEAn02TEIAAirNAIfl 
AY$IAm 

ini npvzóciftog N«xflfv8/9ou xev NtxoJajiJiou, jScuXafe npoaroc- 

riovtoq lAyjtnóXtog Toù ^[unpiov, Xta, 'Inniov 9vo- 

dsxóra, eis^t ra àkiec, 
Ka^émep ra itntkrifta koù rà jSouXa- ersi ó (rtpaxeq/òg r&v 

'Paixaéuv rvoùog Avftìitog Tirov mcg eùvovg ùnópx-' 

TU <ii/.\a\ nóìzt, eS,ioq ipxrJÓftsvoi 
roti; «ùrw Mokciiàyaldieii;, dedó^dacc rveiicv Avfiitov Tire» 

vìèv atpcnayòìf 'Paftatav arifovacfeu iv tS àywt tei? 

nparotg 'ABocviotg ìX«ia[^'\ aréfóv'cfi] 
ymi npólivov mt tùifii'zaM notivou tsu $i^[a]v tcw 'P>g- 

yivwt teti sYfàvsu? oevtou sùvoia? svsicev, as l^*'' ^'^* 

xù£ iig TÒv iàfiov tSv 'Pij 
yivav, toc» 9è ^ovXdcif rà clXlaa(Xci xoXotpat/xIvav àg /ahtó- 
ijjxroi Giudèe rò /asv «vaiSin&v sig xà /Sou^rq^fsv, 

TÒ di ànocfxùìiat rvaic^ kùftài^. ■ 

BiserbaadDioi di illusirace più ampianifflite in altro 
luogo riscrizione sopra pcopoaia, mi contenterò d'aooennar 
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qui Pimportanza che ha per la conoscenza della costitu* 
zione di Reggio, mentre distingue V càiot, V Irùy^xo^ e la 
fìoìAà. Noto in particolare la parola, per quanto io mi sap- 
pia, jBnora incognita di cckiossiKx. significante il decreto del- 
l' cólta. — Poco chiaro parmi il senso della voce Xew, che 
può esser forse il luogo della città, in cui questa tenne la 
sua adunanza. — Il pretore Gn. Aufidio, onorato da' Begini 
della npofyviccj può essere il pretorio mentovato da Cicerone 
Tiisc. 5, 38, 112, se questo non deve ritenersi piuttosto 
per identico col propretore dell'Asia ricordato nel C. I. Gr. 
23496 (cf. Waddington Fastes des provinces asiatiques p. 6; 
Wehrmann Fasti praetorii p. 17), il quale fu figlio d'un 
Qneo, non d*un Tito. — D' un T. Aufidio che ottenne il 
governo dell'Asia circa l'anno 685 della città (Waddington 
1. e. p. 51; Wehrmann 1. e. p. 45) parlano Cicerone prò 
Fiacco 19, 45 e Valerio Massimo 6, 9, 7: potrebbe essere 
padre del Cn. Aufidio dell'epigrafe regina, se l'età di questa 
potesse abbassarsi a tal segno, il che non mi sembra pro- 
babile K Cosimo STOBVAniotiO 



IV. AVVISO DELLA DIREZIONE. 

Per cura della direzione in Soma si ò pubblicato il 
voi. XLIX degli Annali dell'Instituto, insieme coiranoesso 
fascicolo de' Monumenti (voi. X tavv. XXXVII-XLVm^) 
per l'anno 1877. Contiene esso le seguenti antichità. 

Tav. XXXVn. Oggetti di bronzo trovati nel Tirolo 
meridionale. — Tav. XXXVn^. Tazza trovata a Kolias. — 
Tav. XXXVm. Ercole di bronzo trovato nella Macedonia. — 
Tav. XXXVim. Tazza cometana rappresentante la nascita 
di Erichthonios. — Tav. XXXVmi'. Oggetti trovati in 
una tomba chiusina. •— Tav. XL. Il portico del foro di 
Nerva. — Tavv. XLI. XLI». Pregio del foro di Nerva. — 

^ Dopo scritto r articolo precedente mi Tenne comunicata la 
seguente epigrafe incisa in marmo anch'essa rinvenuta 9k Beggio: 
O AAMOZ • $<»/AP^ 

ANAPONADPASTOT "At^^pav» [0]f?<»<r/(» 

eiìpi^nA:ì:i S.-oT^ vdin 

Essa trova rlscoii}:ri n^llc ìi^crizioni C. I. Gr. 1604 e 1614. Nel v- 2 
parmi certa la correzione del nome di Opoc<TÌou in Bpao-/ou. 
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Tav. XLU. Tombe scoperte presso Orvieto. — Tavv. XLIII. 
XLim. Metopi del Teseo. — Tav. XLV. XLVI. Cista pre- 
nestina e due testine di bronzo. — Tavv. XLVn. XLVn*-' 
XLVm. XLVm»-\ vasi panatenaici. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti disserta- 
zioni: 1, Il fregio del portico del foro di Nerva ^A 
Bliimnei'J. — 2. Belazione sulla necropoli del Fusco in 
Siracusa (L MauceriJ. — 3. Della interpretazione del 
monogramma 1 (L BruzzaJ. — * 4. Ricostruzione d'un 
monumento sepolcrale chiusino {^A. Pasqui). — Sul monu- 
mento sepolcrale romano presso Chiusi fF, Gamurrinij. — 

6. Le metopi del tempio di Teseo in Atene ("L Julius J. — 

7. Sulla necropoli di Orvieto fG. Kórte). — 8. Cista pre- 
nestina e teca di specchio con rappresentanze bacchiche 
("4. FurtwUnglerJ. '^ 9. AÌBLCQ e Cassandra /'H^. Klein J.-^ 

10. Ettore riportato a Troia, pittura pompeiana fA. McmJ.^ 

11. Una tazza di Coliade ^H. HeydemannJ — 12. Ercole 
di bronzo trovato nella Macedonia fA. KlugmannJ. — 13. 
Vases panathénaiques fj. de WUteJ. — 14. Scoperte di an- 
tichi ediflzì al Laterano ("E. StevensonJ. — 15. Oggetti di 
bronzo trovati nel Tirolo meridionale {A. ConzeJ. — 16. 
Oggetti trovati in una tomba chiusina ('W. HelbigJ. — 17. 
La sfida di Ercole con Leprea ("G, JattaJ. — 18. Tazza 
cornetana rappresentante là nascita di Erichtfaonios. 

Llnstituto ha in questo modo pubblicato per Ta. 1877: 
Taw. 28 di Mon., una delle quali è doppia, equi- 
valenti a fogli di stampa n. 87 

Tavv. d'agg. 17, 5 delle quali son doppie .... » 22 

Testo d'Annali * 28 

Testo di Bullettino . • > 15 

152 
Le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico 
non oltrepassando i fogli 82, Tlnstituto per queste pub- 
blicazioni ha soddisfatto largamente a quanto doveva ai suoi 
partecipanti riguardo l'anno 1877. 

Si è inoltre pubblicato per cura della medesima Di- 
rezione l' opera: 

Le antichità del Museo Bocchi di Adria, per incarico 
della R. Accademia delle Scienze di Padova e dell' Imp. 
Inst. archeologico germanico descritte da Riccardo Schòne, 
con 22 tavole incise in rame (prezzo per l'Italia L. 30). 

La Dirbzione. 

PubbUeato il di Si IHassIo 1999 
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dbll'instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.*» VI DI QiuaNO 1878 

Adunanze de' 12 e 26 Aprile; discorso del sig, prof. G. Lum- 
broso. — Scavi in vicinanza d* Orvieto. — Iscrizione 
ritrovata a 5. Paolo. — Specchio di Telamone. 



I. ADUNANZE DELL'INSTITUTO. 

Apile 12: Helbig: diede comunicaziofte di una sco- 
perta di venti pezzi di aes grave e di una figura d'Ercole 
di bronzo accaduta presso S. Germano. Benché le circostanze 
precise della scoperta non siano ancor accertate, nondimeno 
il Mto che Tosside in tutti gli anzidetti pezzi mostra le 
stesse particolarità, prova evidentemente essere state trovate 
insieme tanto le monete quanto la figurina, I pezzi àeìVaes 
grave sono i seguenti: 

6 esemplari del triens romano: Testa di Minerva, B. 
prua di nave. Pesi: grammi 101; 97; 91; 88; 87; 86. 

3 esemplari del quadrans romano: Testa d'Ercole, R. 
prua di nave. Pesi: grammi 70; 69; 68. 

3 esemplari del triens col fulmine, R. delfino (Aes 
grave del Museo Kircheriano tav. VI 3). Pesi: grammi 106; 
101; 94. 

2 esemplari del quadrans colla mano, R. due grani 
d'orcio {Aes grave del M. K. tav. VI 4). Pesi: gr.-78; 73. 

1 esemplare del quadrans colla mano e colla falce ^ 
B. due grani d'orcio (ibid. tav. VII 4). Peso: gr. 67. 

2 esemplari del quadrans col cane,-i?. Bota (ibid! 
tav. Vra 5). Pesi: gr. 80; 72. 

1 esemplare del triens colla testa di cavallo da ambér 

due i lati (ibid. tav. IX 3). Peso: gr. 106. 

» . . • " • 

9 
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1 esemplare del triens col falmine da ambedue le 
parti (ibid. tav. IV 3). Peso: gr. 83. 

1 esemplare del sextans colla conchiglia, R. caduceo 
(ibid. lav. VI 5). Peso: gr. 51. 

Tutti gli esemplari sono bene conservati salvo il sextans 
colla conchiglia e Tulio dei triens col fulmine, A. delfino. 

La figurina d^Ercole è alta m. 0,21. Essa rappresenta 
Teroe in piedi munito di corazza e ' corta tunica, ma senza 
cnemidi. Il capo imberbe è coperto colla pelle di lione. La 
mano sinistra è rotta. La d. protesa sembra anticamente 
aver tenuto qualche attributo. È interessante il vedere, 
come la testa tanto nel tipo quanto nello stile corrisponda 
a quella ovvia sui quadrans della Èierie librale di Berna. — 
Propose quindi un cilindro d' avorio trovato a Chiusi, il 
quale certamente formava una siiula, essendosi nella parte 
inferiore conservati eziandio i perni (anche essi d^avorio) 
che reggevano 11 fondo. Cosi vien confirmata la congettura, 
essère una situla Toggetto analogo d^avorio pubblicato nei 
nostri Monumenti voi. X tav. XXXVlIII* 1, 1*. L'esem- 
plare recentemente trovato corrisponde con quello già cono- 
sciuto tanto nello stile quanto in alcuni concetti della rap- 
presentanza. Esso è diviso in due striscio. La superiore 
mostra pantere, una sfinge alata, un grifone alato. Sùirin- 
feriore si vedono nel centro due sfingi alate (l^una colla 
parte anteriore vestita di un chitone) aggruppate attorno 
un albero sagro, e ai due lati una pantèra, dalla cui bócca 
sporge una gamba di uomo, un cavallo montato da un gio- 
vinetto ignudo, un cervo ed un' altra pantera. Le palme 
rafSgurate nel fondo e lo stile di un uccello che sulla prima 
striscia è rappresentato librandosi ih aria, provano, che an- 
che questa situla è un prodotto dell'industria cartaginese 
un lavoro etrusco ispirato dall'influenza della medesima 
(Cf. Ann. deWInst. Ì87Ì p. 398 ss.). 

Alla fine propose una figurina di.bronzo, alta m. 0,135, 
lavorata rozzamente nello stile delFarte etrusca avanzata. 
Bappresenta una donna in piedi, ignuda salvo la nebride 
legata sulla spalla sinistra. La mano destra è alzata, toc- 
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I 

cando colla parte interna la fronte. Mentre taluno credette 
che la figura rappresentasse un^Amazone e potesse diventare 
importante per il ristauro del tipo poHcleteo, il riferente 
vi ravvisò semplicemente una Baccante neiratto di inofr^o- 
TTsi^fV. -^ MocBi: bronei scoperti a Cagli (y. BulL p. 74, 
75). <*^ DB&saiL: base marmorea figurata esistente air in- 
gresso deUa cappella di S. Giovanni nella cattedrale di 
Sienaiv che fu tisatè edita come « auiel antique » nel primo 
fascicolo della GazeUe archéologiquo (1878 p. 15 s.). Disse 
che Teditore sig. Marius Boussigues non solo mal riconobbe 
le rappffesentaize, ma sbagliò del tutto nelPattribukla al- 
l' epoca romana, essendo quell^ opera indubitatame&te un 
lavoro del rinascimeiito, ciò che convalidò con alcune os- 
servasioni in proposito. Per evitare un simile sballo ri- 
guardo un altro monumento mostrò agli adunati la fot<^rafia 
della pila situata a destra della navata principale della 
medesima cattedrale, il cui fusto volgarmente si dice esser 
antica ed ancbe dal Boussigues è ritenuto per tale, mentre 
non è che il piti schietto rappresentante delPepoca del 
rinascimento. 

Aprile 2iS: Adunanza solenne in memoria della &n- 
dazùme di Roma: Lumbroso: la colonna di Pompeo in 
Alessandria. «*^ Mommsìbn: sugli Augustali e seviri Augu-^ 
stali e la loro isiitusione, considerata dal pmito di vista 
della politica augustea. — Lanciani: sull'iscrisionie di Cor- 
nelia madre de'Gracdrì, e sul portico d'Ottavia (v. BtUl. 
in appresso.). -*« Helbig: sullo stato di civiltà d'Italia ed 
in ispecie di Latium nell'epoca primitiva. 

Pubblichiamo in questa occasione le novelle ascrizioni 
a cui si è fatto luogo in ricorrenza dell'anniversario della 
fottdazióne di Boma. E furono ascritti fra'Soci corrispondenti 
i sigg. dott. G-AitaoLFO Eibskbitzky e abbate Cosimo Stor^ 
NAiuoLO a Roma^ bibliotecario Salvatosb Srauppo a Mar* 
setla, P. QiusBPPS Casteonovo a Monte S. Giuliano^ cónte 
Fbanobsco HbbnaKòbz di Cabbbra e eav. GiimipPB Po«* 
LIZZI, bibliotecario della Bibl. Fardelliana, a Trapani. 
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La^ colonna di Pompeo in Alessandria d'Egitto 
Discorso di G. Lombroso 

Di Roma si pub celebrare il Natale con monumenti 
di qualunque terra delPorbe antico. Oli è, credo, per ciò 
che si è voluto commettere TufScio solenne anche a me 
confinato, per così dire, in una cittÀ ellenistica. Io dunque. 
signori, vi inviterò in Alessandria d'Egitto ^ed alPesame 
della sua più segnalata memoria romana. 

Che se voleste diH-e anzitutto un'occhiata alle antichità 
di quella spiaggia, vi sbrighereste assai presto. Un obeli- 
sco ed una colonna, qualche ipogeo nudo o lacero, rari ve- 
stigi di edifici, di strade o di mura, un solo mosaico, panni, 
e un sol picciolo vetro, qualche sarco&ga e bassorilievo, 
un mucchio di pietre incise e terrecotte volgari, statue di 
marmo e statuette di bronzo che si contano sulle dita, 
poche iscrizioni greche, pochissime latine: ecco ciò che 
limane sul posto o nei nostri libri e musei, di Alessandria 
la bella, la regia, la grande, Taurea, di cui sono così fre- 
sche le orme nella nuovissima coltura e civiltìi delVuman 
genere. Se ne può incolpare le guerre, le nuove dinastie 
e religioni, lo spostamento della citUt moderna, la fonda- 
zione della metropoli musulmana, lo sviamento gravissimo 
del commercio orientale, il forestiero che spoglia, P indi- 
geno che trascura o smuove e distru^e per cavar pietre 
calce, tesori, il mare che invade, l'aere che consuma, la 
terra che ricopre. Ma comunque sia di ciò, le cause ma- 
nifeste e le recondite e misteriose di siffiitto destino che 
imparo dal Mommsen ' essere comune ad alcuni grandi 
emporii marittimi, come Oenova, Taranto e Marsiglia, pro- 
dussero una dissoluzione così rapida che i vi^giatorì nostri 
più antichi non parlano quasi mai di altri monumenti ales- 
sandrini fuorché della colonna di Pompeo e delle guglie 
di Cleopatra, e cercano stupiti le cagioni di tanto esterminio. 

* Gji'p. lìiscr. Lai. V 2 p. 885, col. 2. 
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È celebre la còloima di Pompeo. Ciriaco d^ Ancona 
(1412), Leone A&icano (1491-1&17) ne decantano la gros- 
sezza e Taltezza *; Pellegrino Brooardi ligure (1557) la dice 
« di grandezza maravìgliosa: nò simile né maggiore mai ride 
in Boma, o altrove > '; Filippo Pigafetta ricontino (1576) 
« grossa quanto cinque uomini stendendo le braccia possono 
abbracciarla » ^; Pietro Della Valle romano (1616) « più 
grande assai di quelle del portico della Botonda in Boma, 
di quella ehe ha drizzata papa Paolo innanzi a s. Maria 
Maggiore, e di quante altre ne abbiamo al nostro paese » *; 
(Giovanni Greaves inglese (1639): < quattro volte grande 
e grossa una volta e mezzo quanto le colonne del Panteon > ^. 
Del capitello ho letto molte cose, ma ninna più straordi- 
naria di questa: in una relazione consolare sul soggiorno 
del principe Eugenio di Savoia in Alessandria (1882), che 
sta neir archivio di Stato in Torino e in cui è narrata 
un'ascensione della colonna, è detto che ^ ventidue persone 
ivi salite e assise in cerchio, fecero colazione sotto il Begio 
Vessillo che sulle loro. testo sventolava ». Temo però di 
avere a dirittura frainteso quel passo. Ma gli è inutile de- 
scrivere più oltre di seconda mano un monumento già tante 
volte da altri veduto e descritto. Mio tema è quel nome 
della colonna. * 

Appiano narra ehe recata a Cesare in Al^s^i^dria hi 
testa, di Pompeo, non sostenne di vederla, ma fecela sep* 
peUìre nel suburbio, erettole un piccolo tempio che fu detto 
di Nemesi ^. Il qual :Nemeseion alzato alla vittima del tra*- 
dimento infiemie da cui Dante neirMerno/'. ha intitolato la 

* IHner. ed. Mehns 1742 p. 49-52. — Descrizione ddl' Affrica^ 
ed. Ven. 1837 p. 146. 

2 Relazione pubblicata da Jacopo Morelli, Operette 2, p. 60. 
s Viaq^y nu. della biblioteca ddl'ÀTchivìo di Stato in ToHno, 
J. b. IX, 12. 

* Viaggi ed. Gancia 1843, 1, p. 169. 

^ Desot, dM Pyramides p. XYII, in Tfaévenot, Belations de div. 
voy. !*• p.**« 

6 Bell civ. 2, 90, 
' XXXIII, 124. • 
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Tolaniea, insieme coir epitafio reoentemante scoperto, né 
guari lontano, dì àna giovinetta morta per toImo o magia \ 
raccomando qui di passata ai mitologisti siccome prove 
archeologiche dell'ufficio propriamente attribuito bìU Nemesà 
di punir Tomicida e vendicare Tanìma cadute 

Innan2i eh' Atropos mossa le dea. 

Appiano soggiunge ohe quel temi»etto fu dagli Ebrei di- 
strutto per Vmo della guerra sostenuta da essi durante il 
regno di Traiano. Ora le notizie in Q^ioseffo * snl quartiere 
principale e proprio degli Ebrei alessandrim, piovano che 
il monumento fu alzato nel sobborgo nord«est della cit& 
antica, mentre la colonna spette al lembo sudHOvest. Poi 
sulla base «di questa si è sempre letta «sa dedica a Dio* 
eleidano ', 

Akuni appigliandosi alle due prime lettere del mutilo 
nome del prefetto che consacrò la colonna, lo rest^nadrono 
in quello di Pompeo e lo credettero ooll'andare del tempo 
erroneamente attribuite al rivale di. Cesare, come al per- 
sonaggio piti celebre di questo nome. Altri sn^osero die 
Tappellasiione avesse radice.nella confusa coscienza dd volgo 
che assegna, così alla ventura, un monumento divenuto «no- 
nimo a questo o quel personaggio di solenne rioerdanza 
locale. Si ignorai ed ignonvo aneh^o resistenza 41 ima 
tradizione decisiva in pìneposite (ti cui trovai poeo & la 
prima traccia prèsso un :noetro poeta'. 

n Petrarca non so preeisameitte ìnjqjoale anno ptMdse 
ad un amico suo, Giovanni di Mandello, di &r seco il viag- 
gio d^ Oriente. Ma parecchie ragioni, sopratutto la paura 
del mare, lo ritennero e frodarono i posteri delle impres- 
sioni e disquisizioni di un intelletto primario. £^li volle 
almeno peregrinare colmammo e servir di guida allVunico, 

1 NéroQtsos nel Bua. di l'fnst Egypt. XII p. 116 e neir'Aeijyaioy 
3, p. 77. 

^ BelL Jud. a, 18, 7; e. Apion. 2, 4 sg. 
^ Corp, fnscr. Graec^ 8, n. 4681. 
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che ne lo aveva richiesto, accennwdogli per lette;r^ quanto 
di bello avrebbe veduto uè' auoi viaggi. U Fracas^etti cono- 
scitore esìpiio delle cose petrarchesche, in una risposta cor- 
tese ai miei qiiesiti (permettete ch'io ne adomi il mio di- 
Boorso) dioe che « fra i tanti scritti lasciatici à^,} Petrarca 
4( nessuno forse è stato tanto trascurato dai suoi biografi 
« quanto Tltinerarìo Siriaco: non gli sovviene chi, ma fu 
« pur taluno che dubitò se veramente il Petrarca od altri 
« ne fosse autore, ma egli non partecipa a .questa incer- 
« l^ezz^, poiché pargli riconoscere senza esitazione il suo 

< stile e la sua molta erudizione. Quanto ^1 tempo in cui 
« fu dettato solo una cosa può asserirsi, che doò esso è 
« posteriore ai suoi viaggi ffUìrittimi, i .quali avvennero 
4c del J336, 37, 43. Del resto non v'ha nell'Itinerario una 
« parola da cui possa arguirsi il tempo in cui egli lo scrisse. 
4c Intorno alM persona cui l' ebbe indiritto, mere con|;eiture 
« può fare. Nelle storie milanesi 4el Qiulini ipo^ti s^on no- 
ie verati di quella illustre famigli^., ma non un Giovanni, 
« e molti di loro furono ai s^rvìtri de' signori Visconti. Ciò 

< gli fece nascere il sospetto che l' amicizia dej[ Petrarca 
<( con un d'essi nascesse mentre quegli costretto dall'arci- 
^ vescovo Giovanni a fermarsi in Mjilano, vi rimase^ fu suo 
« consigliere, e vi si tratte^ne ^l 53 al 61; e poco piti 
« tardi scrivesse l'itinerario al Mandello cui forse a parole 
« avea promesso d' esser compagno nel viaggio » . Così il 
Fracassetti. 

Patt' è che il Petrarca in questo Itinerario, toccando 
in ultimo di Alessandria d'Egitto indica e raccomanda al 
suo viaggiatore due cose sole: « il sepolcro d'Alessandro 
magno » e « l'urna che si mostrava delle ceneri di Pomr 
peo » '. Posteriore di un seeolo, V autore della veduta di 
Alessandria, annessa con altre a quel codice latino di Tolo- 
meo che il comm. de Eossi ci ha fatto cpnoscere quest'anno, 



1 Opera mima ed. di Basilea, 1, p. 564. Cf. [codici petrarche- 
schi delle ìnblioteche governative del Regno, Roma, ÌH14\ p. 204: Itine- 
rarium Syriaciim. 
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colloca sul capitello della nostra colonna un^arca, chiusa 
da coperchio acuminato, apponendovi la scritta sepulcrum 
Pompei \ A completare la notizia del Petrarca e a correg- 
gere il disegno delPanonimo, viene terzo, dopo due secoli, 
Antonio Morison, canonico di Bar-Le-Duc, pellegrino del 
1697. Egli scrive: « Cesar fU dr esser cette colonne, sur 
« laquelle il fit mettre la téle de Pompèe, enfermée dans 
^ une urne précieuse qui s'y est conservée long-temps » *. 
Queste tre testimonianze implicitamente ne accusano altre 
anteriori e posteriori al Petrarca, latenti o smarrite: ma 
di per sé bastano. Uno scrittore arabo del secolo duode- 
cimo, Abd-Allatif (1161-1231), vide sul capitello una cu- 
pola, Kobba '. In alcune piante del secolo decimosesto e 
seguente, il capitello sostiene ora una sfera, ora un pie- 
destallo cilindrico desiniente in emisfero ^. La leggenda 
trasformò tutto questo in urna cineraria di Pompeo. 

Ma evidentemente alP insaputa degli Arabi. I quali 
quando sono discreti ci parlano della Colonna dei Pilastri ^ 
e quando ghiribizzano la confondono colla Torre del Faro 
e la chiamano V Incendia- Navi *, dicendo che in origine 
stava sopra la bocca del porto e poi ne fu portata via ^ e 
che « fu eretta da un re d'Alessandria per renderla inespu- 
gnabile avendo nella sua sommità collocato uno specchio 



i Cod. Urbinate 277 «Ila Vaticana. 

2 Relaiion hist cTun voyage nouveUmmt faii au moni de Simi 
et à Jérusdem Toul, 1704, p. 2, 68, 

* Relation de VEgypte. trad. De Sacy p. 182. 
^ Brano e Hogenberg, De praeciptds vrhihus 1572, lib. II, f. 56; 
Franèe^o Valegio, Raeolta di le pitt tOmiri U famose città di, tutto il 
mondo (d,- Qnease, Trésor des Ùvr^t f)ares}\Mìmn Manevon Mallet, 
Descr, de VUniv^. t.-S, Parigi 1683 p. 60 iàg. XXV; Dapper, Descr. de 
l'Afrique^ Amsterd. 1686. p. 48. Gf. J. M. A. Scholz, Reise zwischen 
Alexandrien und Paràtonium, Lipsia 1822, p. 95; Baedeker, Aegypten^ 
1877, p. 286. 

^ Qaatremère, Mém. sur VEgypte 1, p. 270 {Amoud^al-Sawary), 

6 Oabr. Bremond, Viaggi in Egitto^ Bóma 1679, p. 21 (Lumas 
Jhdator). 

'^ Leone Affrìcano op. dt. p. 146. 
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d^acciaro, di tal virtù, che, percotendo i raggi del sole nello 
specchio, causava un così gagliardo riflesso, che incendiava 
le navi opposte». Gli Arabi hanno altresì una tradizione 
che ricorda la profezia sul Colosseo, secondo la quale la 
colonna starebbe lì per segnare la durata del mondo de- 
stinato a cadere con essa ^ La sola volta che ci imbattiamo 
nei Oreci , li vediamo colpiti della fatica meravigliosa di 
un Pompeo imaginario, che seppe co^ suoi schiavi in una 
notte alzare una colonna così grande '. Ai cristiani indigeni 
«redo si debba attribuire V opinione « che fosse opera dì 
Massenzio o forse di Massimino, e che sopra vi fosse un 
idolo che gli antichi facevano da ciascuno adorare, dando 
incontanente la morte a chi ricusava di farlo » ^ In fine 
Filippo Pigafetta parlando del nome di Colonna di Pompeo^ 
scrive: « Dicono i Franchi ecc. né così credono gl'Ales- 
sandrini e gruonuni del paese » (1. cit.). 

La leggenda fu dunque covata dalla coltura iiri^^inita 
dei Franchi, da quella stessa coltura che dopo di avere 
confuso col sito della eolonna il luogo in cui Cesare fé' sep- 
pellire il capo di Pompeo, poi quello ovq Pompeo fu de- 
capitato e seppellitone il tronco ^ e, per parentesi, il campo 
stesso di Fars£^lia ^, sognò una falsissinm lapide alessan- 
drina colle parole HIC SITVS EST MAGNVS che Lucano 
inscrive sulLa tomba del Monte Casio '. La predizione di 
Lucano 



1 Morìson, op. cit. p. 68, cf. Byron, CkUde^Harqld IV, 145 ecc. 

' Fr. Mariano Morene da Maleo (1647), Tmra Santa, Piacensa, 
1669, 1, p. 464. 

. > Fr. Stefono Mantegaz^a, Relaz, tripartita del Viaggio di Geru- 
salemme, Milano, 1#16, p. 7L 

* Zaccaria Pagani, Viaggio di Domenico Treman ambatciatore 
vMeto al Gran SuUano del Cairo neWanno 1512, Venezia, 1875, p. 15. — 
Imparo dal «ig. doti. Settegast che in un romanzo su Cesare in prosa 
antica francese (cod. Beginenfiis 824, f. 52b) è detto avere Cesare 
ordinato che la testa fosse sotterrata « de jouste le cors ». 

^ Fr. Mariano Morone. da Maleo op. ciL 1\ p. 464. 

^ Phars. 8, 793. Mommsen, Corp, Inscr. Lai. ITI, 1. 8* 
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Atque erit Aegyptus popnlis fortasse nepotnm 
Tarn mendax Magni tamulo qnam Greta TonantÌB, 



81 è pienamente arrerata. Non per opera degli Egisiau, 
ma dei populi nepUvm^ pellegrini cristiani, esploratori 
pontifict, crociati, commercianti della tempra di Oiriaco, 
nomini rinascenti al culto delle antiche glorie repnbblicane, 
negli animi dei qaali tutti era così potente allora e così 
presente Roma. E qui, in Soma, le ceneri di grandi per- 
soni^gi in cima air obelisco Vaticano ' e alla colonna 
Trajana come credette anche il Byron ^ e all'Antonina in 
forza dello stesso supposto noyerata fra i Mausolei \ Andie 
la conca delle ceneri di Marco Agrippa un pò* piti si anni- 
dava, non so come, lassù in alto nel mezzo del frontespi- 
zio del Panteon ^. Anche nella nuora Boma il sepolcro di 
Costantino andò a collocarsi sull^altissima colonna dell' Au- 
gU8teo^ 

Quale sia stato prqnriameiite il posto, lo scopo e l'int^ 
grò aspetto del monum^to alessandrino nella citft antica, 
è quesito che si affaccia con un corredo di documenti oppor- 
tuni alle congetture, ma insufficienti ad una conclusione 
che piaccia ed q)pagfai. La leggenda è più concludente. Se 
è poco probabile che la colonna segni la durata del mondo, 
essa ha per lo meno il modesto e non inutile uficio di 
attestare il ricorso o la propagazione di una credenza popo- 
lare degli antichi, e di fornire un criterio a chi voglia 
ricomporre i capitoli e sceverare i fimti e gli autori del 
Mirabilia Urbis Alexandriae. 



1 Henzen, Corp. Inscr. Lai. VI, n. 888. Comparetlì, VirgUio nd 
medio mo 8, p. 101. 

2 CfaiMe^&rold lY, HO, 111. Giacone, lUH, uir. hOli Ùaeiei 
§ 1, 6, 14; MAmiigoiii, Mls oo9é gmtiletehe^ Boom 17#i, p. 9y5<3 eoe. 

> P. 8antl-Bai4oli, Gli aniiehi tepUai, Bona 1787, 74, 79. 
^ Cancellieri, A Mercato ecc., Boma, 1811, p. M6. 
' Jaqnt, presso Gnidi in Aréhmo deOa So^, Rmn. di Storia Pa- 
tria 1877, I, 2, p. 809. 
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TI. SCAVI 
Scavo in vicinansa d'Orviéto. 

EMI, poco tempo fo, occasione cV/^^servare in Orvieto 
prasaio il sig. conte Biigiosanti alcuni oggetti ritrovati in 
una tomba situata tra Bolsena ed Orvieto lungo la via 
Cassia, in un luogo ehitunato il Fattoraccio. Fra essi tro- 
vasi un bellissimo specchio; che ci fa vedere nel mezzo 
Tetide ^lO^O ritta in piedi verso d., non vestita che 
d* un mantino stretto, pendente dalle spalle in giti al 
lato sinistro; le braccia ornate d^annille e la testa d^un 
diadema; sta a guardare se stessa in uno specchio, che 
(iene eolla s., mentre colla d. acconcia i capelli; a sin. 
di lei stanno le pantofole, pòi un canestrino aperto con 
u&^entarìo « spatola e con appoggiato il coperchio; più 
innanzi si vede un panno messo insieme. È occupata dun* 
que la dea colla toletta dopo uscita dal bagno marino, ciò 
(àie vedo confermato da una figura femminile assisa dinanzi 
a lei in posizione commoda, i piedi vestiti di sandali sopra 
uoo sgabello, del tutto vestita, nella sinistra, dhe tiene pò* 
saia 9»! grembo, una corona, ed afferrando colla d. vicino 
alla spalla il l^mbo del suo manto. Ha alzato lo sguardo 
v«rso Tetide, e si chiama: ;4(/ìHJPI>, vuol dire rothrp/'/j. 
È la prima volta, che osserviamo questa personificazione 
del mare oaln^io sopra un monumràto etrusco. In questo 
ttomento «eàncente la dea vien osservata da dietro da Peleo 
PEUE, il quale, del tutto ignudo, sta avvicinandosi di 
soppiatto da sin. <ed alza tutte e due le mani pieno d^am- 
mirazione, quando s^accorge della bellezza della dea, rav- 
visandone la faccia nello specchio. 

Sotto la rappresentazione tutta circondata da una 
ghirlanda d'edera si vede una volpe coricata. 

Il disegno finissimo ci fa vedere V ottima epoca del 
graffito; la composizione è tide che F invenzione greca^ di 
eerto religiosamente imitata, debba appartenere al pnmo 
periodo dH>po Alessandro magno: se non ci fosse la rakriwj, 
««sa potrebbe attribuirsi eziandio a data a^iterìore. 

Oliaci questo specchio trovossi nella tomba medesima 
-m altro di fattura etrusca ia piti ordinaria. Due gìofanì 
ignwii, 4ippoggiati suolerò clipei, stanino assisi «so dir»Qh 
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petto alFaltro, nel mezzo si scorge un fiore, tutto d'intorno 
una corona d'edera. Un terzo specchio, figurato pure, era 
del tutto storto^ e non riuscì di svolgerlo e pulirlo: pareva 
però anch'esso di fabbrica ordinaria. 

Di bronzo si trovò inoltre un piccolo bacile, antica- 
mente ristaurato, con manico a foggia d'un collo di cigno; 
due vasetti di bronzo più piccoli; otto strigili, in parte 
rotte; alcune borchie da guarnimento per chiodi, forse 
appartenenti ad una cassa mortuaria di legno; il manico 
massiccio d'un bacile. 

Di vasellame di terra non e' era altro che un gran 
numero di piccole pignatte di creta grezza, ed un vasetto 
della forma Jahn 7, nero con ornamenti a foglie in color 
bianco, che ne circondano il corpo. 

Si trovarono dipoi sette stanghe di piombo, molto sottili 
ed in conseguenze molto storti, della lunghezza di circa 
20 centimetri ciascuna, delle q\iali non conosco né confronto 
né spiegazione. 

Colgo l'occasione per comunicar una notizia favoritami 
dal nostro socio corrispondente sig. B. Mancini, interessante 
per la singolare rarità di ritrovamenti nel recinto della 
cittàr d'Orvieto: — « entro questa città, non molto distante 
« dalla rupe del lato sud, in un giardino di proprietà 
« comunale, nello scavare una fossa per costruirvi un muro 
« venne a caso scoperto, il 14 Marzo scorso, un bellissimo 
» frammento di terra cotta con dipinti a colori rossi e neri 
4( di arabeschi; ed in un angolo un Tritone lungo 0,30, 
« che sta in atto di contemplazione di un piccolo delfino 
« in aria sospeso ». 

F. VON DUHK. 
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cf. Iscrizione ritrovata a S. Paolo. 

Debbo alla somma cortesia del Bfio P. doti. Gregorio 
Palmieri Benedettino la comunicazione d'una bella lapide 
ritrovata poco & avanti la &cciata di S. Paolo fuori le 
mura. Di essa, scritta a caratteri grandi 0,04 a 0,05 su 
lastra marmorea lunga in circa m. 1, alta m. 0,60, sfor- 
tunatamente non ra è conservate che una parte, né pare 
possa sperarsi di rìnvonime il resto, visto che il monu- 
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mento n^ fu ritrovato iiel posto suo originale, il quale, 
come risulta dallo stesèo contenuto, doveva essere nelPin- 
terno della citUt. Esso è concepito in questa guisa: 



LAEIBVS • AVG • ET 

CAESmii^»BliiigBPBWMHHill 'FeLc 
AEDICVLAM • EEG • VIH • VICO • VESTABV 
A SOLO PECVNIA SVA RESTITVEBf'"^^ 
NIVS PIVS L- CALPVENIVS FELIX C 
C-IVLIVM-PATERNVM PRAEFViaiL EÌ^ 

L-BOSCIO AEL 

C VRANTIB VS • M • SERVILIO • CBISPO • ET • MSERVi 



Appartiene per conseguenza alle iscrizioni relative al 
culto de^Lari Augusti e de^ geni de'Oesari istituito da Cesare 
Augusto circa Tanno 747 della città, e delle quali parecchi 
esempi trovansi riuniti ne' nn. 445-454 del voi. VI del 
C. I. L Era affidato quel culto particolarmente a' vicomagi^ 
stri (cf. op. e. n. 2222 segg.), quei magistrati della plebe 
rinnovati . anch' essi dall'imperatore Augusto e scelti in 
ispecie fra^libertini. Essi erano tenuti a mantenere e ristau* 
rare le cappelle erette ne'compiti ed ad un ristauro simile 
' spetta puranche l'iscrizione nostra. L'imperatore nominato 
nel V. 2, ma di cui il nome è cancellato a bella posta, dal 
consolato di L. Bosdo Eliano ^ e L. Mario Massimo II 
(a. 223) vien indicato esser Severo Alessandro, del quale 
sappiamo ormai essersi abraso il nome ne' pubblici monu- 
menti *: per conseguenza la parte mancante di quella linea 
deve riempirsi mediante i titoli a lui spettanti nel se- 
condo anno del suo impero, se non per avventura deve 

^ Di pensare al console deU'a. 100 ci vieta Findole della scrittura, 
nonché rawasione del nome deU'imperatore nel v. 2. 

* Cf. Borahesi fasti sacerdotali neUe Memorie deU^fnst. I p. 297 
segg., oeuvres ul p. 433 segg. coUa mia nota alla p. 434, dove ne 
reco alcuni altri esempi che ora facilmente potrebbero moltiplicarsi. 
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associarglisi la madre Julia Mattmaea spesso MoÙBata 
insieme con lui ^ -— Il vico mentovato nel v. 3 ci riesce 
nuovo ': potremo collocarlo nelle vicinaàize del tcmipio di 
Vesta, di cui porta il nome, e che era situato precisamente 
nella regione Vili della città \ — La parte mancante 
del V. 4 avrà contenuto, come di consueto, V indicazione 
generica di chi fece eseguire il lavoro, vuo* dire de^ ma- 
gistri anni ... ; né forse andremo errati, se fttteuendoci 
alla pluralità degli esempi che sogliono datar i fasti del 
collegio dall' anno 747 di Roma, nelP iscrizione nostra 
suppliamo r anno 230, benché non si possa dar per 
certo siffatto supplemento, atteso che altri documenti pro- 
cedono da anni diversi, sttaribUendo eosl ad epoca diffe- 
rente l'istituzione del culto nel vico relativo ^. — Seguono 
i nomi stessi ne' vv. 4, 5 che naturalmente srottraggonsi 
ad ogni ristauro« se non forse i due Servilii che ebbero 
cura del lavoro (v. 8), facevano parte dello stesso collegio 
de' vicomagistri, i quali dovendo essere quattro, la loro 
menzione ne completerebbe il numero. Si noti che, con- 
trario alla regola ordinaria de' tempi più antichi, i vii^o- 
magistri sono qui non liberti, ma ingenui* -*- Essi intanto, 
per intraprendere un cosiffatto lavoro, abbìBognavano del 
permesso del preside della loro regione, il quale, eome 
feci osservare j^rima, suoleva citarsi sul principio, dopo il 
nome delllmperator reg&ante. Vero ò che 4uei ^esidi re^ 
gi^Bali dal tempo d'Augusto in p<» erano o pietori o edili 
oppure tribuni della plebe, e dbe nell'età di Alessandro 
sembra aver ancora durato cosiffatto sistetna (Soet. Att0. 30; 
Dio 55,8; cf. Mosunsen Siao^irechi 2 p. 505 ed. 2); mA è 
nota altresì che lo stesso Alessandro introdusse qualche ti»^ 
diftcazione nell'amministrazione urbana, noDii^an4e quattor* 
dici ccnsolari cutAtorì della dttìi (Lamprid. 83) ehe^ al 
par«r del Miounsea (1. o..p. 1015), non eiitrir<KDO nel posto 

^ So b«n& che iM'moDQmenti simili di data più antica d^po il 
Dome deiriiùperatore segae qaello del magistrato allora ];Hresideiite alla 
regione relativa (cf. C, L L VI, 441M52}, il cui permesso era neces- 
Mtio pev Teredone dei monomento; ma iiell'kKrizio^aè iiMlta qttdia 
regola parmi non esserri osservata, non potendori aUora intendere il 
none d on magistirato menzionato nel t. 6. 

2 et. Jordan elenco deViei di Boma nel toL 2 della Topografia 
p. 886 aeg. 

s et NokHé e Qwriosum l e. p. 558. 

^ Qf. a L L. VI, 454 nota. 
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de' ridetti presidi regionali, ma formavano piuttosto un 
consiglio addetto al praefectus urbi. Potrebbe darsi perciò 
che anche al prefetto de' vìgili sì sia data una qualche 
ingerenza negli affari urbici, mentre non altrimenti sembra 
potersi spiegare il nome di quel magistrato nel v. . 6, po- 
sto in accusativo e richiedente quindi probabilmente la 
preposizione p0r.[tÀ chiaro che un col- 
legio di bassa gente, quali erano i o, 
vieomagistri, non poteva &r eseguire «^ 
un lavoro per mezzo del prefetto de' | 
vigìjQ, e deve quindi pensarsi anche ::: 
qui al permesso dato da lui, se non ^ 
vuol ricorrersi piuttosto alla sua giù- ^ ^. 

riscU^ioute ohe in qualche guisa pu6 1 "t 

esair «tata qui mentovata. Quel G. Ju- | 1 

lina Patemus peraMaro non oi è aeo- ^ )| 

noscinto; giacché pare esser quello | .g 

stesso che come procuratore nella Da- ^^ g | g 

eia dedicò un'ara ad Ercole per la sa- '| f^ 1, • s) g 
Iute di Caracalla e Giulia Donma {C. ^ ^^ h . il 
A L.ni, 1565), — Dopo il suo nome J-s | | S. ; | 
rimangono le chiare lettere SM che i 1 I ^ 
non 80 spiegare. Peosai nn momento ^ ^ 1 1 
A^ìoloiie{gregiae)m{emoriae)\vir']y ^ ^ t j! 
supponendo morto Paterno durante la J ^ | l, 
sua amministrazione; ma allora il ti- ^ f ^ f 
telo dovea inserirsi prima della men- ^ i g .« | 
ziQne della carica, immediatamente ' "^ ^ 

dnpo il n«me. Preferisco perciò di la- 
•oior inos^eaie cotali lettere, rili<- 
vando solamente «ke la lacuna non 
pub èsser che piccola assai, dovendo 
SQgulr il nome del console Mario Mas- 
sima, il quale come console per la se^ 
conda volta deve precedere al collega 
mentovate n«) v. 7. 

Ciò premesso, il qionimento può 
redintegrarsi in questa guisa: 

0. Hbnzkn. 
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ù. Specchio di Telamone. 

Un antiquario fiorentino, passando per Roma, mi mostrò 
recentemente uno specchio graffito (diam. metri 0,185), 
trovato presso Telamone, la cui rappresentanza mi sembra 
degna di nota. Disgraziatamente il bronzo in diversi siti 
è coperto da tartaro, in modo che Tesarne che feci della 
scena grafitavi probabilmente non mi permetterà di dame 
una descrizione completa riguardo a tutte particolarità. 

La composizione è ben ideata ed il disegno abbastanza 
fino. E nemmeno può dubitarsi sopra il signMcato delibazione 
principale. Due donne sono occupate a far bere un efebo 
da una tazza. L^efebo (I/IV^A3IPI), le gambe coperte coll^Ai- 
mation^ siede, appoggiando la d. sulla sedia, la s..sul ginoc- 
chio/ Gli sta dietro in piedi una donna (fli DT^hl) che tiene 
vicino alla bocca deirefebo una tazza. Essa veste tunica e 
mantello ed è ornata con una collana a pendagli. Avanti 
P efebo si trova in piedi Minerva (P)3(]<^^ni) senz'elmo, 
munita colPegide, sulla quale si vede il gorgoneìon. La dea 
tiene nella s. Torcio, dal quale si è riempita la tazza, e, 
toccando «olla d. il dorso dell'efebo, dirige sopra di lui lo 
sguardo, quasi volesse incoraggiarlo a bere\ Ma secondo 
Pespressione pensierosa che mostra il di lui volto sembra, 
che egli indugi. A d. (da chi guarda) di cosifatto gruppo si 
vede una delicata giovinetta (>JP) i D^sci) di statura alquanto 
più piccola delle figure orora descritte. Essa è vestita di 
un trasparente chiton schistos ed ornata di un diadema, 
dietro il quale sono fissati alcuni piccoli rami in guisa di 
corona. Tiene colla s. un uccello, con cui giucca tirando 
insù una delle ali. Altro uccello con una collana a bulle 
negli artigli si libra nelParia accanto a Minerva. 

La scena raffigurata mi sembra chiara: Medea in pre- 
senza di Minerva dà da bere a Jasone un rimedio che lo 
renderà capace a resistere ai tori, coi quali dovrà arare 
Pagro da seminarsi coi denti di dragone. Corrisponde per- 
fettamente colle condizioni delParte figìiratìva Taver Tartì- 
sta sostituito una pozione all'unguento che Medea secondo 
le versioni poetiche consegna a Jasone per garantirlo cen- 
tra la forza dei tori. Ma chi sia la giovinetta Reskial, que- 
sto non ardisco d'indovinare. 

W. HaiiBiG 
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I. SCAVI 

a. Soavi nella necropoli di Suessula. 

Gli 6caTÌ importanti, de* quali mi accingo a comnnioare una 
prima notizia a' lettori del nostro Bnllettino, furono praticati in an 
sito distante dne chilometri incirca dalla stazione del Cancello tereo 
Ov-S-0?, e 10 minati da' primi ruderi tuttora visibili delF antica 
Sueasola verso la stessa direzione. Furon intrapresi codesti scavi fra 
Febbraio e Maggio di quest'anno dal barone D. Marcello Spinelli<-Sca- 
lea, proprietario del suolo, il quale ini permise gentilmente di osser-^ 
vare con ogni agio gli oggetti trovati e di esistere anche a qual- 
che scavo. 

Tutto ^1 terreno intomo a Suessula era terra vergine fino ad 
ora sotto Taspotto archeologico, né si è mai fatto né uno scavo rego- 
lare di tombe, nò un ritrovamento casuale di qualche importanza: e 
ciò si spiega benissimo d^ &tto che tutta quella parte era prima 
coperta da Una vasta macchia, la quale solo negli ultimi anni fìi ta- 
gliata, di guisa che ora non ne è rimasto che un piccolo boschetto riser- 
vato per la caccia, il quale, chiamato ancora coirantica denomina- 
zione complessiva del < bosco d'Acerra », gode d'una certa celebrità 
a cagione delle aeque solforose, che ivi esistono, e che sino ab anti- 
quo vengono visitate da' sofferenti de' paesi vicini ed anche da' Na- 
poletani stessi. Siccome poi è molto probabile, che questa estesa mac- 
chia abbia occupato il terreno fra il Cancello ed Acerra già sino da 
quo' tempi, quando nel 681 la città di Suessula * e tutto quel circon- 

^ Dico < città di Suessula », benché le rovine medioevalt, nel 
centro delle quali si trova edificato rodierno casino della Pagliara, 
non ci additino con certezza che un castello longobardo di meaiocre 
circonferenza col suo sepolcreto: ma anche nel Chron. Casin. (ed. Pertz: 
Mon. Germ. hist, V p. 224) l'imperatore Lodovico fa la sua marcia da 
Napoli « per Sessulnnam urbem » a Gaudio nell'anno 867, e qual peso 

10 
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dario fa distrutto e devastato àui* Saraceni, e quando in conseg^nenza 
di ciò, spenti gli ultimi germi della yita agrìcola e cittadinesca, non 
rimase altro, che la barbarie esclusiva de* piccoli conti, amatori della 
caccia e della vita guerresca, così riesce molto naturale la circostanza, 
stranissima al primo aspetto, che tutte le tombe siano staite trovate 
ad una profondità non maggiore di l-l)/( metri, cioè li/f-Z metri più 
vicino alla superficie p. es. delle tombe di epoca più recente ancora 
neiragro campano e nolano, i quali furono quasi semsMnterruzione 
ed assiduamente coltivati. 

Mentre questo fatto dunque del lungo nascondimento e della 
poca profondità delle tombe si spiega da quella scorsa che abbiam 
data adesso alla storia medioevale di quelle partì, dobbiam rica- 
vare lo schiarimento d*un'altr^ cir^pstan^a molto singolare dalla na- 
tura geologica del terreno in quistione, dico la quasi perfetta ngua- 
glianza, quanto a profondità, di tombe che pur si distinguono mani- 
festamente fra di loro quanto a cronologia. Si son trovati tre generi 
di tombe, ben distinti Tuno dalFaltro, e tutti quasi allo stesso livello: 
rintiero sp^io di teneuo che fu scavato era zeppo di tombe, ma non 
si trovò mai nello stesso sito una tomba posta più al di sotto, Taltra 
pili al di sopra; sempre invece Tana accanto all^altra: talvolta si può 
arguire, che una tomba antica aia stata letteralmente rimpiazzata da 
un'altra piti recente. Se dunque quel terreno era eosi prezioso die non 
si poteva allargare il campo destinato pei morti (e ciò è credibilis- 
simo, perchè questa è pr<9cisamente la direzione, che doveva avere la 
strada per Atella-Guma, la principale forse per Suessula in qua' temi»): 
p^chè non si sfondò la superficie, perchè non si fecero delle cave e 
sepolcri sottendane!, come p. es. a Capua, Nola» Pesto o Gnma stessa? 
La risposta ce la dà il terreno stesso, il quale è compostò di un tufe 
giallo molto leggiero e fangoso, coperto d*nn grosso «trato di lapilli 
volcanici: questo strato di lapilli lorma il snolo vei^e antico, lom- 
pendo il quale sarebbe stajfco d* uopo sobbarcarsi ad nn lavoio assai 
faticoso prima per sostenere il terreno, e poi per fabbricare de' sepolcri 
con pareti massicce, atte a resistere alla pressione della terra. 

Si preferiva dunque di adagiare il molto nella suj^ijftde} salvo 
poi a tijLtelarlo in varie maniere, le quali mi accingo ora a descrìvere: 

I. La sepoltura la più arcaica è quella di deporre il morte ve- 
stito n^ì nudo terreno, e di coprirlo con terra, dopo messigli attorno 
gU oggetti più necessari della vita e quelli più preziosi deirarmatora 



si attribuisse al possesso di q,uel castello situato in un posto strate- 
gicamente importantissimo, ce lo fanno vedere i rapporti de' cronisti 
sopra le lunghe e rovinose gqerricciuole delle quali era oggetto « Se&- 
sulu » fra' conti di Capua, fra' Bisantini e fra' Saraceni: ved. Ghron. 
com. Gap. ne' Jfon. G&rm, V p. 308, ErchemperL imU Long; ibid. p. 249. 
250. Sueasul^, distrutta da' Saracena Erchemp, p, 256. 
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e deironuimetìto Virile o del mondo muliebre, sansa i quali non si 
ripittaTa decente di arviarlo all'altro mondo: siffatta maniera di sepol- 
tura Tediamo adoperata a Saessula speniasime volte, e tali tono le 
tombe più antiohe; per lo più il posto del morto viene indicato agli 
scavatori da pietre bianche calcaree, del tutto informi e cumulato 
sopra il tumulo che doveva coprire 11 miorto onde metterlo meglio al 
sicuro: queste pietre sono portate da vicino, trovandosi sparse nel ter- 
reno talvolta in grandissima quantità per tutta la Campania sottopo- 
sta alla falda delle montagne calcaree circondanti. Che queste piccole 
petraie non limaDesseto scoperte, lo dobbiam conchiudere dalla circo* 
stanza che talvolta degli oggetti di bronzo e di terra appartenenti 
al dorredo del morto ivi sepolto furono trovati attorno, ed una volta 
si trovò un braccialetto precisamente in cima airultìma pietra (osseti 
vazione oculare); qualche volta si è avuta occasione d'accorgerai, che 
per assicurare vieppiù il posto del morto fu cavata una piccola fossa 
nel terreno granulare sopra descritto bastante per ricevere il cadavere; 
che queato sia stato rinchiuso in una cassa di legno, noi posso cre- 
dere, perchè non si trovarono, ch*io mi sappia, de' chiodi, soliti a 
trovarsi nel terreno in questo caso; né basta la mia testimonianza 
eeulan] per decidere la quistione, se fra tanti cadaveri sepolti in que- 
sto modo non vi fo$se anche qualcuno di combusto: su questo punto 
discordano un poeo le notizie che mi furono comunicate, e sebbene io 
inclini ad eaclndere il più possibile la combustione in questa necro- 
poli, non ardisco però di negarla assolutamente per rispetto a certe 
tombe capaane sdmilissimeaUe nostre, che vennero scoperte nelle con- 
trade Arco e Tirone (Ov.. e N. di g. Maria), e nelle quali mi si ^ dice 
essere stati ritrovati i cadaveri combusti K 

IL Debbo collocare in secondo luogo le tombe di tufo di quel 
genete conosciuto, che gli scavatori chiamano < tombe greche > ^. Il 
nomciro d'esse è stato piuttosto scarso e non oltrepasserà ima doszina: 
sono fabbricate con quel cattivissimo tufo del auolo stesso, materiale 
poco adatto per ogni uso di fabbrica, si poco è consistente. All'escava- 
zione stessa d'una di queste tombe con mio dispiacere non ho potuto 
assistere o le iafo^rmazioni favoritemi da altri sul proposito non ba- 
stano per precisarne con certosa l' epoca ed il contenuto; sono lieto 
però di aver potuto misurare due di quéste tombe prima che fossero 
ricoperte: erano due tombe, Tnna situata nel N, l'altra piuttosto verso 
il cehtro dello spazio scavato: l'una avea la lunghezza (sempre este- 



* Colgo l'ooi^asioae per ringraziare il aig. Bourguignon^ al di 
cui s^elo gentile debbo la conoscenza della foggia e del contenuto di 
quelle, tombe capuane, cosi pregevoli sotto ti|nti aspetti a chi. voglia 
confrontarle con questo genere di tombe suessolane, il qiiale mi si 
offriva pcima come del tutto nuovo ed enimmaUco. 

2 Bull. deWInsL 1876 p. 174, 1878 p. 32. 
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riorej di 2,40 metri e la^arghexBft ài O^S; VaìUtA iQDgheBxa di 2,89 
e larghezza di 0,83: ecco la misura osca^ cioè in froìUU bracaia dae, 
in agro braccia sei, e questa colla maggior predsìoae desideiabile 
da* fabbricatori di tombe, i quali certamente non pretendevano di 
misarare con quella esattezza architettonica, come lo fece p. es. rsrchi* 
tetto del santuario capuano di Cerere (ved. questo Bull, p. 16*18); la 
nìisura giusta per le tombe sarebbe stata di metri 2,475 =: 9 btaecia 
X m. 0,825 = 2 braccia '. 

in. Un terzo genere di tombe ci viene rappresentato da casse 
di terra cotta simili a quelle di tufo, e senza fondo, eome quelle, ma 
formate da grandi tegole, le quali col loro taglio accurato pvodnoono 
un aspetto elegante a paragone di que* maniceì lastroni di tufo delle 
tombe sopradette: per lo più ciascuna delle due pareti laterali viene 
formata da tre di queste tegole, uq' altra poi serve per ckindeie la 
tomba a' piedi ed un'altra allH testa; le tegole sono quelle soHie gmndi 
che gli antichi usavano per i tetti: ognuna dunque essendo for- 
nita di due margini sporgenti, di questi ultimi si servivano di guisa, 
che, poste orizzontalmente le tegole a' lati del sepolcro, la sporgenza 
inferiore serrisse a stabilire meglio la tegola, la superiore a fornirò 
un posto più largo e sicaro a* tegoloni del coporcfaio messi eolie loro 
proprie sporgenze in giù; dall'altra parte la tegola a testa ed a' piedi 
era messa verticalmente, e co^, essendo più alta che larga, sporgeva 
un po' sopra le tegole laterali e serviva benissimo di riparo a' tre 
tegoloni del coperchio sempre piano. Di questo genere io non potei 
osservare in piedi che due tombe sole: la largfaessa delibali» (sola da 
me misurata) era di m. 0,37; quella deQe tegole era costantemente 
ne* casi da me osservati m. 0,46, mentre l'altezza dolle medesime va- 
riava fra m. 0,635 e 0,65: ci vorrebbero altre osservazioni in propo- 
sito, le quali mi sono state gentilmente promesse per gli sc^vi che si 
faranno in seguito in qdesto sito, lacmde spero che riuscirà più fhit- 
tuosa anche per queste tombe Tosservazione della misura. 

^ Spero che col tempo si baderà a prendere le misure delle 
tombe: Tunica notizia relativa a misure di tombe simili nella Cam- 
pania ch'io trovi fra le mie carte, è data dal Bonuod in un suo q^k 
porto ad Avellino dal 16 Aprile 1841 (Atti del Mus. naz.) nel quale, 
parlando di certi scavi a Cuma < nel sito denominato di. Matteo il 
Precidano > dice di avere scoperto « alcune tombe greche composte 
di grandi pezzi dì tufo, ed ognuna della misura totale dh palmi 6 per 12 » 
cioè: in fr. braccia 8, in ag, br. 6: questa parte della necropoli di 
Cuma appartiene all' epoca più recente, e rare volte vi si trova un 
sepolcro con de' migliori vasi dipinti. Cosi preferirei anche la ridu- 
zione in braccia per le analoghe tombe pompeiane, descritte nel Bidl. 
ddtInsU 1874 p. 157, a quella in piedi adottata dal Niasen ?omp. Siud. 
p. 383; benchò io debba confessare che le misdre prese da me nel 1873 
prima del ristauro differiscano troppo da quelle comunicate dal Nissen 
per poter sciogliere la diffi,cile questione. 
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' Vtiglib notare biicòra, cke tutte le tombe seguono k direzione 
eet^Tèst', cioécbé d^ési intendere però in generale, perohò la loro 
asse ora conyiene più ora meno coU'asse equinoziale: anche gli sche- 
letri del primo genere saptA mentotato si trovano deposti nella me- 
desima direzione, e tanto questi quanto quelli ne* sepolcri II e III 
tengono per lo più i piedi Terso oecidente: mi si afferma però di aver 
trotato qHialehe'sehelel^ro anche nella direzione inversa, ed un esempio 
ne he potute' oìsservare io stesso. 

Poi si tro^mno i ire generi di tombe, come già dissi, affatto 
frammisti fra di loro, senza che si possa fare una divisione in gruppi 
qualsiasi, e senza fi menomo indizio esteriore per Tepoca più reeente* 
più antica de* singoli generi. 

Tatto 11 nostre giuNiizio storico deve fondarsi dunqne sulla base 
degli oggetti trovati; ed inc^tnincierò con quelli, che rinchiusi comperano 
ne' sepoleri '41 tufo o di mattoni, non potevano tanto liMitmente mi- 
schiarsi con quegValtri ritrovati, in conseguenza della maniera di sep- 
peìHre deseritta sotto n. I, 'nel terreno nudo sul loro posto proprio^' 
oppure' 0p<$ètati e dispersi dal continuo * utso che si fece del terreno 
m«clesiiho per nsettervi le tombe H e III. Così guadagneremo un ri- 
sultato negalJTO, che sarà utilissimo per fissare il nostro giudizio sopra 
le interessanti tombe I. ' 

' ' 'Nell^ilìia tomba di mattoni (III), alla di cui escavazione ho 
potttfo assiìstere, lo tclidlèti;^ si trovò coricato coi {iiedi verso oriente 
ed èra' molto corroso; pÌ9rò'i denti ben oonsemti lo dimoi^rarorto di^ 
una dennA. I piedi erano' tm pò* rimossi verso d., per dar posto- ad 
uflftc^lMi vera' stimata e 'molto pesante, ed ad- un vaso a vertiioe 
ÌQtida ih 'fórma di aiftfota ma con -un manico solo sopra la bocca a 
gti^a^df 'secchia iiivtce'>de' laterali: poi vidno alla coscia si tròfvò' 
ancora tuta olfififr sieimpliioeed'im sottile anello di bronzo, senza dubbio 
piyi^venlMtte- dali dito* In 'un^ altra tonfba vicina si trovò pure nello 
stesso 'titid'iiitfa eoppà Ad' bn* mailioo' neb; sfumata, ed un aliro vftso> 
dell^ tt«0Bo geneire: poi vìfiinb-alle spkìU àie ibnle semplici di ferro, * 
che senza dubbio aveano servito per fissarvi la veste. Da questo povero 
corredo non siamo indotti per niente a fissare per queste tombe un*epoca 
anteriore a' parimi tempi romani, vuol dire' alla fine del secolo terzo. 
Dubbioso però è que^o'giriAjzio, poiché in un'altra tomba di mattone, 
del rééto* aff$.tto ijjentic^ colle due ora descritte, furono trovati uno 
skypho^. a vernice nera Ucida, sotto il piede del.quale^ dipinto in rosso, 
si, veilpuo graffite le lett^i^ . . ; 
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ìndigauo \ cioè uba taiM p^^iAte nest nm liiciciii'eol 9l«4<^ rosso, 
dÌAm. 0,ldf neirintérao dalla quale sì. vede qnesU i&emian^ gmiBtA^ 

La 8piiega«ione ne resti a' Hngnisti, Faiaio de^ guati ho impUmto ^ i«« 
vano finora - già nel Bull dell'Imi. 1876 p. 173 ^r questo gieiiere 
d'iscrizioni yascnlari, delle quali ora si ?ede ralt]4U4>. elenco nel ta^ao 
aupiileinente d^I Fabretti: qnasta nuoTa pfovenienza^aiwowlana si com- 
bina bene con quella stretta cerehia geografica) nella. qunile ai troTa- 
TOQo finora queste tazse^^ sehza però ageTolare la soluzione déir^inuna 
etnologico e linguistico, che tì si nasconde tuttora» 

Da altre tombe di niattenl poi (m^ secsendo il pl^ «sperto de- 
gli scavatoti stessi dalle tombe di tufo) provengoQ'o alenni vasi «' yior* 
lani » di finiséùna Ternice^ p. ea. «i^ pioooìa idxia'^ a tre saanichi, 
alt 0,12; sulla quale non vedifuno dipinta che ntia' donna versoi d. ehe 
guarda indietro e' tiene aellia sin. ahsata u.n alabastro ornate di uaa 
bendf^ bianca^ nella d. un panno: il disegno è molto grazioso e 
snello; poi alcune: altre tazze idi finissima Teamice^ m* sra^a rappre- 
sentanza. Nel terreno nudo si tro^^ono disperse alcune pochissime 
tazze dalla vernice nera lucida, un bel vaso formato a testa di moro' 
(MSner^ÌBi Relazime ecc. tav, III, IB), ed un aitilo . co ivu» cane cor- 
renile: questi oggetti, ohe hanAo niente a che far^iConque-deU» tombe J^ 
devono venire da teotbe di tnli^ o mattoni, casualmente distrutte 
forse già no' tem^i antichi. Poco .c'importa^ so la yraveAÌeft^a jdi 
questi vasi non può: accertami in fa^eore d^le tombe di .mattoni^ part* 
che. già dA* due vasi scirLtti 'ém^ messo fìior d^ogtsd dubbio Vela stelle 
medesime: esiccoma dall'una parte quella tazza ooirisericio^e ttpichjDr 
rica sarà forse la più antiea fitnora oesidaciuta del s«o geoAiei cosi 
p^^cerilio che questo.. sJiano.Wt più; atjitebe lli<)mbodii tottoja} seo^ 
perte od almeno deaonli^ neU^Campania^ do^e filtra « rìteitevaper 
certo che le.towkbe di; mattoni i^n eonteni^eiK) mal d^le. cose gre-* 



• ^ Pubb). da Mineirvjni {hins\ì$,r^km^n^ :(fi mui.^^lxi. msr^pf^ 
scù^^tQ, fi4 terriloriQ.iieU'mtica Suessuìa) jìì^^ìi AHi^^Ua Carnjf^is^Qne 
consérmtnc^ de monunienti di Terra di Lavora ISÌ^ tav. IV, 16, 17. 
2- J^oìsi, (e qui si confrontino bene leìboiiete d'Irno: Bull. àelVbiiL 
1-874 p'; léOi'164),'S. Agata de^ Goti,' Captià e 'Ctimà [Btdl Nap.n.^. 
II tav. V 3 p. 110. 164. 178); quest'ultima pwténienza, ee ftssé certa^ 
già dovrebbe bastare per estirpare T origine « campano-etmsca » di 
queste tazze, le quali appartengono, a^a seconda metà del quarto se- 
colo ed alla prima del terzo, epoéa bhè ci viene indicata dagli oggetti 
trovati assieme p. es. de' vas^ ^^^t^n^rt/)con ghirlande dorate, della 
età de' quali avrò fra poco altra occasione ad esporre ciò che si può 
sapere. 

SubM. da tfiMìirài» L e. iav.. IIv'7. < 
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ohe ', «d appAitenessero aemipte air epoca i'omatia (vedL BulL 1876 
p. 176): è naturale però che si sia presto pensato a rimpiazzare il 
titfo^ d0?«f non se ne avea una qnaliià così eccellente, come lo è quella 
ài OafWi* Anche relegante fattura di qneate tombe diflerìsce assai da 
quella pofifterfore romana, qnando le glosse tegole messe a sehfèna 
non eerntano che per coprire la olla mortnaria *, 

fkfpra le tomhe di 'tnfo dissi già, che le mie informazioni non 
bastono: tì fiiWB. trovati pn>re esemplari di vasi neri senza vernice 
IqàAa , e di ereta grezza , poi sem^ci flbifle di bronzo e ferrò e 
qualche pezzo di pasta vitrea « forse aleoni vaiti a vernice nolaìto 
(v. piii eotta): pare però abbastMiza certo <^e non differiscano cfonolo- 
gieame&t» dàlie tombe ^ -Ètnttmì , e ohe non ci* rappresentino the una 
specie- più posava di quelle. 0n iérminus ad quèmpefc tntte e doe Ci 
vien fissato dall'aseoksta n»&«anaa (almeno firn) alla mia ultima visita 
che ebbe Nego nolT Aprile) ^Ue eoppe nere eon ornamenti biaiioki 
eoloriti (i^poli 1^191, 452-679] e d^e tazze a vernice nera Ittcida 
con impressevi delle palmette, teste di MednMi ecc. éelte qnalf credo 
d'aver flsai^ Tetà, con delle ragioni abbastanza cenvineehii, al teczd 
seoolo^ e pinttoeto alla seconda nnetà dello stesse, che non aHa prima 
(BM. dèWIn9t. 1874 p. 16M&7). < 

• Dall*aitn> kto ci manca ogni pe^zo di vaso a figure nere ed a 
figttve -rosee dello stile eevero^ per non pattere'degli oggetti d! bfohttf 
e de* vasi con ornati piifliitivi, i quali siccome appartetigonot àllé^ 
tomlM' lyè^iatMtftii^o che si trovino» esclusi^nSrénie al di fuori délld 
tctenbe* Il e ilt. ^ 

Non sbaglieremo dunque dicendo, che taiito ìe tònk^dl tufo 
quanto quelle di mattd# siénti state' fabb>i^te in<iilH)a fra gli anni 400 
e 250 prima delFe. v>, per fiessme r epoCà oén una certa larghezza. 

Esse sono divise da qtMlle tònibe a piotrecalearee descritte sotto 
il n. l da uno spazio 'di tempo^ilqualoalpairerntìo deve equivalére' 
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* All'època preromana adesso credo che appartenga purè una" 
tómba a cilindro (l'unico esemplare ivi conósciuto),. formata.dk due^ 
mezzioilindrì 4i tertacOttn messi aseìMne^éli^M da indiselo' dipiitfó' 
col Q<Mgonélofl;'4iMete.eiliedrOf ohecoateMrfal)0>aolieletro é?|t& gio- 
vju^ con un vaso di vetro oo^ì pietto.gri^eo^ f«- .yifto . vioioA a CApnil 
e descritto da Raoul-Roehette, Journal des Sav. 1853 1^'^^^^ Uno stret.t^j, 
confrónto ci vieh offerto dalla nota tomba trovata sul c»mpo viminale' 
ed ora trasportata nel pai. de' Conservatori, della quale il coperchio 
tondo porta Tiscrizione: eco C» Antonios: JahresbericìU 1874-75 p. 184 
(Jordan); BuU, municip, IV (1876) p. 227; Arch,ZeiL 1877 p. 87 (Mau). 
^^ér non parlar degn intéri' sàreofagM di tenf^acoftay adottati 
pevun eei4o t6ttpo dagli Btrudolii ai\che itr Bòma^ poéso addlrilro' 
tti»N»ènip£o del tutto analègofibafi^itee greco, pehìhè c'era la meifrefft», 
ti^vado a Mbtrti^eOtte dii Calabrkh il 16 Febbraio 1846 (AMI dblMud. 
néd^Y lì sìBfoicro era cottlf»osto di « gràaidì niàttoni », lungo- pia d^ 
palmi 12^ e conteneva oltre lo scheletro una medaglia di Seggio. 
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ad una completa ìntenuzioce dal seppellimento, aliaeno n^lla parte 
finora scoperta della necropoli. 

Quelle tombe I ci fanno vedere bensì una popolazione, presso 
la quale T arte del disegno si trova ancora in ine stadio prianitivo, 
poftolazione però agiata e non solo avvezza ad ornarsi con quelle gi<»e 
metalliche, che loro furono portate dalle navi greche e da' neigoiiantì 
cumani, ma anche tale da hm un'onore di fornire i suoi morti con 
un corredo ricco per la vita etema e di non pretermettere alcoaa di 
quelle cose prescritte dalla religione e che potessero rinscupe vantag- 
giose a' morti nel loro passaggio all'altra vita. 

La parte più splendida e sorprendente nella ricca messe dV>g^tti 
antichi trovati addosso o vioino ammorti ooperti con pietre calcaree eonsi- 
ste negli oggetti di bronco, ediniipeoiein fuelli, «he servivano 
propriamente ad ornare il corpo stesso, oioò.4$olUM,biaoaialettì, anelli, 
ogni sorta di fibule» ed altri ornamenti. Sono tntti ^nanti di una 
somma finezza di lavoro meccanico, assai primitivo però in qne* pochi 
casi) dove c'entra un disegno %arativo, ohe oltiepeasa T ornamento 
lineare^ Il materiale stesso è di una composizione finissintai> cosicché 
alcuni est^plari di braccialetti, che fUre^no fatti polijre'dal proprie- 
tario, risplendono con un profondo lustro eomigiìaiitissima a qnelio 
dell'oro rosso,. ^d hanno conservato la loro elasticità di guisa chele 
spirali ai lasciano \\t^e e ricomporre senza rioeveie il aienomo danno* 
e si portano anzi tuttora dalle signore come se fossero nneve» Il pro^ 
prietario ne fece f^re.upa analisi chimica dal sejggiii^re deìgTorcfiisi, 
ù quale di una fibula del peso di trappesi 3,18 (= 3,466 .grammi L 
^y^ ^oa^f^, risultato: ; , 

;f . oro;,, j^m 6 (= 0,]236 gr,); 
argento; acini. 17 (=er 0^705 gr.) 
rame: . aci^i' ^h (^ 2,626 gr.) 
risultato assai. ^o]^;c^^de^te, perchè vi j(}»aaean& lo »nQo,Jo, stagno e 
gli altri elementi soliti del bronzo, mentrecchò Toro e l'argento nelle 
analisi a me conosciute (ved. in iap. la letteratura bolognese) non si 
trovavano: "sarejDbè issai interessante di sapere, se V analisi di altri 
bronzi ,di provenienza ic^maMi o calcidese dia un risultato simile. . 

«Sforando che alla mancanza di tavole che possano iUostiare le 
dijvei^ forme ed ' ornati de|gli oggetti tanto difficili a descriversi, fhi 
poco ' sia ^rimediata da altri < , non posso dare ih questo luogo che un 
breve ratguagliòf 

'-r .;' . • ■ • ■ ■ • ... 

. . ^ OJltre quella breve relazione del Minervini già pubblicata con 
qpatiirn tavole negli. Atti di Caserta vedranno fra poeo la, luce una 
seoooida memoria più estesa del medesimo dotto negli AiH dM'Mcor 
demia Pontaniami ed un rapporto^ pure fornito con tavole, da mano 
de'aigg. Sogliono e Milani, Il quale si steanperà nelle Notine pubbL 
per cura dell'Accademia de' Lincei. 
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I braQQÌaIi9tti:fQr9iio>«0niiHre trofatl & pavìgll» e per Jo j^àieiiir* 
genti ancota le ossa: dal fatto che Diparte iDterna .d*alc«DÌ di qn^*. 
stiBi pos8oìu> osservare tuttora de' pezzi di tela attaccati, si deve 
ricavare, che dopo vestito il oadayere con una specie di camicia a 
m^oiche n mettevano i braccialetti di aopra per b^ nasconderli sotto, 
la .Vieste. La più parte .de\ braccialetti sono a spirali di filo sottile e 
tondo, ma d'una atraordioarjla saldezza e virtù elastica: gli ornati, se 
cene. soiiQ,aono fatti a graffito, adoperando H 8em|Aicis«mo sistema 
liBeai)e denvato daUa tessitura. Talvolta, la spirale nòa consiste che 
in. una o dae strìsce, talvolta ve ne Bono otto o neve. Alcaniiesem* 
plari presentano delle varianti: pw e», due strìece lisce congiunte in 
mfiazp a due linee ondulanti (Miuerv* 1. e. tav. I^ 2) ; altri presentano 
nel mezzo una strlsoia' laiiga e pianai ìa qn&k olisce, sopra e* sotto, 
il) una strinola. attorQÌgliata a guisa di treccia (Minerv. L c^ IV 18 ' ;; 
ffleqneiitiaBime poi sóbo quelle tre fonne di bre«oialdttK che sono pub^ 
blicate' ne' Mon* deU^Imi- 1S74 tav» XÌ 14^16 provenienti da Gemeto, 
come anche quelle annUle salde, che si vedono saffignsaite sulla aiessa 
tavola fllolto i nuiherì 26-28*. È un fatto stniBO^fia' a. quale- piocoleaza 
di circonferenza ù> lestriugano tantoii bmecialettt a spirali quanto, 
quei i.&Mii uè esìstono iucirca due dozzine, le quali appena si ^crede- 
rebbero, adattate al)». giuntura d'una mano £MCieU^a;:nellafnicoe(lta 
Cumana, 'la quale ci offire sempre la più stiletta, analogia cogli ^ge^i. 
di $neeswla, m ed&st^o molti consimili^ 

Non. meno igraude è il numero degU anelli, de'^uaH puee unor 
bmona parte si trov& ancora oot^iuntai colle dita. Pet lo più nou 
riprodueooio che il tipo 4elle armiUe in m^uiio ridotto, ed ora coiK^^ 
sistono in una serie di spii^aU. baissime, :ie quali . dovevano, oingere il 
dit^ quasi da coraaza, come portano le odierne donne napoletune gli 
anelU talvolta sei m ciascun dito; ora sono anelli, tondi, sia semplici, 
sia ornati con Uitee graffite ovvero lavorati a guisa d'una fila d'astra- 
gali (Semper SUI I, 16); anche questa è una riduzione della forma 
identica d'alcuni bracciajletti, i quali, peraltro somigHantiasimi a ^quello 
pnbbl. fie^Monum- 1. o. 15, sono più grossi e noJV^QfO^&no che un cetchio 
solo; ne jesiste' un gmn numero P'.e9- nel.Iiiu^euoi Italico. . (XXXI Q), senza 
peròcheeeneuippidlà provenienza. Hìo ossormh) un'anello, che era 
ornato d'uu pezzèttod'ambra montato in bronzo é girevole: uno stretto', 
paragone offrono dne anelli provenienti: da tombe cumaue nella race. 
Cum., fatti d'argento ed ornati da scarabei,! quali naturalmente sono 
pure .girevoli ^; abbiamo.il modello deiranello. da sigillare, ma privo 

, 
*■ Vog^o ;notajre che un' esemplare di forma identica mi renne 
indicato come proveniente da una tomba simile capuana dal: si^;. . 
Bourguignon:. . 

( .^ Genere .s^sai comune nelle città e. necropoli etrusche, che 
stavano aotto .un'influenza semitica più diretta; basto citare Gozzadlni, 
di ulteriori scoperte a Marzàbotto tav. 17, 15; Mus^ Gregor-il U2,cU8. 
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dlncfiiioné, bwtMido Imb« U virtù, amtiletìca del tnaletiftlè ^ ÀDelli 
di oro non furono trovati p«nto, d* ar^nto non più di 6 o 7, fta i 
quali uno di Ibrma bislunga ed aperta, eon ima specie' di oendere 
sulla parte superiore più grossa, mentre noli* altra parte, dove ova 
Taneilo finisce in due puntini sottili, anticamente senza dubbio era 
fissato uno scarabeo: questo anello, lungo 0,055, trota mi diretto 
confronto in nn snello pure d'argento trovalo a Comete e pabbL ne* 
Moti, delVfnH. 1874 tar. X^ 12, nel quale si vede aaoor fissate mio 
scarabeo di fablvrica propriamente egizia: ved. Ann» 1874 p. 274. TettTe 
due gii anelli se^sa dubbio servivano daf pendagli amniotici. 

Le fibule non ci presentano una minor varietà: 

Vi è una quantità <> io ne esaminai otte - di fibule geandl s, fov* 
mate da quattro spirali, consunte fra loro mediante ima croce di 
brons5o, nel centro della quale si trova la figmu' plastiea molte pri- 
mitiva d'un'ucceilo acquatico, probabilmente d*tm*anitra: alla parie di 
sotto di qaesti fibubni h fissata la spalla fornita del s«o eanale al 
solito modo: queste fibule servivano forse per ratleaere la toga, esasa* 
dosi trovate le miedeiàme sempre vicino alle spalle d^lo seb^etro, e 
formavano neHo stesso tempo un*omamento grottesco^ 

Un*altroi genere di fibule * porta su ambedue i lati delk parte 
tonda una serie di glebetti massieci di foHiia conica (A*^ su eifwcun 
lato), ora più grossi ora meno, onde le fibule acquistale un peso «toi- 
grande: se ne sarà trovata (sempre fino al -principio d* Aprile) «naven^ 
tina incirca. Questo genere^ forse per caso, nella race. Cumana non 
esiste, e pocfai^mi esemplari nelle altre eollesioni del Mu8eo;Qn esem- 
plare però del tatto analogo si trova nel Museo* Campane, pveveanenie 
dùnque secondo ogni probabilità dal suolo di dapna. 

Poi si trovò »n 'altro genere di fibule lutfgbefino a 0,13 eon die 
di quelle piccole spirali invece d*una, e queste tutt'e due nslte parte 



'^ Sopra la strana rarità di sigilli tagliati iiì ambra ad onta 
delle lodi di TeofVasto ved. Helbig s. ilóùmm. ddVambra p. 5 

^ Pabbl/ da litnerviiir' 1. e tav. I 4 li 6; P«re della Campa- 
nia «paòviene aa'csemplare' simile a BerlÌB03 Fvikdi^ìebB,'ikMn«iCuxfts/, 
ìu ih^usfris :n. 352; un'altro, cl^a fa trovato in'£trurìa e ob'era s^a 
in Carjisrube», è pubblicato dal Lindenscbmit A. u.h. F. II 11, 1,.2 
presso lo stesso vedasi una'altro esemplare proveniente d^ Costanza. 
Un esemplare identico, fornito ancbe dello stesso uccello, fa acqui- 
stato' a Capila dal sig. BòUTguigRon. Peralt^ questo genere 'di fibule 
è assai raro: nelle coUezjoni del museo naz. e Santangelo p. es. ne 
tiovat' poehisskil^rmoiitre più frequenti vi- evane delle fiMe somi- 
glianti a due^piraM. 

* Un'esemplare se ne può vedere pubbl. da Minervini 1. e. Tav.- 1^ 
5v Alcune vnrietft d^llo'stesse' tipo scoperte nel territorio* perugino si 
trovano^ nella coUeaffené 'OùarcbibflHSsit Conestabile^ sùwra due éisèfìi di 
bronzo- taV. 'VHt, à, 4, 5. ' « •• 
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aiqwròrd della fibfda; di avi la ^Bitfaaiità' è piegata. in e« i. In Gm^ 
pania mi nasce ninoto quésto tipo: ìei ne «ontai ' 16 eeemplari. 

. Di die fibule ia parie 8n|ierìofe ancor molta' elastica era for»» 
mata a foggia d* nn cane in atto di saltare ^, di nn' altra^ la quale* 
€Bita in una Jaminetta ài lironsio, la stessa parte di sopra portava tre 
afliitie ^, somigliantissime a quelle delle fil>i)!c grandi a cróce sopra 
4e80PÌtteu 

Per tacere della quantità straoidinaria delle solite fibule cke 
non 8ì estinguono eiie per alooni omanreoti lineari (ne vidi «ma, 
ala quale si tnyrò ancor attaccato un peno di tela), TogUo notare 
anoara due fatti; prima cioè, die wi anmerD non tanto soaiio portava 
une d pili cilindretti di «mbra (parecebi esempi se ne tiovano anche 
nellft.xaco« Camana); e poi^ cìie a due fibule si troTarono arncor atteo^ 
cate (due catene, Funa composta di spire sottilissime, Taltta di aoeNi 
deldiam^ di 0,01<^,015,' i quali erano sempre accoppiati da dueflao a 
cinque^ Di queste batene ae ne son trovati pareocbl peszl più o. meno 
lunghi, senza però che vi fosse aneor attftsoato quaJmmo di quo' pea^ 
dagli, 1 qtiali) secondo ogni probabilità anticamente vi erane, congiunti, 
e de? quali aHenni esemplari furono* tvorati: uno consiste in quattro 
bulle '(diam« 0^08], le quali ognuna per meaee dHin p«itale>.separaito* 
kingo OM {cf. p. m' Mon. MV InsL liSTS.tae. XlUOl^ Ig) astio 
attaccate ad un comime «aiiello sospensorio : solo dunqHr per queats 
mamiera di eongóungerle. queste bulle difériscono p. esi da quei^ 
esemplari , che faron troyati nel Tirolo meridionale , pubblftCatt 
ne'>afo7i<. de«'/n^/. -1877!taiv. X5X¥II' 4,^, 6 ed iMuetrati dal 
Collie negli '.infui^rfi. J^^S9v acquali' peraltro, soimigliaao molto:' 
anoh^esso' sone olmate a sballo, con punti 'che lozmano. seàt» lifciee ooiiri 
vergenti; le due metà sferiche sono congiunto mediabte mia cetnìem> 
regolare, fbcmaita .da undinetti «artupoiidenti e da un ckiedetto di 
fèrrei; altre buUe fàrono trorate separate da^ Imo 'puntaH o catene. 

' Esemplari simili da Perugia: Conestabile 1. e. tav. Vili \\ 
da Comete: Mon. ddl'Imt. 1. e. 7, 8; dal Monte Gargano: Angelucci, 
ricerche preistor. e slor. nella Capitanata tav. II 31 , 82, 34; da Ordona: 
Angiltbco)^ ficen^ pt>^l9r'i ù^fcr*. nMla Ufidia fmridioHOie p. 47, 54, 
uD^idtiìot it0M$i» ftm/xBvmonw: LindeAdehmit 1. .e. il li, ^ SL 

' ; ^ £i^iaplare aimilerda. Marzabotito: Goazadini, di uttaf^cm m*>- 
c»o^> SkMarAaMii^ i^y^ iì7^.b» 

' 3 £}sexap]an.9iieilji da ^U>^: Ge«)Badioi, ieavi.AnnoMi-^Vidi 
tav. XII 15; da Perugia: Conestabile 1. e tav. Vili 3; di. un'esem^ 
place. ipyftUtM^^'.dlk^ dìml^rof d' Arez^e ed esieténte in qnel museo. 
yàéi&àWHdk'&ipìti psressotil.isfg^; Figerini; senza p«oyenieAza. certa! ^ni»»' 
d^l^hs .1 cv tk^' 239 ''^Ì4 9^ih». efmAsks Tawchhanéd nn d. ' 
]v>.39h B piti.^tlfio esempio, di questo ^nere m Italia sair» <|nellìa. 
fibula gfSitìAe d'arOf attaccata aJ mt^gnifice otmiipento di testa orientalei 
troK^tOi nella tcmba BogitliAi-Gatosi:' essapovta sul dorso un^gnsLi 
numero di anitre: Mus, Gregor, I 33, 1. 
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Simili bolle Tedonn nelbi oolL Smiangelo (f». èé* mia^ della qtiale asehe. 
rornameato corrisponde perfettaaiente a qadla pabU.dal GonEè 1. ci S), 
simili catene^ composte da ana moltitadio6 di pitcoU anelli n^la rac- 
colta Giimana ^ 

GoDginnte oàriginarìamente coU* fibnle eredo die siano atate 
anche certe spatole di bronzo (io ne vidi quattro), destiiiat» forse per 
mettere il belletto, molto cottili e formate sia a fog^a di taroletka, 
sia di foglia, fomite d^uito stielo bneato all*eftremita per poterlo ap- 
pendere: si Teda Tesemplare bolognese pure coi^^anto eon mia 'fibbia 
ornata di pezzi d*ambifa presso Qoszadini, scavi Amocàdi^Véli iav, XH, 
16. Fiacemi notare in questa occasione una piccola pinzetta, lunga 0^065 
per sfellere i peli dalle brac^ ecc., tre ag^ da cneire di Innghefsa 
diversa e due piccoli baeini con sopra nn'anìaUo, al disotto un ondtio, 
i quali SODO persuaso che abbiano servito per fiasar II mimico ^'una 
cassetta di legno, simile a qaslle di Clima (una ileDa Tafec. Oumana, 
i fmmmenti d^ un* altra nella colL Boui^gnon), >cbe serviva per gli 
stromenti necessari alla toeletta muliebre. 

Un'altro pdsdagUo molta curioso consiste in nna speoie di gra- 
ticola, la quale alla< parte di sopra finisce in un'anello (aiessb aperto)^ 
per quella di' sotto in una «lamina di brónzo con dhqne -buchi, ed 
attaccatevi mediante anelU di filo di ferro cinque figure umane con 
gambe e braccia distese della pcù rocza fbsma,ttiquanto'pare, femmi- 
nili: le teste sono trafoxatener mezzo per lasciar passare rfldAabea- 
gnolo di filo ^. 

D*un simile pendaglio ifec& patte /un*idblelt6 di èròiito (alt» (M>^) 
coik mani àtesein avanti e là testa dèi tutto apimaletfeas'troraadosi 
un piccolo strio tanto alla testa quanto a' piedi deV'esaere stato attac- 
cato da ambedue lid parti; 

Per ornato sia de* ricct sia degrofecóhr: credo diei>avximnio aer* 
Vito certi cilindd composti da uà naatrino éi bronzo a spirale^ i 
quali si restringono in basso , cosicché hanno un diametro supe- 
rìpred^ m. 0,011, inferiore p^ro. di 0^(]K)4; Tal^za varia fino a 0,13: 



* Yoglio notare, ch« fibule con tali peadagii fÉron» '«pe- 
cialmente .numerose nella- igià collezione iSaTh-^WIttgenfiÉeiiiv ftmintta 
perla ina^or parte da* risultati di sci^Vi ìoumani: 'cf ' Fnederìchs 
1. e. B. 818. Che queste bulle servissero 'da sonàgli, utili «tontroogni 
ififfluen^ nemica edlngettatiira, ora' par c^ertot ved. BtM: deH' Inst. 
1875 p.. 78 (Hélbìg). . r- . • • . : . ; . 

' » Pnbbl. da Minerviìii Le, tav. ì, 1; un simile peitfdftglio,- con 
bulle pefròs>pPBS9o€on0e L c*'3 Bern^chi«lìmente da amuléto, eeséiido 
omatot nel mezzo 'da una groeka masch(9ra.-Quiàsi identi^e con quèHAé 
ài Suesamia soiio quattro" btitie ffttaccatè ad' una l<unlna" dà -bronzo per 
mies&zo di pmitaii, le qaatic si trovano «el'Muse^ Ittidioe (XXXIY)^ e 
benché non sé ne -«sappìar la "pruv^nienzà, varrei 'i^cé^imetterBcke' pro- 
vengono dalla Campania. Il 
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il nastrìno spirale è largo 0,Ò06. Questi dlindri, ovtÌ nelle necropoli 
anche dell* Italia meridionale, in CAmpania non li ho vieti prima: è 
da notarsi, che secondo il dire degli scavatori si son trovati sempre 
vicino alla testa del morto. Il numero da me costatato è di 30 *. 

AlFomato della testa servivano forse dne oggetti come diademi, 
ossìa collane : sono delle strisele di bronzo molto sottili , e non più 
largh6^K4Q. 0)012, ornate con dne righe di Kneé graffite in zig-zag; 
esse formano nnà specie di cerchio aperto, e sono ripiegati all'estremità 
cosicché era possibile di chinderli mediante nn chiodetto. 

Enimmatico per me resta finora nn certo nnmero (13) di anelli 
piani e larghi, di grandezza diversa, e perforati dair nna parte con 
nno o dne bnchi; né so spiegare nn pezzo d^oraamento grosso e pe- 
sante, perforato pnre, e tre altri pezzi composti ciascuno di quattro 
lamine sottili congiunte a forma di croce e piegate in su, forse per 
servir da ornamento per qualche bastoncino o scettro. 

Inoltre si trovò una quantità di piccoli vasettini, de* quali alcuni 
sono aperta imitazione de* vasi metallici della più antica fSeibbrica, di 
cui la pftncia veniva formata da due metà emisferiche , congiunte 
mediante chiodi, e di sopra nna bocca in forma di cilindro ornata da 
filigrana: ved. p. es. Mas. Gfeg. I, 54; 3, 5; la maggior parte di questi 
vasettini é di bronzo (alt. non più di m. 0,015); ne ftt trovato uno 
d'*argento pure sottilissimo^ ed uno dì oro (alt. 0,03); poi parecchi 
simili di ambra e di smalto: tutti erano appesi e perciò, eccettuati 
alcuni che son fomiti di piccoli manichini, hanno traforata la bocca. 
Non 80, se abbiano servito da collane (ved. p. es. Mus. Gregor. 1, 24, 12) 
oppure da pendàgli (come p. es. se ne vede uno nel Museo Italico XXI). 
Simili vasettini tanto di bronzo quanto di smalto si trovano nella 
race. Cnmana. 

Di smalto e di vetro si trovò poi un gran numero di perle da 
collana, le quali pure abbondano nella race. Cnmana: fra tutti i < vetri 
greci » pere di quest'ultima mancano certi cilindri di smalto ^ o vetro 
t archino o verde, lunghi fino a 0,07 e traforati, i quali pure credo 
che abitano servito da collane, facendo le veci p. es. di que* cilindri 
di oro' battuto cbnMoiutl dalla tdmha, BegnUni-^alassì. Questi cilindri 
di veit^ èrano per me una cosa' nuota in Campania. In Cervetri si 
son trovati assieme con qde* cilindri di oro pallìèo in una tomba ulti- 
mamente scoperta: Afo«4 dell' Inst. 1875 tav. XXini* 6*. 

Di scarabei ne ho osservAtb cinque, quattro dì pasta bìan<Mi, uno 
turchino: su questo si vede Tintaglio d*an uomo cKetro ad un cavallo; 



* Pobbf. da Minervini' l. e. tav. ly 19 ved. p. es. Angelucci, 
riéttrche ecc; nellì latta meridUmale p. 47. 48 lo st. aut. gli ornamenti 
spiTùHfùlrrm in ItcUia e spseialmenle neW Apulia (Atti détta R. Acead^ 
d. se. di Torino XI) p. 15; ' 

' 2 Pubbl. da Minervini 1. e. tav. IV. 20. 
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ditmaBzi al cavallo uu^albero (?); ^H aHd sono ornati d'ano soorpionc^ 
d'an'aiiiira e dinaanzi nna pianta' acquatica» e due deirimmagine di 
non so quale quadrupede. 

Di terra cotta ho veduto 19 de' co^idetti «iiindri a capoccliief 
15 fasainole (tra delle quali di buecbora), duf pesi (?) di forma d'un 
trapezo conico e traforati; poi la masohera d'una testina arcaica 
[alt^ 0,035) eoa tracoie di doratura: gli ocelli si trovano aocoia iu 
posisione obliqua e sporgono innanzi, i capelli, cbe cingono tutta la. 
parte superiore, sono abbondanti, e disposti in ric<;iolini regolari; la 
parte inferiore è fcammentata; la deretana è liscia. 

Molto bellicosa non ara quella popolazione^ mancando quasi * 
affatto armi di bron2o« ed essendo abbastanza scarso quelle di ferro. 
Si è trovata una discreta quantità d'oggetti di ferro molto irruginiti 
e spezzati, ma salvo albnnl coltelli e daghe e forse qualche cuspide 
di lancia non oserei riconoscervi delle armi; abbondano invece gl'anelli 
e le ftbbie del genere pi^ comune» 

Ho lasciato da parte finora a bella posta certi bacini di bronzo 
(ne ho visti 8) di forma semplice, de' quali la grandezza varia fra 
0,06-0,09 di altezza e 0,20-0,40 di diametro. Kssi non si trovarono mai 
posti attorno al cadavere, ma sempre in istretta vicinanza alle pietre 
calcaree. cumulatevi sopra, così che pare certo, che vi furono messi 
dopo seppellito il cadavere sotto le pietre, ma prima che queste si 
coprissero di terra; non ho potuto riconoscerò, a qual'uso servis- 
sero: attaccati però ad un pezzo di bronzo, che for^ fece parte d'un 
tal bacino, si trovaretno due brani di tela diversa: simiUssimi bacini 
si trv^ao in una certa quantità nella raccolta Cumana. JPiù sicuro 
diventa il noatro giudizio sopra un genere di urne grandi di creta 
grezza, pure trovate vicino alle pietre cumulate, giammai però al di 
sotto delle medesime. Sono desse de' dogli, o senz'ogoì ornamento, 
ovvraifo ornati nel modo più semplice e primitivo o con atri&cde oriz- 
zontali in rilievo o con piccale sporgenze mammillari. La bocca era 
aperta: uno di essi però si trovò coperto da mn vaseUino giallo con 
naatrì rossi sulla metà superiore ^. Contenevano delle oasa di animali 
(vi era p» efrc la maiicftlla probabilmeate d' un montone) e residui di 
materia gjiassa; cioè i resti della «ena funebre, del sUicerniu»^ ^9 
facevano* anehe i Bomani anUqua mar,^ secondo Varrone; vedi i passi 
citati da W. Beili presso Becker, SaUm IIV p, 378 seg. Simili dogU 
si trovano spesso in tutte le necropoli d'epoca arcaica nell'Italia meri- 



* Dico qua$it perche uvi contadingF poeo tempo fa trovò casual- 
menta in quella parte nnanbeUissima cuspide. di bronzo insieme con 
alcttoi- oggettini di vetro,, xitiovamento, ehe diede decisivo impulso 
al proprietario ad intraprendere lo scavo attuale. 

2 Fobbl. da Minervinr 1. o* tav, II, 9. 
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dH^alfl % ascile neU» cmaana; par disgrasin non faroao qoan nuii sti- 
nuiì degni é$\V atteaziooe uè degli scavatori né de* dotti , e perciò 
semplicemente negletti, o peggio ancora ritenuti per urne, che ser- 
TÌroiio ad accogliere le ossa de' defanti: errore fatale per la separa- 
zione delie epoche di cremazione e d'inumazione, meptreccbè si paò 
assniaere per cosa certa, che dorè si trovano ancora qnesti roeidui 
del silicerniam, siamo nel tempo deirinamazione, la quale era molto 
più adatta della combustione per conservare grantichi riti del sagri- 
fizio fonebre, di coi le ultime tcaccie in forma de' lodi gladiatorii si 
sott manteaote precisamente ne' paesi osehì con strana pertinacia. 

De' vasi dipinti, che furon .trovati in grande quantità nelle 
toBibe a pietre^ non posso dire che poche parole, perchè ei vorrebbero 
as^alotamente delle tavole per dar luce ad una enumerasione descrit- 
tiva. Chi vuol avere una idea generale del carattere de' vasi, getti un 
colpo d'oedilo su' vasi deUa necropoli del Foseo presso Sicacasa, pub- 
blicati negli AnU' deU' Imi, 1877 tav. A-D: i tipi e l' epoca sono in 
generale gli stessi, senonchè la quantità e la varietà de' vasi di Soes- 
sala ò molto maggiore. 

£oco «a breve eleoeo de' diversi tipi euessalanì: 

1) I più frequenti sono vasi di fondo giallaatro con ornamenti 
lineari, desunti ora dalla tessitura ora dalla metallotecnica, o in color 
neiastro e bruno, o roiso. 

2) I cosi detti vasi eorinzii con animali correnti, fiori ecc. 

3) Piccoli alabastri e leciti eoi piede tondo o aguzzo o liscio, 
talvolta ornato cosa raggi triangolari, talvolta senza quest' ornato, e 
di sopra cerchi e atnscie di color scuro o rosso e piccoli animali ed 
uccelli, era litenutl per calcidesi. 

4} Piccoli vasetti tondi ool disegno ornamentale d'un papilione, 
in Gi;ioia nsitati fino al secondo secolo. 

5) Molti vasi semplici di bucchero d'un color nero sfamato, ma 
sena'aknn ornamento in rilievo. 

6) Alcuni esemplari di vasi di baccherò con ornamenti lineari 
graffiti molto rozzi, una volta anche con un disegno come di un polipo 
o oahymio. 



* la un rapporta sopra certi scari a Telese dal 20 Pebbr. 1826 
(Ai^i del Mtis. naz.) vennero costatate in tali vasi, che si trovarono 
messi aecanto alk sfaislara parete esterna di tombe di tufo e ossa dii 
poBà^ di eame, di petee e coirtecce di uovi »; (nello atesso rapporto 
viene descritto U fatto, òhe a Telese in una profondità molto grande 
e maggiore delle tombe di tufo, si trovarono i cadaveri sepolti nel 
nudo terreno, come a Gapua e Suessula). Il più antico esempio forse 
che abbiamo in Italia di quell'uso, di circondare i cadaveri eei resi- 
dai degli ammali necisi e mangiati in loro onore, d fornisosino le 
tombe deli*età della pietra scoperte nel Genovese, ed ora magnifica- 
mente esposte nel li&useo Italico. 
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7) Frammenti d*un vaso con figura nere dello stile severiaBimo 
a fondo rosso, rappresentante nn ratto di donna, trovati nel nudo ter- 
reno vicino alle tombe in qnistione. 

Di tatti questi vasi si hanno degli esemplari pressoché identici 
nella raccolta Cumanà: notevole però è il fatto, che que* vasi grandi 
di creta giallastra con ornamenti lineari, i quali abbondano presso 
Saessnla, a Cuma sono i più rari, e sonò sempre d'ana forma piii pic- 
cola (p. es. 731-736), ed anche nelle altre collezioni del Mas. naz. 
questo genere è il pifa scarso: non è cosa difficile, di trame una con- 
clusione soddisfacente. — Del genere secondo la maggior parte finora 
conosciuta in Campania viene da Nola, altri da Gapua {Bud, dell' Inst. 
1878 p. 28). Il terzo è più frequente a Cama (p. es. race. Cnm. 1(54- 
770; 783, 84) che in qualunque altro sito. Il quarto lo conosco da Cuma 
(276. 290) e Nola. Il quinto si trova dappertutto, e dove non cede il 
posto a' vasi a vernice lucida, rimane nella manifattura indigena fino 
all*epoca romana, quando viene sostituito da* vasi a erota rossa (cosi 
a Suessula stessa, a Caiazzo, Allife, Telese, Nocera ecc.). Toglio notare^ 
che tanto questi vasi a bucchero, quanto i corin«ii a Capua si trovano 
precisamente nelle stesse tombe a pietre calcaree (v. s.), come mi venne 
attestato da fonte autorevolissima. 

Un terminus a quo per le nostre tombe ò difficile di stabilire: 
solo questo si può dire, che siccome gli oggetti di bronzo si sono g^à 
sviluppati ed hanno preso delle forme eleganti, e siccome ivasi per 
lo più ci rappresentano uno stile geometrico che venne già nn po' in 
decadenza (con eccezione d* alcuni vasi magnifici di stile ed esecu- 
zione più pura), e siccome i vasi di maniera orientale già son passati 
per mano greca, cosi non si può pensare ad un'epoca troppo nmotà: 
se dunque dallo Helbig i più antichi sepolcri dieirEtruria e di Palestrìna 
son fissati con ragione - ed io crederei di sì, anche senza persuadermi 
del computo secolare - nella prima metà del settimo secolo, noi non 
possiamo far incominciare la nostra necropoli prima della fine di quel 
secolo. Più felici siamo col terminus ad quem, il quale possiamo rile- 
vare dalla quasi assoluta mancanza di vasi a figure nere e posso ag- 
giugnere delle urne di bronzo con figure plastiche e rilievi atteccati, 
le quali incominciano, quando la pittura a figpire nere è in pieno vi- 
gore e quando la rossa si volge al suo modo pia fino [Bull, deli' Inst., 
1876 p. 171 seg. 1878 p. 28). È certo dunque, che prima dell'anno 
500 pr. di Cr. n cessò di seppellire i morti di 8ne8sula, almeno in 
questa parte della necròpoli, sotto le pietre calcaree. Vi fa quindi 
un'intervallo di un secolo almeno, dopo il quale si ricominciò di sot- 
terrarvi i morti, piantando le tombe di tufo o mattoni in mezzo alle 
antiche fatte eoa pietre cumulate, senza avere per queste il menomo 
rigaardo, come lo 'esposi più sopra. In qaest'epoca vi fu smarrita una 
moneta di Napoli. De' tempi romani in questo sito non fu trovata 
traccia, se no a si vuol addurre tre monete, un asse, e due monete 
degli imperatori Magnentius e Romulus. 
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Considerando ora storioamenid i rìsoitaM di questi scavi, per 
quanto fino adesso è possibile, riesce priiBa assai impurtante il &tto 
della stretta attinenza degli oggetti proy enienti dalle tombe di Saes- 
sala con qae*più antichi, che conosciamo da Coma S e poi le rela- 
zioni con Capua e Nola. Ma quelle tombe antiche di Saessnla sono più 
ricche delle capuane e nolane, anche materialmente, e bisogna cer- 
carne la spiegazione. 

Le tre vallate, per le quali passano naturalmante le tre strade 
ricche che congiungono rintemo delia penisola col littorale campano, 
sboccano presso Capua, Suessula e Nola: queste tre città divennero quin- 
di ben presto piazze mercantili importanti ed i gradini della civilizza- 
zione ellenica. La strada la più frequentata però di queste tre e la 
più 'naturale per chi voleva entrare nel Samnium, era la media, cioè 
quella che passata la valle caudina sbocca presso Suessula: non ci 
deve sorprendere dunque di veder nascere una città in quésto posto, 
che è di tanto rilievo strategico e commerciale, più agiata forse ne' 
tempi antichi che non lo erano le due altre. Ma questa città nel me- 
desimo tempo era esposta in primo luogo agli assalti che venivano 
dallMntemo; ed io credo, conchiudendo dalla interruzione assoluta dopo 
le tombe di pietre ^, ch*essa dovette cedere ad uno di questi assalti, 
che ebbe luogo verso la fine del sesto secolo, il primo, che ci viene 
descritto dagli storici, i quali lo mettevano in chiaro rapporto col 
primo movimento delle popolazioni italiche cagionato dall'irruzione 
de* Celti (Dìonys. VII,. 3). Questo assalto s'infranse nell'anno 524 
alle mura di Cuma, ma egli è poco probabile, che non abbia avuto 
qualche influenza sul resto della Campania: di questo è naturale, che 
gli storici tacciano dopo uscitane stdva la città di Cuma. Capua pare 
che sia rimasta passabilmente intatta, a Nola però credo che si ma- 
nifesti una certa interruzione nell'andamento regolare dalla scarsezza 
de' vasi a figure nere, comparandola colla frequenza de' vasi corinzìì 
e di que' a figure rosse: più tardi ancora di questi ultimi incomin- 
ciano le monete d'Hyrina e Nola, e ciò nell'epoca del cqmpleto elle- 
nismo di questa città nel quarto secolo; anche a S. Agata de' Goti 
vi è qualche cosa d'irregolare, avendovisi de' vasi a figure nere del- 
l'epoca la più arcaica e poi subito que' a figure rosse dello stile 
più sciolto. E vedi come convenga bene con questo andamento storico 



^ Sopra la loro epoca e quella della fondazione di Cuma stessa 
non posso non unirmi pienamente all'opinione esternata dallo Helbig: 
Ann^ 1876 p. 230 seg. 

2 S'intende, che faccio questa conclusione sott'ogni riserva di 
ulteriori scoperte in questo od altro sito della necropoli: la maniera 
però, coUa quale in un sepolcreto abbandonato un secolo prima s'im* 
piantavano le tombe recenti, rende assai improbabile una continuità 
per così dire della stessa popolazione. 

Il 
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come rho desanto da^ mon amenti, la completa mancanza di monete 
di Snessala, le qnali dovremmo aspettare dal quinto secolo in poi, 
assai sorprendente in nna città tanto ben agiata nel secolo sesto. 

Questo primo assalto delle popolazioni selvaggie in ogni caso 
rendeva pia difficile il commercio cornano in Campania, il qaale pare 
che in seguito abbia preso la sua direzione principale verso setten- 
trione; dovea essere la politica de* Cumani di far la concorrenza a* 
Cartaginesi, e di non lasciarsi strappar dalle mani il commercio dagli 
Etruschi stessi, politica compresa bene anche da* Regini, che non per- 
mettevano a quest^altimi il passaggio deUo stretto: perciò i Camani, 
allorquando la città di Roma si trovò sotto Tinfloenza etrusca, corre- 
vano in aiuto a' Latini per mantenerli indipendenti dagrEtroschi, e 
stoppose ro più tardi rigorosamente alle flotte etnische: è un segno im- 
portante, che da otto vasi riconosciuti dal Eircbhoff per calcidesi^ uno 
solo fu trovato a Nola, gl'altri a Vnlci, quella Vulci, chHncominciò a 
fiorire invece di Tarqninii dopo la sconfitta navale del 474. Dello stesso 
secolo quinto abbiamo le prime 'nionete di Neapolis, ed egli può ben 
darsi, che questa città, la quale molto meno di Cuma era fatta per 
una politica estera, invece però anche più tardi ha sempre saputo be- 
nissimo mettersi d'accordo cogli elementi indigeni, abbia occupato già 
in questo secolo una buona parte del commercio campano e sannitico 
di Cuma ^. 

Una seconda scossa più forte ricevette il conimercio cuoiano 
dairinvasione seconda de* Sanniti verso la fine del quinto secolo, quella 
invasione, alla quale Capua dovette la sua posizione dominante a capo 
de* K a fin avo i^ denominati cosi dalla città medesima. Questi Campani 
presero la città di Cuma nel 420, ed il patronato cumano, per così 
dire, in Campania venne sostituito dai una federazione sannitica. Cuma 
divenne una città dipendente da Capua, prima soltanto politicamente, 
dalla fine del quarto secolo però anche dal punto di vista artistico. In 
questo tempo, la città di Napoli, rimasta libera in conseguenza delU 
sua politica {»uta ed arrendevole, occupò quasi Fintiero posto di Coma 
di guisa che le sue monete divennero il danaro il più corrente e più 
imitato in tutta Campania. 

La paura, che tosto doveano sentire i nuovi padroni della Cam- 
pania, che cioè non si preparasse un giorno da parte de* compagni 

* Di pikaiarcheìa non à. parla non essendo mai stato altro, che 
un snivitov KvfAaiuv. La strada principale, che Cuma congiugneva co* 
paesi deirinterno, non ha preso mai, come quest'oggi sì potrebbe cre- 
dere, la direzione di Pozzuoli; invece però passava - come ce Tinse- 
gnano i sepolcri deirepoca più antica - per lo stretto ita il lago di 
Licola ed il monte Gauro, poi volgendosi a destra si divise non so 
se presso Atella, oppure già prima, a sin. per Capua, a destra per 
Suessula, la quale dovea toccare nella direzione della necropoli ora 
scoperta (v. s.). 
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rimarti nelle montagne a loro U 8te»a sorte, che essi aveano prepa- 
rato a' compatrioti, che abitavano prima di loro nella Campania, qne* 
sta panra, par troppo fondata, come rilevasi da que' fatti, che die- 
dero motivo a' fiomani verso la fine del quarto secolo, d*immischiarsi 
nelle &ccende della Campania, è naturale, che li indnceva ad assicu- 
rarsi verso le montagne: Capua, or divenuta città potente, bastava 
per difendere la valle del Volturno, ma per chiudere la valle caudina 
ci voleva un'altra Suessula, la quale abbiam supposto con ragione 
che sia rimasta desolata dopo la prima invasione. Non credo di errare, 
mettendo in nesso con una tale nuova colonizzazione di Suessula da 
parte de' Campani le tombe di tufo e di mattoni, separate dall'epoca 
del dominio commerdAle cumano - vuol dire , dalle tombe a pietre - 
da un secolo almeno. È questa quella Suessula, nella quale mandano 
i Romani il loro praefecliu iure dicundo^ ed alla quale, insieme con 
Capua e Cuma, vien accordato la civitas sine suffragio. Dopo però paci- 
ficata la penisola e finita la seconda guerra punica, Fimportanza stra- 
tegica di Suessula non bastava più per arrestare la rovina, la quale 
nel tempo di Strabone già dev'essere stata quasi perfetta: vi sono scar- 
sissime le iscrizioni latine; le sepolcrali son trovate o verso N-E (la 
valle caudina) o verso S-E nella direzione dell'unica strada lùaggiore, 
che passa per Suessula, dico quella che conduceva da Capua a Nola, 
Nocera e Bhegium. Questa, rovina di Suessula si spiega chiarainente 
da alcuni fatti dell* epoca romana, fra' quali in primo luogo debbo 
citare la continuazione deUa via Appia fino a Benevento, la quale, 
passando da Caudio per ad Novas e Calatia a Capua lasciava da parte 
Suessula. Capua divenne il gran centro, che attirava a se quelle forze 
mercantili, che prima erano disperse per le stazioni delle vie comunali. 
Il porto di Capua era Pozzuoli, porto sconosciuto si può dire ancora 
ne' tempi d'Annibale '. La stessa politica romana, che si creò questo 
porto, e che non congiunse la città di Coma colla via Appia mediante 
una strada diretta carozzabile prima di Domiziano, avea anche un'in- 
teresse a render difficile un commercio diretto fra Napoli eTintemo 
senza passare per Capua. A parer mio soli i Komani sì trovavano in 
istato di creare per mezzo della loro influenza indiretta sui Pompeiani 
tali agevolezze nel porto di Pompei, che non solo a' Nolani, ma anche 
agli Acerrani riuscisse più utile di recarsi a Pompei, che non a Na- 
poli. Cotò i Napoletani, vedendosi quasi preclusi dal diretto commer- 
cio coir intemo essendovi in mezzo la città d'Acerra, non potevano 



« Liv. XXIII 36, 6; cf. XXIV 7, 10. Vasi dipinti od altri og- 
getti preromani non si trovano a Pozzuoli, e le monete fisteline non 
hanno niente a che fare con questa città: Bull. 1S78 p. 31; cf. Minervini, 
osserv. numism, p. 13; de Petra sulle condizioni ddle cillà iloHche ecc. 
p. 86 seg. La politica de' Komani rispetto a Pozzuoli venne splendida- 
mente illustrata con pochi cenni dal Mommsen Hermes XIII p. 109. 
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divenire concorrenti pericolorì a* Paieolani, perchè doveano diri^re 
il loro commercio alla volta di Capoa *; e così Snesgala - ^azie alk 
politica commerciale romana - non avea neppure il vantaggio di di- 
venire una stazione mercantile pel commercio napoletano. In qaesto 
modo credo, che si debba spiegare la rovina d*nna città tanto agiata 
ed importante in tempi anteriori. 

Questi pochi cenni sulla storia della Campania in quanto sono 
necessari alVillnstrazione della storia di Snessnla ora riconoscibile da* 
monumenti trovati nella necropoli sudetta, devono bastare: non è que- 
sto il luogo di stabilirne più ampiamente la base. 

Mi resta l'obbligo gradito di ringraziare pubblicamente il ba- 
rone Spinelli per la cortesia, colla quale mi agevolò in ogni maniera 
lo stuiÙo delle sue scoperte tanto felici, e son lieto di poter annun- 
ziare, che vi è speranza di veder ripresi gli scavi nella stagi<me più 
propizia. 

GIUNTA 

Dopo Taltima mia visita a Suessula in alcune tombe di pietre 
vennero scoperti fra altri due oggetti, di cui il sig. barone Spinelli colla 
rara gentilezza. che lo distingue, m'ha favorito le fotografie apposita- 
mente fatte. 

L'uuo è una borchia magnifica di bronzo, rotonda e del diam. di 0,10. 
è formata in guisa di rota doppia: il cerchio interno di otto razzi viene 
circondato da altro esteriore, meno largo, di ventisette razzuoli, le cui 
estremità ripiegate congiungono fra loro i razzuoli medesimi, formanti 
in tal modo Torlo esteriore della borchia. Essa pare abbia servito 
da cintura, trovandosi connessi ancora tre uncinetti, due de'quali for- 
mati da lamine sottili traforate nell'estremità da anelli, mentre quello 
in mezzo è circondato da filo attortigliato (ved. p. es. Mon^ deU'Inst. 
1875 tav. XXIin'^ 1^ ). L'altra fotografia presenta un pezzo di vaso di 
terra grezza, sul quale in mezzo a due striscio rilevate die lo cingono 
vedesi una figura femminile in basso rilievo formata da mano poco 
esperta nella maniera la più rozza possibile. La figura, alta 0,06, è 
ignuda, inginocchiata verso sin., ma veduta di faccia, senza espressione 
di mani e piedi, coUe braccia distese in giù, la testa alqiianto alzata 
e la bocca aperta, senza indizio di capelli, e senz' ogni disegno nel 
corpo fuori di tre sporgenze, che servono per indiet^re le mammelle 
e Tombilico ossia il ventre. Si crederebbe di trovarsi in vi$«ta de' più 
arcaici idoli di Cipro o del Perù e Messico, mancando &lla figura tutto 



^ In questo modo credo che si debba cercare anche la spiega- 
zione del portorittm^ locato da' censori non solo a Pozzuoli, ma anche 
a Capua già nell' anno 199 (Liv. XXXII 7, 3), istituzione finora con- 
siderata come inesplicabile (Marquardt rom Staalsverw. II p. 361). 
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ciò, che pQÒ stare in attinenza coirarte greca. Pare certo che questu 
vaso sia il prodotto di mano indigena non toccata da veruna influenza 
ciTilizzatrice. Questo fratninento di yaso adnnqne con ragione potrebbe 
chiamarsi il più antico oggetto d^arte figarativa, ritrovato finora in 
Snessnla, e forse in tutta la Campania e le parti contigue, da con- 
frontar solamente con alcnni di qnegF idoli di bronzo goffissimi, che 
provengono dal Sannio. 

F. VON DUHN 

b. Scavi di Termini. 
(Lettera di L. Mauceei a G. Henzen; cf. la pianta p. 166) 

Nuovi scavi praticatisi in questo mese nella pressi^ 
mità del castello e non lungi dal sito ove pochi mesi ad-« 
dietro si rinvenne Tiscrizione da me comunicatale \ hanno 
meglio chiarito la giacitura e le forme architettoniche 
dell'edifìzio a cui io accennai nella mia precedente. 

La colonna dorica conservata nel museo archeologico, 
e che io le descrissi nella ipotesi che facesse parte del- 
l'adora di Thermae, appartiene realmente ad un gran por- 
tico architravato largo 4,60, il quale, con una doppia fila 
di colonne, dirigesi da ponente a levante. — Dal lato di 
mezzogiorno se ne è scoperto lo stereobate, costituito di 
tre gradini, assieme a vari torsi di colonna, ancora murati 
al loro posto, in guisa che se ne possono tuttavia misurare 
gli intercolunnf. Ed essendo essi della lunghezza di m. 1,60, 
mentre la colonna all'imoscapo ha il diametro di 0,77, pos- 
si^no dedurre, che ogni intercolunnio era di due diametri, 
e quindi il portico, secondo le denominazioni di Vitruvio, 
era sistìlo. 

In direzione parallela al portico e alla distanza di 
jn. 4,60 dalla seconda fila di colonne si eleva per un certo 
tratto un muro rivestito di marmi con colonne doriche in 
esso annicchiate, il cui diametro non supera i 0,55, men- 
tre la distanza raggiunge circa m. 3,45 *. Verso la rupe 

1 Bull. 1877 p. 233 sg. 

' Questo rivestimento sembra di epoca posteriore, tanto più dio 
i marmi portano i caratteri di essere stati dapprima adoperati a<l 
altro ufficio. 
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deirantJca rocca un lungo muro forma la precìnzione del- 
Pedificìo dal lato di tramontana, e questo muro di costru** 
zione mista (emplecton)^ come tutti gli altri dell^ epoca 
romana in Termini, è costituito di una doppia fila di pie- 
trame lavorato, con dentro muratura alla rinfusa {opus 
incertitm) ben costipata. •— Esso si estende per un cen- 
tinaio di metri e assieme alValtro muro parallelo, di sfondo 
ai portici, dovea formare una seguela di sale di largh. dì 3,12, 
il cui ingresso era solo dalla parte anteriore. 

In uno di questi vanì, giusto laddove il muro ante- 
riore è rivestito di marmi, e si scorgono vart meati per 
uno scolo di acqua, a cui venne più tardi destinato, si 
rinvenne il seguente frammento descrizione latina: 



. ... CN • F • II • VIR • QVINQ • I . . . 



Questa iscrizione è intagliata sopra una lastra di marmo, 
che dapprima dovette servire di soglia; le lettere doveano 
essere riempite di rame (cuprum) e, a quanto pare, manca 
in principio di qualche parola che meglio determini il 
nome del duumviro^ e infine manca di altra parola della 
quale scorgesi tuttavia la prima asta. 

KelPistessa direzione, siccome osservasi sulla pianta, si 
sono sin oggi scoperte sette celle di m. 4,00x3,12 con un 
ingresso di 3,20 e prive affatto di pavimento lavorato, men- 
tre nei passeggiatoi estemi si ha un rivestimento di grezzo 
musaico bianco. Cotali ambienti hanno nella soglia oltre 
al battente, un incastro longitudinale che si estende per ^^ 
della luce, e quivi pare sia stata adattata una grata fissa, 
mentre nell'altro quinto, sempre al lato destro, dovea es- 
sere la parte mobile che costitaivai la chiusura. — Piti 
oltr^ è una sala decorata con colonnine sul davanti, e for- 
nita di pavimento a musaico. In seguito si scorgono due 
celle, che hanno la particolarità di avere gli avanzi di un 
cippo cilindrico in mezzo, un sedile a destra, in fondo una 
banchina alquanto sollevata con* sopra le tracce di due 
recipienti in muratura e una s^caletta a sinisira. Il pavi- 
mento è di battuto con coccio pesto e accosto la porta 
dell'ultima cella si vedono i solchi prodotti dall'attrito dei 
fermagli in ferro della chiudenda. 
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la questo, luogo Corono scoperti varj frammeati areM-' 
tettonici degni di rilievo; malgrada nello stato attuale sia 
inconsiderato mettere avanti una congettura sulla loto 
destinazione e sul rapporto ch'essi avevano, con le mem- 
brature simili del portico attiguo. È notabile un pezzo dì 
cornice angolare quivi rinvenuta, la quale doveva avere a 
parte l'architrave ed il fregio. Di sopra vi si scorge Vwesh 
stro dove poggiava il legname del tetto^ e nel lembo della 
cimasa si vede incavato il canale che raccoglieva le acque, 
e le versava a mezzo di grondaie a teste dì leone. 

Sul davanti delPultima cella si sono scoperti gli sti- 
piti di una porta, la quale dovea essere sinmietrica con 
altra, che fu sooverta isolatamente moliti mesi addietro, e 
presso la quale si rinvennero due leoni di tufo e un busto 
muliebre in marmo K Quivi stesso negli ultimi scavi si 
sono rinvenuti 4 mortai di bronzo e un frammento di un 
simile di marmo. Detti mortai hanno i due più grandi 
due manichi retti con un foro, i due più piccoli un solo 
manico; tutti e quattro hanno la parte inferiore a superficie 
cilindrica, forse per adattarvi un disco di legno all'oggetto 
di affievolire i colpi. 

Lo intiero edificio pare occupasse un'area di circa 1800 
metri quadragli, e quanto ho esposto Tho ricavato ' da una 
seguela di saggi pratbatisi a spese dello stato e diretti 
con vivo interesse dagli egregi cav. De Micheli, dott. Bat- 
taglia e prof. Giofalo, membri della Direzione del Museo. 

Una scoperta che per avventura potrà avere molta 
relazione con quel monumento, è a ritrovamento fatto dal-» 
l'egregio dott. Battaglia di una lapide calcarea con iscri- 
zione greca, che si trovava murata, chi sa da quando, nel 
pogginolo che chiudo lo spianato del duomo di qi^esta cijttà. 

Sembra questo un pezzo di cippo della sezione di 0,55 
x0,55 e dell'altezza di 0,43 in cui era int^liata un'iscri- 
zione di undiici righi, dei quali il primo e l'ultimo (co- 
stituito di una sola parola) sono totalmente scomparsi. Il 
secoiido e terzo verso sono dimezzati, mentre gli altri si 
leggono quasi per intero, meno qualche lettera iniziale 
scomparsa colla corrosione dello spigolo. 

L'iscrizione dice così: 



* Fiorelli Notizie degli stavi^ Marzo 1879 p. 04, 66. 
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- joaaei; 
i^ lovnor 

TTPazìN'TAZ^^^TEì^ZT^ts 

AFfQTOYAlGOYTOY 
eHTANEITA AHOTAE 
AYAAZTAZnAPA 
©AAAZEANEKTOYIAIOY 
OIHZANTA CYNOlASt; 



La paleografia di (questa iscrizione è molto somigliante 
a quella degli agoranomi precedentemente pubblicata e 
solo ne differisce alcun poco nella traversa delPA, cbe in 
quella testé rinvenuta è spezzata e non retta. 

Io credo assai probabile questa iscrizione si sia rin- 
venuta nell'area dell'attuale Duomo, allorcbè nel sec. XVII 
fu costruito allargando una piccola chiesa ivi esistente; essa 
perciò fu murata nel pogginolo, che prospetta nella piazza, 
e poscia coperta d'intonaco ha durato sin oggi dimenticata. 

Per l'esatta interpretazione di essa è giusto far no- 
tale che questa chiesa si stende quasi parallelamente al 
portico di recente scoperto a una distanza non maggiore 
di m. 40,00 e che il sito ove si trovano tali avanzi, è a 
ridosso dì un promontorio che si protende in -mare e in cui 
a un edifizio si potrebbe ben adattare il nixpà 3a).«(77«v, 

Aggiungo la spiegazione de' numeri della pianta: 

1. Loc^itÀ in ciii{ ai rinvenne la iscrjaiioae degli agoranomi. 

2. Casa privata nelle cni fondazioni si rinvennero quattro colonne 

doriche. 

9. liiiogo in coi fu rinyeniita riscrìzione del dunmviro: vedi pag. 167. 

4* Luogo in cai si rinvennero dae leoni di tufo e un bonto muliebre 
in mamoLo. 

5. Luogo in cui sì sono rinvenuti 4 mortai di bronzo e un fram- 
mento di mortaio di marmo. 

6t' Bnoinc^ nel cui prospetto era murata la iscrizione riprodotta a p. J 69. 

7. Terrazza pubblica della città. 
.9. Avanzi di selciato con massi calcari 

9. Simile del musaico bianco nei passeggiato! deiredifizio. 
10. Cena sotterranea. 
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e. Il sepolcreto romano di Mologno in Val Cavallina 

Il signor Giacomo Bottoni, notaio dimorante alla Ca- 
sazza, frazione del comune di Mologno, scavando nel suo 
podere « Eonca » allo scopo di continuarvi certo filare di 
gelsi, scopriva nel passato Febbraio due tombe romane a 
pochissima distanza Tuna dall^altra, nelle condizioni, forma 
e giacitura che ora sono per esporre. 

Il fondo Bonca è situato alla destra della via che con- 
duce a Borgo di Terzo. Ivi, quasi alla metà del campo, su 
un'area di circa 25 metri quadrati, ed a 4 m. di profon- 
dità, venne in luce il sepolcreto. Lo sterro fattovi lasciò 
distintamente vedere il succedersi interpolato - con 7« metro 
di spessore medio ciascuno - di 4 strati di terreno colti- 
vato e 4 di ghiaja fluitata dal Drione, torrentello aflBuente 
del Cherio vicino. Entrambi le tombe erano disposte pa- 
rallelamente alla strada maestra, e colla base più larga 
rivolta a mezzodì; entrambi presentavano ad un dipresso la 
forma di un tronco di piramide quadrangolare appoggiata 
alla terra su uno de' suoi lati maggiori; tutte e due rico- 
priva una rozza lastra di pietra bianca calcare, quale sca- 
vasi lì poco lontano, nella così detta Valle del Soldato; 
tutt'e due infine contenevano ceneri ed ossa combuste, ed 
avevano gli oggetti funerarf collocati nell'angolo della base; 
ma differivano per la loro lunghezza, per la qualità del 
materiale adoperato nel costruirle, e per la quantità degli 
oggetti in esse racchiusi. 

Una delle tombe era cinta da 7 embrici, alti quasi 
tutti cent, 56, larghi cent. 44: aveva perciò una lunghezza 
di cent. 88, una larghezza minore di cent. 44, ed una mag- 
giore alla base di circa il doppio. Secondo il referto del- 
l'egregio dott. Bettoni sovrastante allo scavo, non avrebbe 
contenuto altro avanzo di qualche rilievo fuorché un' ele- 
gante ampolletta dieta, in vetro, alta cent. 8. L'altra sepol- 
tura invece fu trovata lunga un buon metro, e contornata 
intieramente da ciottoli, ma conteneva entro quella specie 
dì loculo laterale destro i seguenti oggetti: 

Ora Piccolo filo attortigliato, lungo cent. 10, pesante 
mezzo grammo. 

Ambra, Anello a sigillo di forma semplicissima: se 
non che in luogo del sigillo, un opercoletto, pure di ambra, 
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ehiiide nella piccola cripta un piccolissimo dado. La misura 
delPanello (diametro mill. 16) lo fa con molta probabilità 
presumere di appartenenza muliebre. Ed infatti noi riscon- 
trammo fra gli avanzi combusti alcuni denti che possono 
corroborare tele supposizione. 

Cerchio, con uno spessore medir di cent. 1'/^, cent. 2 
di diimetro nel foro , quindi con raggio totale di circa 
cent. 2|4. È contornato esternamente da un leone steso 
sulle 4 zampe, e ricordo alle due estremità da gruppi di 
vaghissimi putti ignudi, che compiono alP ingiro questo 
pregevolissimo e singolare avanzo dell' industria ornamen- 
tele antica. Ne restò danneggiate la teste dell'animale. 

Bionzo. Due stili intieramente striati e faccettati dalla 
spatola alla punte: lunghezza cent. 15. 

Otto monete, di cui una reca nel dritto Sabina 
Augusta^ e nel rovescio Concordia Aug\ due appartengono 
a Vespasiano ed Adriano, il marito appunto della predetta 
Auguste; le restenti sono affatto obsolete, se tolgasi una 
di Cesare Otteviano coi triumviri moneterii. 

Piccolo pezzo ornamentale a foggia di martello: alto 
cent. 2, largo cent. 3. 

Altri minuti frammenti irreconoscibili per estrema 
corrosione. 

Ferro. Lama a due tegli, lunga cent. 22, con manico 
rivestito di osso bianco: il tutto però ossidato e guasto. 

Piccoli pezzetti corrosi dello stesso metello. 

Teira cotta. Figurina, alte cent. 13, rappresentante un 
giovine gladiatore della classe de' Sanniti (?), a teste sco- 
perta, ocrea distinta alla gamba sinistra, e largo cingulum 
ai fianchi, cadente a forma triangolare col vertice fin sotto 
l'ombelico, quadrato invece nelle parti posteriori del corpo. 
In tal forma appunto sono rafligurati parecchi mirmilloni, se - 
cutores, e Samnites, fra cui ricordo il famoso Batone e l'Ales- 
sandrino Marco Antonio Exoco, pure notissimo gladiatore al 
tempo (li Trajano. Questo fittile è lavoro notevole, e ad 
ogni modo unico finora nell' archeologia nostrale. Si deplora 
sia monco delle mani e dei piedi, per guasto che non appare 
recente. — Piccola maschera comica, sormonteta da una spe- 
cie di cucullus: è larga alle orecchie cent. 4, alte cent. 6. Mi 
si riferì, non saprei però cori quante ragione, che tele arnese 
copriva il capo del gladiatore. Più ragionevole invece mi sem- 
bra* il ritenere questi fittili per due giuocattoli da fanciulli. 
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Lucerna ad un becco recante nel aottofcmdo la marca 
APOLAYS, unica finora nelle bergamasclie, e tutt^altro che 
comune nelle collezioni. Un identico esemplare non berga- 
masco ne acquistò di recente pel suo cospicuo muaeo il 
benemerito ed illustre comm. conte Paolo Vimercati Sozzi. 
Altra lucerna a un becco colla nota impronta IE(}IDI. 

Frammenti di coppe a colore grigio, di pasta fina^ senfr- 
plice forma, e corretta ornamentazione. 

Idem di colore rossastro. Con alcuni dei quali peazi 
venne fatto sd Bottoni di ricostruire quasi per iniejro un 
vaso di forma comune. 

Embrici citati più sopra, di *cui 4 anepigrafi si con- 
servano ancora presso il proprietario, insieme a tutto quanto 
si trovò nello scavo. 

Oggetti vari. Piccoli dischi di osso, forati: diametro 
cent. 2, e poco piìi. 

Id. forati, o no, di i»etra e d^altra sostanza congenere, 
sotto forma di bottoncini: diam. cent. 1. 

Globetti da collana(?), plasmati a spicchi. 

Piccoli pezzi ornamentali in l^no, di cui uno, notevole 
per eleganza di tornio, è lungo cent. 5, 

Avanzi di vetro bruciato, quali in blocchi drformi, 
quali assomiglianti alle così dette « lagrime di Batavia ». 
Qui poi devo aggiungere che, circa 40 anni fa, una terza 
tomba, nel medesimo spazio di 25 metri quadrati, venne 
scoperta dal padre del sunnominato doti. Bottoni, della 
quale però non ci resta altro che 8 mattoni, lunghi cent. 59 
per lato; due specie di termini in marmo bianco, alti ognuno 
cent. 87 e larghi circa cent. 33; ed una piccola lastra qua- 
drata di calcare bigio, lunga cent. 12, larga cent. 8, su 
cui era appoggiata altra lucerna dalla marca lEGIDI^ già 
fin d'allora conosciuta e pubblicata dal degnissimo presi- 
dente deir Ateneo di Bergamo, il comm. conte Paolo Vimer- 
cati Sozzi. 

Questi sono i Mtì dallo scrivente constatati aopra 
luogo il giorno 20 dello scarso aprile. Dai quali, c<dla 
sobrietà di giudizio richiesta dagli studi archeologici, parmi 
si possa sicuramente dedurre: 

1) Che, stando alle monete decifrate, devesi assegnare 
intorno all'impero di Adriano Tepoca del noatro sepolcreto, 
cioè alla prima metà del II secolo dopo Q. C. 

2) Che i 4r strati avvicendati di coltura e ghicya prò- 
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vano, in qual misura le alluvioni del Drione abbiano nelPin- 
tervallo di 17 secoli alzato il livello generale del suolo. 

3) Che nell^archeologia bergomense è questo il primo 
ritrovamento, di cui si abbia sicura notizia, dal quale ci 
siano pervenuti oggetti in ambra di non picciol valore. 

4) Che per il complesso di tutto ciò che si rinvenne, 
se non è lecito ritenere con assoluta certeza^a un sepolcro 
di donna quello del gladiatore, rimarrà però incontrastato 
Pavere essa tomba appartenuto a persona di conto; quan- 
tunque si sappia che nelPepoca imperiale di Soma Vambra 
era assai scemata dal suo antico elevatissimo prezzo, che 
la faceva quasi superiore alPoro. 

5) Che la vecchia importanza storica della Valle Ca- 
vallina, nota come centro iì grossa pieve anche nel medio 
evo, riceve dalle ultime scoperte una maggiore conferma. 

Bergamo 5 Maggio 1878. 

Gaetano Mantovani. 



II. MONUMENTI 

Moneta inedita di Ruvo 



Testa di Pallade gal. a dr. - sp. PAATYP 

ft Civetta su ramo d'ulivo - sp. |:^|AAii tOC, Es. PY 

M pesa gr. 6,15. 

Altro esempi. M pesa gr. 5,30. 

Per quante ricerche avessimo fatto nei libri più noti 
di numismatica, non ci è riuscito possibile trovarvi fatta 
menzione di questa moneta, della quale abbiamo potuto 
per avventura procurarci qui a Kuvo due esemplari, de'quali 
uno è per fortuna di una conservazione quasi perfetta, ed 
è quello di cui presentiamo qui ai dotti un disegno. 
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Aache in questo esemplare però, quantunque ben con* 
servato, mentre è visibilissima la leggenda PAATYP 
sulla testa di Pallade, e visibilissima è la sillaba PY del- 
l' esergo , pur nondimeno il nome scritto in caratteri 
piccoli presso la civetta non è chiaro altrettanto e solo 
di alcuni elementi può darsi una sicura interpretazione 
[K-AAilKOC j, rimanendo incerto se le lettere che occu- 
pano lo spazio tra. K ed A sieno due, ovvero tre. Leggasi 
ad ogni modo come si vuole^ resta sempre cosa certissima 
per noi che tanto cotesto nome, quanto quello che sì vede 
sul diritto sopra la testa di Pallade non possono riferirsi 
Qf nomi di città o di popoli, ma debbono invece credersi 
due nomi di magistrati. Per il nome del rovescio, oltreché 
non trova analogia di sorta con nessun nome di città di 
questa o altra contrada, basta, tenuto conto che la moneta 
è di bronzo, la sola terminazione OC, perchè ^i possa as- 
serire senza tema di errare che esso è un nome di per- 
sona. 

Che nome proprio di persona sia pure PAATYP, ci 
vien fatto manifesto da un curioso confronto che trova que- 
sto nome sopra un altro oggetto antico. Nel mese passato 
diroccandosi una vecchia parete di campagna poco lontano 
dalla odierna città, furono rinvenuti parecchi di quei mat- 
toni della forma di un tetraedro, che tanto comunente si 
scoprono nel terreno presso di noi. Sopra uno di . questi 
mattoni è scritto a rilievo TTAATYP, e TTAATM si 
legge sopra un altro rotto quasi per metà come il primo. 

Ora è inutile dire come questo confronto, oltre ad avere 
una certa importanza nel rendere men difficile la ricerca 
dell'uso a cui potevano anticamente essere adoperati quei 
mattoni, giova ancora assai bene ad indicare la natura di 
quel nome. 

Se il nome del diritto, come quello del rovescio, son 
nomi di persone, ne risulta che la più o meno esatta de- 
terminazione del nome del rovescio i KilAAilKOC^ o sia 
KAIAAI2K0C o sia altro] è quasi di nessun rilievo, ma 
tutta al contrario la importanza della moneta che pubbli- 
chiamo è riposta nella interpretazione del monosillabo PY, 
che in caratteri più grandi è visibile nell'esergo del rovescio. 

Ma che altro può esser mai quel PY se non la indi- 
cazione del nome della città che coniava la moneta? 
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À noi non solo par sicuro questo, ma teniamo la sil- 
laba PY per r abbreviazione di PYBAZTEINfìN, leg- 
genda che troviamo sopra un'altra moneta (Avellino Rubast. 
num. tav. I, n. 10) con il medesimo tipo della lesta di 
Pallade e la civetta sul ramo d'ulivo, ma di stile diverso. 
La moneta quindi che pubblichiamo, la facciamo appartenere 
alla monetazione di Kubi, città greca dell' Apulia nota pur 
troppo ai cultori dell'arte antica. E per sostegno della no- 
stra opinione valgano le seguenti considerazioni intorno al 
tipo, alle epigrafi, al luogo di trovamento della moneta in 
questione. 

Il tipo. Il tipol di Pallade e la civetta, tipo di origine 
ateniese, diventa nell'epoca meno antica assai comune in 
tutte le città dell'Italia meridionale ed ancora dell' Apulia, 
tanto nelle monete di sistema romano come quelle di Ve- 
nusia, di Tiati, quanto nelle monete di sistema greco come 
quelle di Azetium, di Salapia, di Eubi e di altre. 

È a considerar pure che il tipo della moneta che pub- 
blichiamo, sarebbe perfettamente simigliante a quello delle 
monete con la legg. RYBAZTEINX2N, se non fosse per 
una maggior secchezza e durezza di linee che si rivela nei 
contorni della testa di Pallade nella nostra moneta. Ma di 
questa differenza non si deve poi fare gran caso, quando si 
consideri che può benissimo spiegarsi con la diversità del- 
l' epoca delle due monete. Questa particolarità dello stile 
della nostra moneta, che potrebbe indurre qualcuno a clas- 
sificarla tra le più antiche monete di bronzo di Bubi, a 
noi pare che possa invece giudicarsi un effetto della de- 
cadenza dell' arte e 'il monumento allora riportarsi ad 
un' età posteriore, se non a tutte, forse alla maggior parte 
delle altre monete dello stesso metallo. 

L'epigrafi. Se i due nomi scritti per esteso sonp certo 
nomi di magistrati, la sillaba PY non si può diversamente 
considerare, se non come, la indicazione del nome della 
città. Né, se così non fosse, ci potremmo render ragione di 
una particolarità, che da noi si giudica non del tutto for- 
tuita. Questa particolarità consiste nella forma assai più 
grande delle altre in cui sono scritte le lettere della sillaba 
PY; con che si voleva a parer nostro indicare che questa 
sillaba aveva un significato ed una importanza maggiore delle 
altre parole messe sulla moneta, perchè se queste indicavano 
dei nomi particolari di magistrati, quella in vece era la 
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espressione della città tutta, era il nome di tutto il pfopolo 
che coniava la moneta. 

Che il nome della città poi si trova assai comunemente 
nello esergo della moneta, è un fatto abbastanza noto: come 
è noto che se vi ha parecchi esempì in cui il monogramma 
del magistrato è posto nell^esergo, questo però non avviene 
tanto di frequente, quanto per il nome della città. 

Che infine sia di un valore quasi decisivo in favore 
della opinione che attribuisce a Bubi la nostra moneta, il 
curioso confronto, di cui si è fatto innanzi parola, tra il 
nome della moneta e quello del mattone trovato in Kuvo 
stesso, ci sembra chiaro a bastanza, ed inutile lo spendervi 
90pra più parole. 

Luogo di trovamento. Una delle due monete trovavasi 
da molto tempo nel nostro poverissimo medagliere, e sa- 
pendo che quella piccola raccolta è stata a poco a poco 
formata con le monete che si aveva occasione di comperare 
qui sul luogo stesso dai contadini che le scoprivano, e non 
essendo possibile supporre che si cercasse o comperasse di 
fuori una moneta tanto guasta dal tempo che si fu costretti 
a rilegarla tra le incerte non solo, ma a gettarla anzi nello 
scarto, abbiamo tutta la ragione di credere che essa sia stata 
trovata a Buvo, e qui non diremo comperata, che non poteva 
valerne la. pena, ma avuta per una occasione qualunque. 

Deir altro esemplare poi di cui diamo qui ai lettori 
un esatto disegno, possiamo sulla fede del nostro amico 
can. Fatelli, che ce ne faceva gentilmente dono, con cer- 
tezza assicurare essere di origine ruvestina, perchè fu nello 
scorso mese rinvenuta da un contadino che zappava la terra. 

Non perchè due esemplari ne furono rinvenuti a Buvo 
intendiamo assolutamente dedurne che questa moneta si 
debba necessarimente attribuire alla monetazione di que- 
sta antica città; ma stimiamo d'altronde inutile ripeter 
quello che già ai numismatici è noto a bastanza, cioè come 
il luogo di trovamento, quando è accoppiato ad altri criteri 
sia uno degli argomenti più valevoli nella attribuzione delle 
antiche monete. 

Giulio Jatta. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
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Scavi di Cometa e di Pompei, — Tazza ceretana col 
mito di Itys. — Vasi d'Orvieto. 

I. SCAVI 

a. Scavi di C&imeto^ 
(Continuazione cf. p. 83-^5) 

Gli scavi municipali furono ripresi il 22 Ottobre 1877 
ed ebbero luogo nei Montarozzi, incominciando nelk vici- 
nanze della tomba detta del Barone {Mus. Greg(yi\ I 100). 
In distanza d'incirca 25 metri da questa tomba si trovarono 
quattro sepolcri di un tipo abbastanza raro nella nei^opoli 
tarquiniese. Consistono cioè in buchi quadrangolari incavati 
verticalmente nella roccia. Dentro ognuno è posto un vaso 
dipinto che non contiene altro che la cenere di un cadavere 
bruciato, mentre Papertura del buco si è chiusa mediante 



^ Per .staUlire le tombe, dove i singoli ometti furono trovati, 
mi sono servito, come al solito, dei processi verbali corredati dal sig. 
Fontana Bosa. I quali per la conoscenza della necropoli tarquiniese 
significano un gran progresso» mentre soltanto resta a desideitire, che 
vi venga notato il numero déOe persone sepellite nell^ singole tombe* 
e se i cadaveri vi siano stati deposti interi o bruciati. Siccome poi 
riesce impossibile di determinare colla descrizione Tubicazione di ogni 
tomba, cosi le determino col numero che portano sulla pianta, degli 
scavi eseguita dal sig. ingegnere Dasti, fratello del benemerito sin- 
dftico, la quale pianta vedrà la luce nella descrizione di Corneto-Tar- 
quinia che fra poco pubblicherà l'anzidetto signor sindaco. 

12 
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una lastra quadrangolare di pietra. I vasi ritrovati nei 
quattro cosifatti sepolcri sono i seguenti: 

1) Anfora a figure nere, alta m. 0,40, di un rozzo 
stile locale: Sette efebi muniti con elmi ad alta cresta e 
con scudi (senza cnemidi) corrono innanzi, preceduti da un 
giovane ignudo, il quale rivoltando la testa verso i corri- 
dori suona un grande corno. Dall'altra parte sono dipinti 
senza connesso tra loro un cinghiale, un efebo ignudo che 
alza colla d. una falce, e due uccelli con testa di donna. 
Collo: un efebo ignudo inginocchiato rivolge la testa verso 
un compagno che fugge inseguito da un uccello. Dall'altra 
parte del collo: due uccelli con testa di donna. 

2) Anfora a figure nere, alta 0,32, di uno stile alquanto 
trascurato, ma che non sembra locale. Le due scene di- 
pintevi, a quel che pare, si riferiscono alla vendita o alla 
stima di qualche liquido, forse delPolio. La parte nobile 
mostra tre uomini barbati, dei quali quello di mezzo siede 
sopra un sedile cilindrico, le ginocchia coperte dallTiimation. 
Egli protende còlla sinistra una tazzetta ed alzando la de- 
stra discorre con un altro uomo che dirimpetto a lui si 
trova in piedi. Tra le due figure si vedono, posti in terra, 
un cròio ed un'anfora, dal cui orificio sporge un basto»* 
cino. Dietro Tuomo seduto è rappresentato un terzo in 
piedi, il quale colla sinistra tiene un orcio, mentre colla 
dèstra alza un bastoncino che sembra aver tirato fuori da 
esso vaso. R: Un efebo, con mantello attorno le coscie, 
discorre, alzando la sinistra, con una donna avviluppata in 
un mantello che le copre Toccipite. Dietro l'efebo è rap- 
presentato un sedile cilindrico, mentre ai di lui piedi si 
vedono due anfore, una con bastoncino, l'altra senza. L'efebo, 
porge colla destra un bastoncino, che sembra aver tirato 
fuori dall'anfora. Oli procede dietro un uomo barbato, 
vestito con mantello, il quale gesticolando colla destra 
sembra confermare ciò che dice il compagno. 

3) Anfora a figure nere, alta 0,40, di buono stile. 
Ercole in. presenza di Minerva (a s. di chi guarda) e dì 
Mercurio (a d.) ea&dfuee innanzi il Cerbero, raffigurato eón 
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dne testé. Vetce^ vestita soltanto col chitone e privo della 
pell6 di lione, alsa colla d. la mazza, qiia:ii volesse dare 
im colpo al mostro, affinchè cammini più presto. Minerva, 
munita di elmo ed egide, Tasta nella destra, fa colla sinì* 
atra un gedto die sembra esprimere la maraviglia. Mercu- 
rio, vestito con chitone e mantello, il caduceo nella sinistra, 
si rivolge verso Ercole. R. Un oplita porta via sul dorso 
un vecchio a barba bianca. Dietro procede una donna, ve- 
stita col mantèllo, gesticolando con ambedue le mani, men- 
tre ìnìmazi all'oplila s'incamminano un arciere barbato in 
costume scitico ed un* altra donna, vestita con chitone e 
mantello, la quale porta colla s. un bambino. 

4) Anfora a figure nere di buono stile. Manca il collo. 
La parte superstite è alta 0,37. Bacco barbato siede in un 
cxXadrag ii^pog, tenendo colla d. un tralcio di vite, colla 
s. un cantaro. A ciascun lato del dio è assisa una Baccante 
con un fiore nella mano, mentre la rappresentanza a sin. 
e a destra vien chiusa da una figura di Satiro. La parte 
dì dietro mostra una scena analoga, prescindendo da ciò, 
che Bacco invece del cantaro tiene un corno potorio. Sul 
piede è graffito nell^argiUa già cotta A$. 

Un quinto sepolcro della stessa foggia fu scoperto 
accanto aUa tomba xn (cf. pag. 177 not.). Esso conteneva 
un cratere a figure nere di buona fabbrica, alio 0,31 (diam. 
compresi i manici 0,36), il quale rappresenta la ben cono- 
sciuta pompa nuziale. Un uomo barbato che veste mantello 
ed attorno il capo è ornato di una corona, ed una donna 
col capo velato stamio in piedi sopra un carro tirato da 
quattro cavalli; Tuomo tiene colle mani le briglie e lo 
stimulus. koÒBJito alla quadriga sono disposti una donna con 
una corona cilindrica in testa. Bacco barbato con cantaro 
e tralci di vite, Apolline coronato d'alloro, suonando la 
cetra; avanti i cavalli siede in un $i(ppog ò'ììXociiag im 
uomo ammantato con un bastone nella destra. La testa 
di Apolline ò notevole per la maniera chiara, colla quale 
vi è espresso il ciuffo (xpw/SuX^g) legato in su sull'occipite. 
/}. Teseo ignudo lotta, la spada nella d., con Minotauro^ che 
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tiene in ogni mano una pietra. La scena di lotta è rinchiusa 
in ogni lato da due figure d'efebi ammantati e muniti di 
aste. — Attorno Toriflcio del cratere sono dipinte con co- 
lore nero figure di lioni e capriuoli. 

Sopra cosifatto vaso era posta in guisa di coperchio 
una tazza (diam. 0,33), la quale suirestemo è dipinta sem- 
plicemente con vernice nera, mentre Tinterno mostra una 
rappresentanza a figure rosse di stile severo. Vi vediamo 
cioè un Satiro che procede trasportando un otre, sul quale 
con lettere nere è dipinta l'epigrafe EPOIE^. Un'altra 
somigliante dipinta con rosso si legge attorno la figura del 
Satiro, cioè EPOIE^EN ON. Ambedue le epigrafe sono 
complete, mentre del nome dell'artista non esiste traccia, 
né per esso vi sarebbe lo spazio. Tra le gambe del Satiro 
si vede posto in terra uno skyphos. 

La tomba XIX, larga 3,20, lunga 4,10 ed alta 2,60, 
era incavata nella roccia e munita di tre banchine. Dentro 
di essa fu trovata una tazza (diam. 0,225) a figure tosse 
dì disegno libero. Nell'interno si vede un efebo ignudo, il 
quale, con in testa un pileo, un otre nelle mani, sta innanzi 
ad un cratere. Il di lui mantello giace dietro deposto sopra 
un sasso. L'esterno rappresenta scene di scuola. Da una 
parte: Due uomini ammantati, che tengono bastoni, sono 
assisi sopra sedie. Quello a d. (dì chi guarda) ha il mantello 
tirato in su sull'occipite e mostra sulla guancia traccio di 
barba. Gli si avvicina un efebo ignudo, il quale, inchinan- 
dosi alquanto, protende una tasca di flauto ((tujSv^vv). Dall'al- 
tra parte sono raffigurati egualmente due uomini seduti e 
tra loro un efebo che offre a quello rappresentato a s. un 
dittico aperto. Nel campo si vedono una striglie ed una 
spugna. Olire ciò furono trovati nella stessa tomba: 

1) Un alabastron a due piccoli manichi dì vetro azzm-ro 
con skiscie gialle e bianche, alt. 0,10. 

2) Un anello molto sottile di oro senz'ornato alcuno. 

3) Un pendaglio di oro destinato ad inserirvi qu alche 
CQsa. 

4) Una piccola bulla d'argento. 
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5) Uno scarabeo (corniola) che mostra una rozza figura 
inginocchiata, lavorata a globulo tondo. 

6)^Uno scaraboide di pietra grigiastra (diaspro?) con 
incisovi sopra unfcapriuolo tra due rami. 

Nella^^tomba XXXYI (a due banchine) fu trovato un 
semplice^braccialetto di bronzo a molla (diam. 0,065) ed 
un balsamario in forma di testa di scimia (alt. 0,085), nel 
quale'il fondo|d'argilla è rilevato con sovrapposto rosso e 
nero. 

La tomba LV (a tre banchine) conteneva un' anfora 
arcaica (alt. 0,38) a figure scure con molto sovrapposto 
bianco e rosso. La scena principale dipintavi sopra sembra 
rappresentare la strage dei Niobidi. A destra (di chi guarda) 
fuggono a passi precipitati un uomo barbato ed una donna, 
ambedue vestiti con stretti chitoni. Essi rivolgono la testa 
verso due figure che li perseguitano, tendendo ognuna Varco 
con sopra la freccia. L'una di quelle è un uomo, munito 
di elmo, chitone ed alti stirali (Apolline?), P altra una 
donna, anche essa galeata, col turcasso in dosso (Diana?). 
Tra la coppia perseguitata ed i persecutori, ma rivolta verso 
quest'ultimi, si vede in piedi una donna (Niobe?), vestita 
con chitone e mantello che le copre T occipite, la quale 
colla d. regge un lembo del mantello. Dietro il gruppo 
dei persecutori è aggiunta una seconda donna, vestita 
col mantello, che protende la s. o làara vigliata o spaven- 
tata. Sul campo sono dipinte cinque iscrizioni che non 
danno senso. B. Quattro efebi a cavallo. Due altre striscie 
dipinte sopra quella orora descritta rappresentano le solite 
figure di animali: sfingi, arpie, pantere, cervi, capriuoli, 
cigni. 

La tomba LXYIII incavata nella roccia (lunga 3,60; 
larga 3; alta 2; col soffitto piano) conteneva quattro sarco- 
faghi lisci di tufa. Sul suolo erano sparsi i seguenti oggetti. 

Di terracotta: 

1-3) Tre maschere sceniche, due di donna, la terza di 
un uomo molto brutto, probabilmente di uno schiavo. 

4) Maschera di lione. 
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5) Brocca (alta 0,14 senssa il maiueo) coperta con 
vernice nera, sopra la quale sono dipìnte con colore bianco 
nna corona e striscio di puntini. 

Di bronzo: 

6) Un manico die ingib finisce in una testa barbata. 
7, 8) Due piedini, di cista (alt. 0,085) formati da zampe 

di lioni, sopra ognuna delle quali sta in piedi un Amorino 
che colla s. alza la clamide sopra la testa. 
Oltre ciò furono trovati: 

9) Uno scarabeo (onice bruciato) senz^ incisione sullo 
scudo, munito di un manichetto di bronzo. 

10) Un ferreus amolus sine gemma (Plin. XXXIII 12). 
Tali erano i risultati principali degli scavi fino al 

1 Gennaio delPanno 1878. Descriverò le scoperte che hanno 
avuto luogo dopo questo termine in un altro articolo, 
quando i vasi dipinti ritrovativi saranno stati ricomposti 
e potranno giudicarsi meglio le loro rappresentanze sto- 
riate. Soltanto non vorrei passar sotto silenzio la sco- 
perta di due tombe dipinte, ch^ha avuto luogo nel mese 
di Aprile. L^una di esse si trova 60 passi a ponente dalla 
strada vicinale che taglia i Montarozzi ed incirca a 100 passi 
a sud-est dalla tomba del Barone. La tomba (num. CXXXI), 
lunga 2,85, larga 2,50, alta 2, è incavata nella roccia ed 
ha r entrata diretta verso il mare. Sulla parete dirimpetto 
all^entrata sono dipinti sei pirrichisti ignudi, ma muniti di 
einai, scudi ed aste (senza cnemidi), ohe ballano alla musica 
d*un flautista imberbe. Il quale si trova nel mezzo suonando 
le doppie tibie f'tibiae imparesj^ mentre da un lato e l'altro^ 
sono raggruppati tre pirrichisti. La di lui parte superiore 
è ignuda, le coscio sono coperte da una specie di grembiale. 
Il dipinto ch^esisteva sopra questa rappresentanza, cioè 
sotto il tetto del sepolcro, è quasi interamente distrutto. Vi 
si riconoscono incirca nel centro le traccio di due donne 
coricate, Tuna delle quali suona le doppie tibie, a s. (di 
ehi guarda) un cratere dipinto con colore verde ed a d. 
un uomo coricato che giucca con un animale di razza felina, 
il quale saltella verso di lui, alzandosi suUe «ampe di dietro. 
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I dipinti della "parete a d. di ehi eala» sono del tutto 
distrutti, mentre sulla parete e. si ò conservata soltanto 
la figura molto spallidita di un cavaliere che monta un 
cavallo dipìnto a color verde. 

Lo stile dei dipinti sembra analogo a quello del pit- 
tore vascolare Euphronios, la quale analogia spicca special- 
mente, se si confronta la tazza con rappresentanze del 
koUabos dipinta da esso maestro ^ 

La trave elaborata nel mezzo del soffitto in tutta la 
sua lunghezza è dipinta con larghe striscio rosse, rinchiuse 
tra listelli neri. Striscio analoghe, ma alternanti con 
bianche, adornano i due pendii del soffitto. 

Ma di speciale importanza si è il fatto, che dentro 
questa tomba, benché sia stata violata anticamente, nondi- 
meno furono scoperti alcuni oggetti adattati a rischiarirci 
sopra il sincronismo dello sviluppo delParte greca e di 
quella etrusca. Yi si trovò cioè un orcio a figure nere 
(alt. 0,19) di tecnica accurai:i o di disegno severo. Il quale 
mostra un toro che procede circondato da due Satiri, 
di' cui uno alza la mano, quasi per dare un colpo sul 
dorso della bestia. Nel campo sono dipinti tralci di vite. 
Olire ciò erano sparsi sul suolo molti frammenti di sco- 
delle a figure nere, ma di uno stile molto rilassato. Le 
rappresentanze sono a quel che pare tutte quante bacchiche: 
Satiri che ballano; Bacco coricato tra due tori; tori con 
tralci di vite sul campo. L'unico vaso a figure rosse che 
vi fu troVato era una scodella (alt. 0,075) * che rappresenta 
in ogni lato una civetta tra due rami d'ulivo. La tecnica è 
buona ed il disegno abbastanza severo. Finalmente furono 
trovati uno scarabeo (corniola), sul quale è inciso in ma- 
niera^ molto mediocre una biga con sopra il cocchiere, ed 
un semplice anello d'oro vuoto neir interno (diam. 0,02). 



4 Stephani C. r. 1869 tav. V. 

2 Forma incirca come presso Stephani Vasens. dei"" Ermitage 
tav. IV 184 ; ma neU' esemplare cornetano V uno dei dae manici è 
attaccato in maniera verticale. 
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L^altra tomba dipinta esiste in distanza dMncirca 30O 
passi airoccidente dagli « secondi archi ». Essa è lunga 3,63^ 
larga 2^64, alta 1,88. L'entrata anche di questa è diretta 
verso il mare. Sulla parete dirimpetto all'entrata è dipinta 
una porta rossa munita di chiodi giallastri ed in ogni 
Iato di essa un uomo barbato in piedi, che pone una mano 
sul capo, mentre protende Taltra in maniera solenne verso 
la porta. Ambedue gli uomini vestono lunghe tuniche di 
colore bianco, corti mantelli neri con orli bruni e scarpe 
puntate. Sopra quello a d. si legge: (]tìir^}^(\7ìf\<ttì; sopra 
quello a s.: TAN /^^. 

Sulla stessa parete ed immediatamente sotto il sofBtto 
sono dipinti un lione ed un liopardo nell'atto di attaccare 
un capro. 

Parete destra: nel centro vediamo due lottatori ignudi, 
l'uno dei quali è barbato, i quali inchinando la parte supe- 
riore del corpo vicendevolmente si afferrano alle giunture 
delle mani. Quello che si trova a s. di chi guarda, si chiama 
VTI3T, l'altro aOIIflvJ. Tra i lottatori si scorgono in 
terra tre grandi tazze, l'una sovrimposta all'altra, che sem- 
brano essere i premii della lotta. Due ne sono dipinte con 
colore bianco, mentre la terza posta in mezzo mostra una 
tinta rossa. A sinistra di cosifatto gruppo di mezzo sono 
disposte quattro figure. In immediata vicinanza di esso 
gruppo procede un uomo (0ROP^3T) vestito con tunica 
bianca e mantello nero orlato di rosso. I di lui capelli sono 
rossi, la barba nera. Tenendo colla d. il pedo, egli alza 
la s. in direzione del gruppo dei lottatori. Lo segue un 
altro uomo barbato (anche esso coU'epigrafe Ofl<3fl?5IT), 
il quale alza ambedue le mani, rivolgendo la testa verso 
un giovinetto che procede dietro di lui, portando un ii(ppc^ 
òxXa8/«c. Il giovinétto veste tunica bianca con punti neri, 
l'uomo un mantello rosso con orlo bruno e brune scarpe 
a punta. Davanti l'uomo siede in terra una figura d'aspetto 
senile, inviluppata in un mantello nero che le copre l'occi- 
pite. Non ardisco decidere, se essa sia di uomo o di donna, 
e se il pittore l'abbia voluto rappresentare dormente o 
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immersa in profondo lutto. A d. del gruppo dei lotta- 
tori si offre uno spettacolo molto curioso. Cioè un uomo 
ignudo salvo un grembiale legato attorno le coscie combatte, 
sQzando una mazza, contro un cane che lo morde nella 
gamba sinistra. Ma il combattimento gli è reso molto dif- 
ficile. Imperocché tutta la di lui testa è coperta con un 
panno bianco legato attorno il collo, in maniera ch^ egli 
non vede nuUa. Oltre ciò i di lui movimenti sono impediti 
da una corda rossa che vien tenuta da una figura, alla cui 
descrizione subito passeremo. La quale corda è attaccata 
ad una specie di batacchio legato alla collana (rossa) del 
cane e passa tanto attorno ta testa, quanto attorno la gamba 
sinistra del combattente. La figura posta dietro che tiene 
la corda si chiama Phersu (yìQ^d). Essa veste un tutulo 
bruno, una corta giacchetta nera con puntini bianchi e sotto 
di essa attorno la vita una larga cintura rossa. La faccia 
è coperta con una maschera mostruosa rossa, fornita di 
aguzza barba nera, la quale maschera rassomiglia alquanto 
al cosidetto tipo di Acheloo. Le ginocchia poi ed i malleoli 
dei piedi sono circondati da bende rosse. Si riconosce chia- 
ramente, quanti imbarazzi Phm^su può recare al combat- 
tente. Attirando la corda, egli non soltanto può privarlo 
dell^uso delUuno o deir altro dei membri, ma può anche 
farlo cadere. Invano il combattente cplla s. cerca di sba- 
razzarsi della corda. Il cane gli ha già inflitto due ferite, 
r una alla coscia destra, V altra alla mano sinistra, dalle 
quali stilla a copia il sangue. In ogni caso cosifatta maniera 
di combattimento fornisce una prova evidente della crudeltà 
raffinata che già molti autori antichi rimproveravano agli 
Etruschi. 

I dipinti della parete s. hanno molto sofferto. Nel cen- 
tro si vedono due pugillatori ignudi che combattono, le 
mani munite del cesto; i membri di ambedue sono legati 
insù. A d. di questo gruppo riapparisce Phersu (v?(ia^), 
che se ne va, rivolgendo la testa verso i pugillatori ed 
alzando le mani in maniera burlesca/ Se si prescinde da 
ciò, che la sua giacchetta qui è rossa, egli si presenta collo 
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stesso costume, come sulla parete destra. A s. dei pngil* 
latori si scorgono fi*ammeiiti del flautista, il quale secondo 
il costume etrusco accompagna la lotta col suono delle 
doppie tibie. Si riconosce, ch^egli era vestito con tunica 
bianca e bruno mantello orlato di rosso. Dietro il flautista 
e presso Tangolo che questa parete forma con quella del- 
Tentrata, avanzano le gambe ed il membro di un .u<»no. 
Dal membro dipende sciolta la benda, colla quale esso 
si legava insti. 

Sulla parete dell'entrata si sono conservate in ogni 
fianco della porta deboli traccio di una figura coricata di 
uomo. 

Il fregio è formato da gruppi di striscio orizzontali 
nere, bianche, rosse eù, azzurre. 

Il sofiStto mostra nel mezzo una trave rossa rinchiusa in 
ogni lato da due listelli, uno bianco, Taltro nero. I pendii 
sono bianchi con sovrimposti gruppi di puntini neri e rossi. 

Biguardo lo stile dei dipinti il sepolcro recentemente 

scoperto occupa un posto di mezzo tra la tomba del Barone 

(Mus, Gregof\ I 100) e quella detta de' vasi dipinti (Ifo^i. 

dell' Insù. voi. Vnn tav. Xm, Xm^-XIH^. m occhi sono 

disegnati di faccia e le pupille espresse mediante un cer* 

chic nero, dentro il quale si scorge un altro cerchio bruno 

con nel centro un puntino nero. L'artista non è ancor car 

pace di rappresentare in maniera organica i movimenti dei 

piedi, ma anche in figure che procedono esprime ambedue 

le piante poste orizzontalmente sul suolo. Le vestimenta 

smo strette e si attaccano al corpo, come si usava nel pe^ 

riodo anteriore allo sviluppo libero. 

W.' Helbi» 



b. Scavi di Pompei. 

(reg. VI is. 14; contÌDuazione cfr. p. 86 sge;. 109 sgg.). 

N. 87 (JPiorelli Notizie 1876 p. 193). Piccola è la 
casa seguite, irregolare ed insolita la disposizione delle 
località. Quello che potrebbe chiamarsi ala sta sul principio 
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invece che sul fine del Iato sìiL; txonsaÈh dne trìcIM a<> 
omto alla fauce, due cubìcoli a d. dell^atrio e fìra di essi 
probabilmente il cesso. La camera a serviva da apotheoa^ 
come si rileva dai buchi per i mutuli delle scansie. Nel- 
r angolo NE delP atrio troviamo il ^)uteale di terracottat 
rivestito di stucco bianco, di forma bella, con un fregio 
di triglifi e bucrani sotto la cornice che ne forma il mar* 
gìne. A d, di esso ewi lo sfogatoio, praticato in una pietra 
di lava, d'un canaletto che dalla caga adiacente si dirige 
sulla strada. Non havvi una cucina. Il focolare sta nell'atrio 
fra gl'ingressi ài f e g: ha nella parte addossata al muro 
un rialzo con incavo semicircolare dal lato anteriore, per 
mettervi sopra una marmitta, mentre nell'incavo sì accen- 
deva il fuoco: forma usitatissima per i focolari de' termopolii. 

n pavimento di tutta la casa è di opus Signinum 
con semplici ornamenti di pietruzze bianche e pezzi irre- 
golari di marmo. Il triclinio e segna nella nota maniera 
il posto della tavola. Le soglie sono di lava; 6 ne è privo, 
invece ivi come all'imboccatura della &uce si trovano due 
pietre di lava, sulle quali posavano le arUepagmerUa di 
legno. — L' impluvio di opus Signinum^ con pezzi irre- 
golari di marmo nel fondo, è straordinariamente piccolo 
(1,12 per ogni lato), uno scolo nell'angolo NO portava l'acqua 
nel canaletto di cui sopra. 

Fauce, atrio, e e b sono dipinti nel 3 siile. Atrio e 
fauce hanno uno zoccolo alto rosso, poi, dopo una striscia 
nera, il muro è bianco, fr ha la solita tripartizione sopra 
uno zoccolo bianco - colore insolito e di cattivo gusto • con 
piante. Sul muro di fondo gli scompartimenti laterali sono 
divisi in due da un candelabro dipinto in bianco, deUe for- 
me svelte e sottili di questo stile. A tale candelabro è 
attaccato a guisa iì HTvXonivaTttov (cf. la parete della casa 
delle Vestali, E. VI ins. 1 n. 7, pùbbl. GU amati delle 
pareti dell'antica Pompei, parte I, Napoli 1796, tav. S, 
e riprodotta Giorn. d, se, d. Pomp, voi. DI tav. DI) un 
quadretto a margine sporgente e centinato, deUa forma 
tanto ovvia sulle pareti pompeiane. La rappresentanza però 
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di siffatto quadretto a motivo delle piccole proporzioni è 
accennata soltanto mediante una macchia irregolare di co- 
lore più chiaro sul fondo nero. E nello stesso punto è 
attaccata al candelabro una ghirlanda, le cui estremili sono 
sorrette su ciascun lato da tin cigno volante. In mezzo 
^li scompartimenti medt, inchiusi dalle solite due colonne 
colla cornice che le congiunge, sonvi sul muro d. e di fon- 
do • a sin. nulla è rimasto - due quadretti molto svaniti 
(a d. a. 0,31, 1. 0,29; di fondo a. 0,29 1. 0,30) rappresen- 
tanti paess^gi con tempietti. — La decorazione non è delle 
più belle del 3 stile; il fregio che congiunge le due colonne 
offre ornati propri a quella striscia che divide gli scom- 
partimenti laterali dalla parte superiore, in vece di quelli 
più squisiti usati in quel punto centrale. 

In e a motivo delle proporzioni maggiori il padiglione 
che forma il centro della parete é fiancheggiato su ciascun 
lato da due scompartimenti, ch^ sulle pareti laterali son tutti 
e due rossi, intermediati da una striscia nera con cande- 
labro dipinto in bianco, mentre sui muri trasversi quelli 
vicini agli angoli son gialli e divisi dagli altri mediante 
una stretta striscia ornamentale a fondo bianco. — Il terzo 
stile non è troppo puro nemmeno qui; lo zoccolo mostra 
imitazione di marmo: unico esempio chMo ne conosca in 
questo stile. Il fregio del padiglione ha tigri (o pantere), 
vasi d^oro, uccelli dipinti in giallo (cioè dorati) e nel centro 
una testa poco conservata, gialla anch^essa, su fondo nero, 
menke iL 3 stile ne^suoi campioni migliori qui si contenta 
di ornamenti lineari riempiti di vari colori. Anche le bx- 
chitetture della parte superiore (fondo bianco) non hanno 
tutta quella sottigliezza propria alle pareti del 3 stile. — 
Con tutto ciò non credo ad un ^imitazione fatta air epoca 
del quarto stile: vi si oppone Tesattezza degli ornati della 
striscia a fondo biiEUico, che divide gli scompartimenti la- 
terali dalla parte superiore. Piuttosto ascriveremo queste 
pitture - che del resto non sono uniche nel loro genere- 
agli ultimi tempi del terzo stile, quando questo già aveva 
perduto della sua primitiva purezza. Alcuni particolari, 
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specialmente ne'colori, rendono molto probabile Tesser fatte 
le descritte decorazioni dal medesimo artista che eseguì 
le pitture nel terzo stile della casa n. 39. 

d ha quella decorazione che da me (Giorn. d. $c. 
d. P. H p. 455 sg.), con un nome forse non del tutto ade- 
guato, fu chimnata la decorazione de'candelabrì. Lo zoccolo 
- pare che fosse bianco - è più recente. La parete ha il 
fondo tutto bianco ed è divisa secondo uno schema molto 
ovvio nel terzo stile - p. es. sui muri laterali di a - me- 
diante strisele verdi, paonazze e gialle, senza caratteristica 
architettonica all^infuori della forma triai^olare del tim- 
pano del padiglione. I due scompartimenti di ciascun lato 
sono intermediati da un candelabro chesHnnalza fin nella 
parte superiore, ov'è sormontato da un ornamento che 'si 
collega con quelli del margine superiore della parete. Il 
fregio che si stende al disopra clegli scompartimenti late- 
rali, contiene frutta e fiori, il padiglione in mezzo, privo 
del quadro, è traversato da una semplice ghirlanda* 

g ha avanzi di stucco giallo; in a e e le pareti son 
bianche. 

n lato esterno del muro di strada è rivestito d^uno 
stucco rozzo, che nella parte superiore è più antico e 
meglio levigato che in quella inferiore. A d. dell^ngresso 
havvi airaltezza di 1,90 quel medesimo rettangolo di stucco 
bianco osservato nelle case precedenti (a. 0,60, 1. 0,56), 
coir insegna di Mercurio, che vestito di chitone e petaso 
verde e stivali rossi fa un gran passo v. sin. porgeEndo 
nella d. protesa la borsa (gialla), nella sin. il caduceo. Più * 
a d. havvi alla stessa altezza un^altra insegna, airinc. della 
medesima grandezza, ma, come pare, più antica. Vi è rap- 
presentato un uomo che stando sopra un cavalletto taglia 
colla sega una trave unitamente ad uh altro che stava per 
terra, ma di cui rimangono solt^to pochi avanci. A sin. 
della porta sonvi alcuni de^ soliti programmi elettorali. 

Fra le iscrizioni graffite della casa descritta è inte- 
ressante una soltanto, pubblicata nelle Ni^isfie 1876 p. 193; 
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e • HADIVS VIINTRIO. 

HQVnS NATVS R0MANV8 INTHR 
BETA UT BBASSICA 

Rilevo dalla dotta memoria del cav. M. Ruggiero, 
dbettore degli scavi, Sopita un masso di pomici trovalo in 
Pùmpei, che al disopm dì questa casa si trovarono fra le 
terre superiori, nel Nov. 1876, due scheletrì arsi ed un 
ptio di orecchini con perle anch^esse bruciate \ 

Nell'atrio della casa fu raccolto (11. 14. 22 Nov. 1876) 
un numero considerevole di vari vasi di bronzo, terracotta 
e vetro, alcune lucerne (una colla marca FELIX EQYIT, 
un'altra con MYTIO). Vi si trovarono inoltre gli avanzi 
d'Una cassa, contenente probabilmente il danaro del padrone 
di casa, cioò una maniglia coi laterali a fogliame poggiante 
su duplice lamina (1. 0,25) e uno scudo di serratura cir- 
colare con 8 teste di chiodi. Di osso vi si trovò un amuleto 
alquanto corroso a guisa di pesce con foro nel mezzo. 

In e si trovarono (24 Ott. 1876) pochi vasi di bronzo, 
una fibula da cavallo, piatti a vernice rossa, fra cui. uno colla 
marca SEX^MA* In 4 6 monete di bronzo e 2 scheletrì umani; 
in é podiì vasetti di bronzo, piatti a vernice rossa, boccette 
dì vetro, 8 monete d'argento, 25 globetti di pasta vitrea per 
collana; in g (26 e 30 Ott. 1876) olb*e una conca e una 
patera di bronzo, 3 bottiglie di veti*o ecc. si trovò un anello 
da lUto d'argento ornato come par^ di due teste di ser*- 



.. ^ La sqdettft jndmoria del cav. Ruggiero fu provocata da un 
grÀn masso (110 chilogr. aUlnc.) di quelle pomici che sepellirono 
Pompei, saldate insieme per essere andate soggette a superficiale 
fasiÓDfé, elle %ì trO'Vò aella casa orora descritta. Il oh. autore, dopo 
arar cg/tìstàtato.tniiti.i &tti rdi^yi, pubUiea una dotta letitera d^ 
prof. A« .Spacchi, .ftoUa quale riea dimostrato che quella fusione non 
può essere stata cagionata da un incendio locale, ma che il masso deve 
aver ricévuto la forma nella quale fu trovato, nel cratere stesso del 
Vesuvio ed esser caduto in uno stadio ancora infuocato e perciò molle 
da non potersi spezzare. 
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penti che s'incontrano (dìam. 0,015), e un agàto con ihci- 
savi una figurina che sembra Minerra (dìam. magg. 0,013). — 
Il 3 Pebbr. 1877, in presenza di S. M. l'imperatore djel 
Brasile furono sgombrate due camere a d. e a sin. dell'atrio 
(non trovo un'indicazione piii precisa, vd. Notizie 1877 p. 62). 
In quella a d. (/"?) si trovarono pochissimi òggettì, fra cui 
« una coppa di vetro greco contornata di giro in bronzo 
con oi^hietti per le cordelline che la tenevano sospesa t^. 
Più numerosi furono gli oggetti raccolti nella camera 
a sin. {ai): molti vasi di bronzo, terracotta e vetro; altri 
oggetti di poco rilievo; un suggello in bronzo colla leggenda: 

POTITI 
POPP • S/BINI 

un vaso d'argento con rilievo rappresentante un combatti- 
mento fra due eroi greci e due Amazzoni *, trovato nello 
stesso locale il 9 Febbraio. 

' N. 36 (Fiorelli Notizie 1876 p. 193 sgg.). Caupona, 
riconoscibile come tale dàlie pitture pubblióate dal eh. Fio- 
relli nelle Notizie 1876 tav. VII, cf. p. 193 s., con stanza 
per gli avventori (6), cucina (e) e camere superiori, a cui 
si saliva per là -scala e; d è il sottoscala, diviso da b per 
uti muro sottile ora quasi interamente disftrutto. Due vasi 
dì terracotta sono incastrati nel podio di a; sul margihe 
di uno dì esso leggesi il bollo: 

MLVCCEI 
QVAETIONSI 



^ Notizie 1877^. 62: un vasetto in forma di calice, alto mill. 122 
e largo nella bocca mìU. 134, con piccolo manico ricnivo, ornato 
superiormente da un bottoncino ed uscente nel disotto in una fòglia. 
Bd nelloi èsto&o quattrxi figtiro in bassorilievo, la i&ui idtezjEa. inedia 
è di mill. 77, esprimente un combattimento tu^ vai ero9 gr^eo ed 
un'Amazzone a cavallo, cui stanno ai lati un'altra Amazzone in atto 
di correre in aiuto della sua compagna, ed un eroe imberbe, cbe 
stringendo il parazonio si slancia boftii^ il cavallo e sta per affer*- 
rarne i freni. ^ ' ^' . • ^ i> • * 
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e sul vaso medesimo: 

Avxior 

suiraltro 

LCORNl. 

possono mancare 6 lettere. 

Nell'angolo a d. deir ingresso evvi sul podio stesso 
un piccolo repositorio a guisa di scala. Nel muro N di a 
è praticata un'altra porta (n. 35). La cucina e ha il focolare 
neirangolo a sin. deiringresso e sopra di esso una cassa 
di piombo protetta sul lato anteriore da una lastra di 
mattone. Un tubo che partendo da essa traversa il muro, 
sbocca in a, ove al suo sbocco è sottoposta una tegola 
incastrata in quell'angolo che doveva sorreggere un'altra 
cassa di piombo, trovata in frammenti (Notizie 1876 p. 195), 
e al suolo una specie di vasca a forma di quadrante con 
scolo sul vico N. Partono però da quel lato della cassa 
due tubi, ma si vede lo sbocco di uno soltanto. Nell'an- 
golo N£ della cucina osservasi un condotto di terracotta 
che scende dal piano superiore. 

Le pareti di a son dipinte semplicemente, rosse fino 
a 1,62, con rappresentanze di uccelli, poi bianche con 
ornamenti del quarto stile. Lo scompartimento rosso a d. 
dell'ingresso a & è contornato da una ghirlanda, e vi sono 
rappresentanze di vasi di bronzo sopra una specie di tavola. — 
d ha avanzi d'una decorazione nell'ultimo stile; il pavimento 
è d'una specie di stucco ro3zo. 

Le pitture già mentovate, tolte dal muro e custodite 
provvisoriamente in un magazzino a Pompei stessa, stavano 
sul muro sin. fra l'angolo anteriore e la porta n. 35. Con- 
sistono di quattro rappresentanze riunite in una specie di 
fregio (2,05x0,50). 

1. (a contar da sin.). Uomo (a d.) e donna in piedi 
che si baciano; sopra le teste: 

NOLO 
CVM MVRTALn 
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2. Due uomini in tuniche seduti sopra sedie senza 
spalliere (v. d.). Ambedue stendono la d. verso una donna 
che si avvicina da d. e porta nella sin. un vaso (forma IX 
Schoene C. I. L IV, ma senza manichi, come pare), reg- 
gendolo alla bocca, e nella d. un bicchiere, reggendolo sotto 
al piede. Sopra il primo uomo (da sin.) si legge: 

HOC 
sopra il secondo: 

NON 

MIA-EST 
e sopra la 'donna: 

QVI VOL 

SVMAT 

ociiAne 
viini-bibii 

3. Due uomini che giuocano ai dadi, reggendo sulle 

ginocchia la tavola. Sopra quello a sin., che regge nella d. 

il bicdiiere de^ dadi: 

EXSI 
sopra l'altro: 

NON 

TEIA-DVAS 

EST 

4. I due uomini si sono alzati e litigano stando in 
piedi uno presso airaltro e guardandosi in fàccia^ quello 
a sin. alzando le mani. Un uomo più basso (Foste) colla 
tunica cinta (quella degli altri è sciolta) spinge da d. quello 
a d. Sopra il primo (da sin:) sta scritto: 









NOXSI- 
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AMIl- 








TRIA- 
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il' secondo 
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OBTE- 


PIILLATOR 
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UGO 
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e sopra Toste 

ITIS 
FOEIS 
EIXSATIS 

Pare che i due uomini siano sempre i medesimi, ben- 
ché r identità del vestito non sia strettamente osservata. 
V Gli oggetti trovati nel n. 36 non sono numerosi. Il 
20 Ottobre 1876 furono raccolti nella bottega stessa (a) 
pochi vasi di bronzo, distanti dal suolo forse un metro: 
probabilmente essi stavano in una credenza o sopra una 
scansia. Il 27 Aprile poi si trovò una piccola stadera 
(1. 0,10), un dado, 75 globetii perforati di vetro per una 
collana, un'accetta, un^anfora, un massetto di color giallo. — 
Nella dietrobottega (b) fu trovata all'altezza di un metro 
(17 Nov. 1876) oltre due vasi di bronzo una statuetta di 
Giove col fulmine nella d., collo scettro d'argènto nella sin.; 
era distaccato dalla base circolare (alt; 0,090). E come 
pare anche in b (« locale interno alla bottéga n. 36 ») si 
raccolse il 12 Maggio oltre 8 monete un gran vaso fram- 
mentato per misura, sul cui manico è rappresentato nella 
parte inferiore Bacco che colla sin. s'appoggia sulla spalla 
d'un Satiro, mentre nella d. tiene un vaso col quale dà da 
bere alla pantera; la parte superiore del vaso finisce con 
una testa d'Ibis. 

A sin. dell'ingresso leggesi sul muro di strada il se- 
guente programma elettorale: 

r 

CASEtLIVM-AED (AED in ligatura) 

salvivs'rog 

N. 34. La prima casa coli' ingresso dal vico setten- 
trionale era quella d'un fornai^ ed ha il pislrinum a sin. 
dell'atrio. Il vico non è ancora sgombijato e bisogna accedere 
alla casa dal n. 37, passando per la. camera g. 

Le ante dell'ingresso sono sormontate ciascuna da una 
grande pietra cubeiforme di tufo di Nocera: forma predi- 
letta in case antitihe o' deeotale oiel ij[)rimo stile. Per le 
fauccs (3,93x1,75) si entra nell'atrio, di proporzioni non 
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feJjei (largo 7,80, prof. 8,0) col tablino stretto (2,45) e 
situato da una parte. Sul margine posteriore delFimpluvio 
di tufo di Nocera sta il puteale quadrato di travertino, 
sorretto da una grande lastra di travertino coir apertura 
della cisterna: le traccie d^lle corde per tirar su Facqua 
si vedono anche neirestremità inferiore del puteale, il quale 
per conseguenza una volta stava capovolto, cosa possibi- 
lissima, essendo la cornice inferiore identica a quella su- 
periore. — Dal muro sin. delPatrio partono ad angolo non 
totalmente retto tre muriceiuoli, alti 0,50, lunghi 1,0, 
dista&ti Tuno dalPaltro 1,0; la loro costruzione è posteriore 
allo stucco grezzo che riveste il muro. 

Sul medesimo lato oravi originariamente un'ala, larga 
3,40, la cui area fu poscia occupata dal pistrino: la si 
riconosce ancora dal pavimento in opvts Sigmmbm con 
ornamenti di pietruzze bianche, che si osserva nel pistrino 
simile a quello del lablino, mentre quello dell'atrio è d'un 
genere piti rozzo senza aggiunta di mattone pesto. Il ta- 
blino ha la soglia di mai*mo senza cardini. 

Il cubicolo a, oltre la finestra quadrangolare sul vico 
(airìac. 0,70 ogni lato) uè aveva una più piccola (a. 0,52, 
1. 0,44) nel muro E: fu murata posteriormente, b non lo vidi 
interamente sgombrato: ha la finestra sul vico anch'esso, 
e vi erano visibili alcune anfore negli angoli NE e SO. — 
Il triclinio e, con finestra (a. 2,20, 1. 0,80) a sin. della porta, 
è dipinto semplicemente nel terzo stile a fondo bianco; 
6 ò il posto della scala di legno che conduceva alle loca- 
lità superiori. 

Mi resta a parlar del pistrino, che ha 2 finestre qua- 
drangolari sul vico N; e basterà, indicar brevehiente il si- 
gnificato delle lettere e de'nimieri ascritti nella pianta: 
f pistrinum cogli iQibasamenti (1) di 4 molini, circondati 
da selciato come quello delle strade; i molini stessi man- 
cano; g cesso, in un gabinetto coperto e chiuso; k forno: 
la panca avanti ad esso corrisponde per un'apertura nel 
muro col panificio i; k stalla de' somari per i molini con 
ingresso separato dal vico N; sopra lo stretto andito l 
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pare che seguitasse la scala e. 2: sostegni di materiale 
per una tavola, a. 0,63, 1. 0,98, dist. 2,65 e 0,80; 3: due 
grandi bacili di terracotta (diam. 0,70 e 0,86), quello mag- 
giore col bollo 

'/3 liO)IT3 

g l/IIMJIVTA 

4: due sostegni di tufo per una bassa (0,28) tavola; al 
disopra di essa sonvi sul muro lavorati in istacco su 
fondo rosso i due serpi, di cui uno (maschio) da d. si av- 
vicina all'altare, mentre Taltro vi si avvolge e alzando la 
testa s'appressa alla superficie. 5: bacile di lava, diam. 0,66, 
prof, altrettanto; si ristringe nella parte più bassa a gnisa 
di cono rovesciato. Nel muro N del forno, e precisamente 
in 6 è stata praticata una nicchia a volta (a. 0,83, 1. 0,70) 
e' sotto di essa sta sul suolo ima rozza pietra di lava. 
7: sostegni della grande tavola del panificio, lunghi 1,10. 
distanti i lati esterni 4,15; 8: vaso cilindrico di lava 
(diam. 0,46, prof. 0,89, la base di materiale a. 0,15) che 
ha al fondo un apparecchio di ferro con perno verticale 
nel centro, e nelle pareti due fori uno opposto alPaltro, 
distanti dal fondo 0,06 e 0,18. Simili apparecchi sMncon- 
trano in vari pistrini di Pompei e pare che fossero nna 
specie di molini, il cui nieccanismo però non mi è chiaro, 
girati probabilmente da im uomo, giacché non vi è il sel- 
ciato. — Un condotto di terracotta scende dal piano su- 
periore nel punto 9, e un canaletto da quel punto mede- 
simo si dirige verso la fauce. 

N. 30. Mi resta a parlare delle parti posteriori di 
quella casa che forma l'angolo NE dell'isola ed ha T in- 
gresso principale dal vico E al n. 30. Le parti anteriori 
erano già state scavate anteriormente: vd. Bull. 1876 
p. 48 sgg.: vi fu trovato l'importante quadro del Laocoonte 
(Annali 1875 t. d'agg. 0) e l'altro di Polifemo ed Ulisse 
(Bull. 1877 p. 91). Tutti e due ora son tolti dal muro 
e si conservano nel magazzino a Pompei. 

Si vede adesso ohe la porta nell' estremità d. del 



DI POMPEI 107 

muto. 'in fondo al tablino d qx^ìh d^un brei^e corridoio, (o) 
cta:COiidiliie alle parti posteriori dalla csua, le qi&ali sono 
iatemmeote oooupaite d» un pistiiao colle ieoaliti aimesse, 
nientre a d. del tabUao era¥i una scal^ (i).tQr la quale 
di accedeva al piano . superiore. Il pi^triop ha due iugr^a^i 
(3a)^'dal vico N. . .. 

JBo aeguire una sueciMta yàegp^zione delle lettere e 
oifi^ ^scrìtte alia piantai» quielle oiod che riguardano la parte. 
nuovamdQta icavata ed l pqtnprfpi.adi^ipentì. : . 

a atrio; ;{ yirìdari/o; k tabljna; i scala ^di legno); o.cor^ 
ridOkio pen aì&dare^ al piftiiino; p. pietrine; q cameretta da 
e$ao dinsiK p9i?>mur<i^ .aotti:lji, cjbi(e rùuaue in parte fiotta. ila 
dentar i; A .stalla per gli aaini; r. fornp (co) fatlo);- accanto 
ad ^0; \m .Mdito<aewr!Q i^operto^a .yeit§.(«) di destinarono 
ignita; ìVj-c€«so;ì 
' • N;elip^triii{Q isonvi.tjie gr;MMU,n]yolìni(l^^^^^ 

delle ..ba^i.lntoino- alla^.rnfìio è. i:ive8tita di pi/mbio. 1 

aatilJÀ spn f«rniti .d' isi^Kivri -ni. Sul; prinw). (da N). è. din 
pinto in rosso Ae]ile,/parte) au9i9r,iorie Q, ,e n^^a pATte.-infe^ 
rjjQrj^* C: T.r £; diO[B0i;]^Ja> pietra '^, rotta^ dipiodocbè ppteva 
aneo^'Segu4:e:K|ualcbe lettera*' Quest'ultima iscriiùone.i^. 

{iili mwUa e par^ipiìù. antica >de^a@**Sujruitimo.mo]i^ 

^ono iimm A dipittte ipi.rowo.l^ Ietterei C -lAfii ... .,,|.|«.': 
,' .l.e.linee.:.piUfl^tpggÌ^.in.3i^.3^^<W^ bae^i muflit>-, 
QÌli^ii 4i|y.defitiflazj[pne ÌjftQei*aK:^; AYjWti al. f<w:n% sull'est^iOr. 
milÀMlC|, i1r(^ya£|i,iMP^. passa di piombai C|(^me. queUa deUa< 
bft1al(egfcfn.. 3ft (yd. jPBra); yà^ WUj^Mii^SLìi^&mQ.^m pir. 
laa^ro p^r sboffjaye. s<?pra u^iba^cile qva^rapgplare .di. .tufi). 
(&(^u.»raij|a, Pi^ X»^,QO;, 6: baaije jmwa^: (diamy .OiQ^)t «el 

n 1 1 fin ^W»erft disinj^n i ^allo ' neirultìmo . dtile pomp^ana^ , 
Q(Wii^icaD^(icoUiafrpa^a»avai^ii al foirnoi per. la; colite; apearr*. 

* Do tale numero a tutt'e due gringressi, qie non sona ancojra 
tifflólalnìente numerati. Contando dairieingolo NO, bve rultima bottega ' 
del Iato ha il n. 36, dovrebbero aterè i'hn.* '32.31; nla- li btime^o 31 
e ^tp.dató^aUlngfessi) di £k 
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tura quadrangolare, oon finafitrìna Terso 8 sai vìridario / 
e sotto di essa un sostegno d'una tarola (7), mentile l'altro 
probabilmente dover' essere surrogato^ un cavalletto di 
legno. È ehiaro che la camera serviva da panifichim. 
eom' anche quella piti grande tn, ove sopra un rialzo di 
materiale a d. dell'ingresso (8) troviamo due bacili di lava 
(diam. 0,68 e 0,70), di cui quello pili vicino alla pòrta è 
rivestito di piombo. 9 due sostegni murati d'una grande 
tavola, disposti cornee nella pianta si vede; V implosione 
che la tavola stessislr ha fktta nel miiro 0/ conJTerm» che 
essa stava in diresione obliqua. 10 cilindro^ dì lava (^ome 
quello nel panificlv,m del n. 34: vd. pàg. 196. Nell'angolo 
11 sonvi addossati ai muri È e due grossi sostegni di 
materiale che potevano anch'essi sorreggerb una ^ tavola. -^ 
Le parti occidentali delle pareti lunghe di m sona state 
dipinte: nel ters^o stile;'pÌH>babilm«mte' ad un^epóca^ qtando 
fe 9l^za era destinata ad un uso- più 'Mobile -e serviva 
fórse da triclinio; la parte E della camera è rivestila di 
stuolo bianco, mentre il mura O^è t(MWy 

1% mezzo al' muro d^ingreeso ^védws¥> su fohdo giallo 
dxi^' figure. Una (a. la p. cons.' 0,83), il cui sesso nén '6ft- 
pì^ei' ' definire con certe^^, essendo* niistrutta k testa né 
troppo diligènte' ir disegnò, ' in luii^a véfifte paonazza con 
cinta ' gidla, mlaniebe - ver<ii, ' ^ ^daìr^e ^ pa<MÀ2(2re> • ^ e lÉiimto 
Anérdè che affibbiato sulla spattói8l òad^Sul dot-kn- sti ritte 
relggend^i colla^^ini lacett^. e^ncfllad. i)M»aésÉlfo'^fl «^eti'^o, 
che è ipklttolMo Itingo e (yài^Vaftdl^'A;'^. sta) riita '\iàtiy 'fon- 
ciullai^{a'.«^0ilj^) in Vèste pa^nài^a^irnafei^d} 'Strisce sctn*é 
Verticali' (2 visibili,^^ én 1 trftfe^'éloVrétìbefifò éssei*e'%* Séai^ 
del medesimo colore e manto chiaro ohe avvolge il 4^<y- 
eia 'àuii latfciiindo>Bl^b'4l->dì>,i'hk^l«^icU^ttè^ un 

ttOda-s(l}i'beci^tèf>èd>ftkà ^t )àim&(^^^b<t^(À'^ rtmé^ '^^^ 
verso la prima figura. 

La stanza av,eva una volta ^du^ finestre (a. 1,95, 1. 1,45) 
s}il, vìridario, f/.'t i^uV^i;e;,';ksc|^i^^^ 

piocoj^.finftstea (a. .0,70/1, 0,60),;. .. : " 

t camera dipinta neirultimo stilè a fondò bianco; nel 
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puto 12 evri il aolito ilieavo per il lato corto d^un letto, 
e nel muto N xoa finestra qoadraiigolara. 

u oameretta che ha neU^angolo a rin^ dall'ingresso (NE) 
una vasca q^uadntigolare (0,71 x 0,73 ntisiirata sell^ntenio) 
fbraiata da im muricciudo alto 1,0, e accanto verso S tiii 
bacilli qnadrangolaire ricavato nel suòlo. Neir angolo 80 
eravi ab taviolino angolave, -distante dal. suol» 0,66, grande^ 
Qime paro, 0.,80x0,86, e sotto dì esso nelPangcdo rnede*^ 
Simo usa lastra di mattone incastrata nel sado. Aiecanto 
alla .porta,; sopra la vasca audetta, havvi tma finèstra qua* 
drai^olare; Le pareti son copertedirtitooo bianco. . 

n piano superiore pare che . fosse diviso in 8 com* 
plessi; Vi era ia- primo luóga una spaziosa stansa >ed una 
osAueretta coridspoBideiitì alla bottegai caupona' a. 28 colia 
cambra amieasa^ verso S. Tutine dae conservano avanù 
considerevoli d'una deeoiaBioiie nelt^timo Miìe. Bsso non 
avevano aomnàicaEiùBe slcuma ooHe altre- parti del p&ano 
sttp^rioce, alPiiifaori foi^ rblla loggia •che sciureva • Itmgo 
tutto il Mttiro di .strada e dalla qmie si accedeva al cesio 
praticato nel lato esterno del detto muro suirestreéiità S, 
o^'è la(iamera;sovrappostaa<|ttella-*amiessaal n. 2Ì3. Vèrso E 
leUooalìI» in' discoiso odiìfinano eolla^ stjbada, verso S e 
con altcB éase, ifóll^estreinitàr deLlato-N coll'atrió, sopra 
il quale nOBi potevamo esistere dèlie loealit)^ superiori: dun'- 
que (da; tatto qtieste parli non poteva estervi comunicazione. 
BimMofili restò del > lato' N, mi confinano colle località 
SDviiiipposte kila fiuiee ed ai énUocdi che'la'fiainohèggiano: 
i¥i originadamente era una ^po^, n» Al murata anterior- 
mente' come psrss alla decorasìone béir ultièsé stile della 
stanza al disopra del n. 28. Seoiza^tfabitoiquesteidtie «asàere 
si: affittavano unitsmeiite alla bottata. «ed en^mò accessibili 
per una scala di kgilo.dia.qiier suggesto o ammeszatb, o 
come [SÌ voglia dìrlo^ praticato ammezza altezza della bottega 
n. 28, su cui vd. Bull. 1876 pag. 49. 

Che il resto del piano superiore non fosse tutto unito, 
lo inferisco dalle traocie di una scala di l^gno esistita nella 
camera d (n. 29), non avvertite da me,: quando per la prima 
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volta (fini/. 1876 1. e.) mi occupsi di questa casa. Il primo 
gradino (di pietra di Samo) sta nelFangolo à sin. delPin- 
gresso e diìàramente si Vede cbe da esso per altri 8 gra- 
dini (di legno) si saliva lungo il nraro sin. (S); un piane- 
rottolo stendevasi lungo. tutto il muro di fondo (0), e infine 
per altri 8 gradini lungo il muro d. (N) si arrivava al 
localo superiore. Mi pare adunque molto probabile, che 
un^ abitaaione separata ed acoessibile per la scala orora 
descrìtta esistesse al di sopra delle localitlt anteriori, com- 
preso probabilmente g (n. 31), mentre ad un^abitaaione piti 
vasta, con tre larghe i finestre sul vico N, si ss^va por te 
scala a ài del tablino (i). 

P<erà siffatta triplice divisione del piano superiore non 
esisteva sempre: le camere sovrapposte ab o dovoano un 
tempo eseere congiunte óon quelle al di sopm della ftiuce 
e delle ìoamere adiaebn'fì: ìc ^dinìostra la saDuneiitovaità porta 
muirata, e il fatto •che Tammieziiaio «lei n. 28 {e) à poste** 
riore alla decorazione delle paretie prima dùnque cbe'^questo 
si &c68se le camere sofura bc non erano aocessibiii ohe per 
la sdaia in d (29). r > • , 

Possiamo rintracciare: finf» ; ad un oerto^ punto ia storia 
almeno della parte anteriore della, casa. Pochi avanzi del* 
r antiebisaima co^tmkiòiie > in pietra di. Sarao li tròyisnno 
nel solo pilastro angolare NE» Del reato la parte piti an- 
tica, dellai casa - Taitrìo colle sue. adiaoenfee^mostra 'una co- 
struzione caratteriinaita dAi «pilastri angolari di soM msttoài, 
•da altri pilastri ^ di mattoni ohe atteke* allMnfuori degli 
4Ui^li rinforzano il muro^ie da itooe oriaimtali, che con- 
gìungendo tali pilaski traversano' e fortificano Vopus in- 

A quell'epoca la H^aìneretta d non . aveva< ancora l'adito 
dalla skada (n. 29) iiia dalli'atrio: il pilastro £ca i nn. 20 
e 30 non fii JEritò' in origine comeipilaétrò fira due porte, 

' ^ 'Li dico pilastri per mancanza ^l'un termine più adeguato: non 
si tratta di sporgente' dal maro, ma di striscio verticali, formate «la 
mattoni inrece doirr^peca lo certa ondo consisto il nrnro. 
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iQsi'chJtiitoieBiie- ai wi» che éalifi^piiirte di 4 (^) ^ stato 
bmtdoiejite rotio in època, posteriore^ mwirelil fiilastPÀ 
a sin* (S) del n. 29 moMra adèìrittii!ra ima costru^ioiife pf& 
^eaeniB.éi jùsAsb&oi altemaaiiii • eob ptetre^ fra cui anche il 
tufo ^IIo, tagliate a^ goimr di mattoitii* Invéóe ò coibkìv 
Vatò intafbtd ir pilastro di mattoni due separava irimbocoa* 
tura deOa faace nell'atrio da quella^ porta; per la ^qnalébi 
origine d era aiceessibile dall'atrio, è chiaramente si vede 
die tnttò quelle, dbe . vesso S à stato addossato a sjflàtìib 
pilastro,. ò d'origine posteriore; ò consiervato perfino il vuoto 
die conteneva Tarchitraire di legno. 4^ Siccome poi la scala 
Éitta pdetèBÌonnente: in d> presuppone l'iÉgmssD'daUa strada^ 
accanto al quale essa principia^ cesi all' epòca di cui di^ 
soorriamd non orati nentiÉieno^ la acaila, e d èra semplice - 
me^i itn cubieolo. i 

Non eÈisteva all' epopa mede^ma la pof ta che oon* 
gimagelaììottegan; 26 {a) ciU'atrio: mancane' da ambedue 
le parti ì stipiti di mattoni e invece (alkneno sul' lato* sili', 
per dii>i8ta- nell'atrio) te he vede '^mio' liidubiiabflmente 
pos{eiri0reL Questo • stij^te cioè; di rpietre tagliate^ a guisa 
4ii>matt{ii9, non è aOUa^ót che l' esti^èiiiità S> di quel muro 
bhe.ha chàiso- lai porta àié^ itepìasùmdo £(neUe 11 pilastro 
àìt'inatìxmi ai.'d. di essa, ir quide^ secondo 'Jqùesto sistema 
di costruzione, che di mattoni -nfaa'flt'eaimeBkia, neeessftr 
riamente: vi: do^va'e^Beré. ^-^ $iil Mite d^. ^poi>(D)^ della 
porta .di b il ìnuro sìbìj MPatrio b alila diétftiiiffl Aì^ IjSd 
dall'angolo <la patìà ^ target Ofi&) - ribftirkato Ida imo àé^ 9u*i 
dettì'|>ìlastri< di mattM, dal quali? paiitono le^ summeditoi^ 
YÉtef* Meer^nnentali< di mattóni, che périranitina ha da iàra 
collo ' stipite dhiì» porta^^arendo egli 3a^^tut(i^« due ii Mi 
8p]or^nae e r&iKtranise per asBi<$urall meglio la 'S^'oon^i 
funzione ooll^epera! incerta. Ora t^e piladti'o non si faicévà» 
di'cenkof se. aUa distoma di 0,60 il mura doveva fihiré dolld 
stipite delia. porta, il 4iKtle secondo questo: sistema ^ oo^ 
straziene doveva aqch'esso essere di ihattoni. Il rivestii^ 
mento dr stucoeiimpèdisae di* constallare piti preeisaadaenttf^' 
ooi»e; sìa stata praticata 'la porta. > < 
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kncke la eamera a d. della fiulce {f) ìa subito dotte 
trasfonuazioni posteriori all'epoca di cui parliamo. È antioo 
il pilastro angolare d. fra fasee ed atrio con tutto il muro d. 
della fauee (per quest'ultimo ne fa testimonianza la decora- 
zione: vd. più avanti). Mapienreolie sia più recente il lùlastro 
angolare d. fra la faulce e la strada, fittto di pietre di tofo 
^allo .tagliate a guisa Ai mattoiii, e cosi probabilmente 
tutto il muro di strada fino al n. 31^ che è di costruzione 
difiérente. Aoohe la porta di /" con tutt'e due i stipiti, non 
escluso quello a d., addoseato al pilastro, angolare della iSiuce, 
è di origine posteriore; i pilastri sono di mattoni, altemanti 
con pietre tagliate, in una fonna simile; la porta -è distante 
dalla &uce di 1,29, mentre quella dì£i lo era di 0^86. -— 
Tutto il muro d. poi dell'atrio, colla porta che lo con* 
giunge con ^, è di costruzione differente e probabilmente 
posteriorei Invece esisteva a queir epoca il tabUne nella 
sua fi>rma attuale (si può dubitare soltanto della porta 
dÌD), l'ingresso al piccolo virùòbiriiiK la éamera n (o. al- 
meno k finestrìna sul viridario, tagliaia obliquamente nel 
muro). Invéce quella parte di m che confina . col virtdterid 
parci . abbici «dubito delle modificazioni, é ohe .già le due 
grandi finestte posteoriormente multate : (?d. p. Id8) non vi 
fossero in origine; nè-è probabile che la iataiiea aiwssaseni** 
pre questa forma irregolare. . > ». . 

[.Ne' muri .di fr ef e i:pilastri «melari sono fitti di mat-» 
timi ailtejwmti con tufo giaUon tigUato aiguisà di mattoni; 
aU'iìa^easp di ^troviamo anche. j^uéat'uUinio solo, come 
a>Jl dieUa fauca;i il cprpo: eteisiso iel>iniird»mastià l'opera 
reticolata della rm'edle^ima pietra, tutto fatto .xx)n molta esat* 
tttsicaù Sideomejim.'diniile. gènere di. coetrosioàe, non troppo 
tmpi^sàe pjeraltjo a Pompei, l'abbiamo già trovato adi (N) 
delia ffaince.n.. 30, e ars^a fino all'ingresso prossimo h.27^ 
a) . di ìh\ del (ynalci » i mattoni si altesna&d nella maniera più 
consif»tai,e<mipieiceij^<8Artto, odsì: la forma attuale di 6 e 
d^e.HxdOntftroHad: Ub'epieca, in oui questi compresi non 
faaevaM ^più^ ipi^rte. della caìsa n. 27, come senza dubbio 
in orìgine, ma erano già a^ega(ti:.al n«.30. Vi s'agginiq^e 
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ohe r indegna in terracotta a sin. delP ingresso della 
bottega n; 28 • nn cantaro fra 4 falli - evidentemente ri 
è stata in6ssa contemporaneamente alla costruzione del 
muro stesso, e che ^er consegnenza già fin d*iallora la bot* 
tega fu destinata a quell'uso cui serti negli ultimi tenlpi 
di Pompei. . ' i . ; 

Anche iltMttro a S delP Ingreeglo ni 31 miOstra "xm 
carattere differente dalie parti antiche di 80, differente 
però aif<^ da b ex mattoni alternanti con pieftra df Sarno 
e ùi'wma tagliate a- guisa di mattoni; Imece il muro Tf e 
Pangòlo NÉ (al disopra di alcuni parallelepipedi di pietra 
call;a2sd«). làsdoiniglla^o alle partì' àiktidhe di 30. MVyn'è 
possibile riÉtracciai'e^'tuttì i cambiamenti successivi: basti 
BoUtfè Jèhe un'attènto- esame tle' muri nelPangolo NB' di; f 
ci in0égn!a^esseré pili antico il' muM di sttada di^ch^ hi 
parte adiacente di quello della casa principale, più 'antico 
anche del muro ohe divide fé Fàtrìo (a^ dk à». '*': 

Fossiamò dunque distinguere le seguenti fasi nella 
storia d«lla casa "(prescindendo dai poòhi avanzi sulPangólb 

1*.' Oosfruziorie coto pilastri angolari di* soli mattoni. ' 

2i Costruzioni^ di' 3^ (81): pii. ang. eli mattoni -.àltèW 

nauti con pieta^af di» Sarno e etUìM, ';/;.'. :| 

3. Aggregazione di h e: costruzioni • con tttlb gftlWJ 
trasfoitàiasilone di (Z e costruzione in essa della scala che 
dava accesso anche alle camere sopra bc. 

4. Chiusura della porta fra la camera sopra d e quella 
sopra e. — Quanto poi alle trasformazióni di fé al muro fra 
l'atrio e g^ rimane indeciso se sia anteriore o posteriore 
ai catìAiameriti' riferibili a 6^. " ^ ^' '^ '^ 

L'epoca della costruzione con pilastri di mattoni pare 
cbé^fcfiteiè idéntóca a Quella della decòraiìònef nel'terfeo^ stile, 
che si trova esclusi vaiteentè su taauri dì' qùeàto geniere: su 
ttmé flfié i^lati 'del itoro sin. (S) "della fauce '(^)\-shÌi 
vòiHH d'. della' raedesiiBfà,esdlàso fl pilastk) angolare! verso 
Bt Sttada, ^ìih'^ plù.i-éce»te,'mentre Talfro lato dello stebsOi 
naturo- (inY) porta una deeoraziotìe non delle più T(3«(5énti,' 



iìOé IL SOAYi 

che può bene anch'essa* appartenere aU'iepoea del tor^o stile 
(fondo hianco diviso in rettangoli da Une^ bianche e iiere): 
aiVQhVessa onopre.tattalA; parete, e poprte.d^l nuiro d'in-* 
gressof esclude però tutte le parti piìi recenti. Troviamo 
poi il terzo stile e^\ muro sin. deir atrio {ai qi&adjro del 
Lacoonte) e nel tablino (k: quadro di Polifemo). In mh 
tr^sfonnazioni che la cambra ha subite, aoì^l permettono un 
giudizio, siouro. Se in n, ove la finestra pretto 7 mostra 
le^ Gostimzion^ in ipattoni, troviamo le pareti dipìnta fielr 
r^ltimo stile, e ^e u, ove ìX pilastro ^ sìn^ della porta è 
fatto in modo idf ntìcOf ha le pareti bianpb^r s^óitende da 
tó,,oì\e qiò non ^oppone,. a quanto, fu dei^o:.lje parijL/pe- 
steriori della pasa, se fin; da principio^ n^. fa^^aoo parte ^ eia 
che nop è certo ^ devono avecj subito; mo^ti iPambiam^ati. 
D'altra part§ n^ evyi tra<(cia vfir^uiA.dliimir jd^^orasùone 
•pie antica. .? ; ..^ .. •. . • . 'i[, . •..,., ; • 

Quando in d fu.faitta 1^ scaiUK aoi^ .rimape* altro delk 
gwosea deccira^ipne nel terz^ latice, .phe ^uqIJa .;par4iB del 
niuro r d. -ch§^ SQ^tost^va aiia m^l9>ill i-^p^^ iiielle .paare^i fu 
rivestito d'uno stucco rosso, identico a quello che a giu^ 
dAi5i9$€(^lo euopffe:^. muro;di stpr^^fc- ciffidpK^ h?» escluso 
fi^^ò g: ni .p^t^^ebbe inferire 4^ qu^tp. f«t^» <*«|. ft benché 
fabbricato anteriormente, sk sjLatfl . ui^ite %iy|]»,iBO|itFa eaaa 
iniif^^epflca piùtaard^M : '• i. -i. :• . .: / . 

. l^5^rà,cofHì;fti6fl/oJ rr; .. . -.,-; ,- ■ '. ;j .. j^. .WUtU : 
.,V!.':' :...'.■' •',".£ ,MONUMWI, ■ ...,,' . ' -- . . , . 

a. Tazza ceretana rappresmt^r^i^ fi ^i^iHi^y^ìJl^, , ; 
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vVidi.. pirone un. an^quario i , fì:;um^entij dì ima taa^a 
a,jag«^i?. .ro^ .ti^pYfi.ta a.fterve1^ri.flegli,^ca¥ii^iaS|gnoEÌ 
Bpccauera^ la. quale melVinterno jrfj^j^rfsentiìjannptq moJito 
rarp^ cioè qu^o di.ProM^'Odtltys (Cf. Af^^dftU'J^. 1863 
p. 106 ss,, iav. d'^igg». (i*). ligfSr (ITV^) gW^oe scfewato ^opra," 
un, letto .0d^ ahiala^, destra ^ supplicando Ter^o Prokne^ la 
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quale àflPerrandogli colla Mnistra i capelli, gi'inflggó là 
spada nella gola. La fignra nuda di Itjrs è cinta sopra' le 
coseìe da ima coreggia o benda, alla quale è' attaccato tin 
oggetto che rassomiglia ad una borsa, forse im stispensol-io,' 
ch'egli si è tolto prima di coricarsi. Dietro la testa del 
giovane giace sul materazzo del letto il di lui berretto fri- 
gio. La madre veste chitone e doppio epiblema; i suoi 
capelli sono sciolti. Sotto il letto si vede un bacino, men- 
tre sopra sono appesi una lira ed il fodero della spada di 
cui Prokne si serve. LMnterno della tazza mostra oltre 
quella di ITV^ due altre epigrafi, la cui lezióne riesce 
molto difiìcile, mancando nelle rispettive parti talune scheg- 
gie. Lungo la spada di Prokne si legge: A • E^ONAI. La 
quale iscrizione è completa al principio ed alla fine, men- 
tre tra TA e TE sicuramente manca una lettera. Sopra il 
.braccio sinistro della stessa figura si riconoscono le seguenti 
lettere: P • • NA * * 10^. Resta indeciso, se le due la- 
cune siano di due o tre lettere, mentre è sicuro, che nulla 
manca al principio ed alla fine. 

L^esterno della, tazza è troppo frammentato per poter 
descrivere in maniera particolareggiata le scene che vi erano 
dipinte. Soltanto. si riconosce che in ogni parte erano rap- 
presentati due Satiri barbati in atto di scheri^are con due 
Baccanti. 

Il disegno fino e severo si accosta a quello della tazza 
già Campana pubbl. nei nostri Annali deiranno 1863 tav. 
d^agg. C, che rappresenta lo stesso mito. 

W, Helbig. 



h. Vasi d'Orvieto 

Posso fare una breve aggiunta airariicolo degli Annali 
1877 p. 95-184, col quale il sig. Eoerte illustrò estesa- 
mente la necropoli orvietana. 

Egli, quando scrìsse le parole su ^ due frammenti di 
un^idria dello siile di Ex^kìas, non ancora rappreséntuto 



fm i vaai ricompouMà » (p» 181), non: conobbe ancora un'^- 
fora (f. 60 Heydenuum, alt 0,25) a figure nere del pittore 
4ana8Ì8, ritrovata dopo la sua partenza; sul lato A vedeai 
un guerriero nell'atto di perseguire un altro, il quale fug«, 
gendo volge lo sguardo indietro, difendendosi neUo stesso 
tempo coirasta voltata verso il nenaìeo,. mentre nella sin. 
tiene la spada nel fodero davanti il petto. Tutt' e due sono 
vestiti con chitone corto, lorica, elmo ed ceree; il primo 
ò munito inoltre d'un grande clipeo beotico coir insegna 
disegnata a graffito e già colorita in bianco rappresentante 
due arieti che s'attaccano. Nel mezzo de'due guerrieri si 
vede riscrizione: 

AMA^l^ EPOIE^EN 

ft Atene, mancante della parte superiore, ritta. in piedi 
verso sin., colla carnè dipinta in bianco, veste un chitone 
lungo e saldo ornato a scacchi; è munita d'un clipeo graiìde 
coll'insegna d^un Gorgoneion con sei serpenti e denti bianchi 
e d'una lunga asta, che essa tiene colla d. appoggiata a 
terra. Quasi tutta perduta è una figura maschile eh' era in 
mossa verso di lei, vestita d^un chitone lungo, del quale 
è conservato l'orlo inferiore assieme co' piedi. Dell'iscrizione 
non è rimasto che: 

EPOIE^EN 

Sotto ogni manico si vede la figura di Dioniso barbato 
colla veste lunga ed il manto più corto ornato di ricamo in 
bianco e violetto: la testa viene cinta, d'una corona d'edera: 
nelle due mani alzate l'uno tiene un racemo di vite nell'una, 
un ramo d^ edera steli' altra, della secoAda .^gura manca 
r altra mano che probabilmente teneva il ramo d' edera. 
L'uno volge lo sguardo verso là parte A. 
^ U disegno è molto rassomigliante alla maniera arcaica 
la più fina, rapi^ese^tataei da^' ym d'Sxdoas (Brunn Pro- 
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Meme p. 10. 46). L^ epoca duAqne dì questi vasi non pub 
esser posteriore a quella della detta necropoli. 

E lo stesso vale d'alcuni vasi de'cosidetti tirreiici, 
ora ritenuti per oalcidiesi, ai quali posso aggiungere de^ 
nuovi esemplari, ritrovati, secondo che mi disse il sig. Man- 
cini, assieme cm alcuni vasi di stile diverso (2. 4 5) nella 
stessa tomba, e sono: 

1) Anfora a f. n. con bianco e violetto, alt. 0,45, 
diam. della bocca 0,21. Il collo ed il piede sono ornati 
Tuno coir ornamento di palmette, T altro di lotos. Sulle 
spalle- del vaso, cosa singolarissima, si trovano da ogni 
parte ad. ed a sin. uno di quegrocchi grandi, soliti a tro- 
varsi sopra un certo genere di kylikes; nello spazio Ira 
questi ooelit redensi da ambo le partì due guerrieri com- 
battenti fra due giovani ammantati, che stanno assisi! La 
pancia del vaso è ornata d^una rappresentanza identica sulle 
due parti, cioè di quattro guerrieri, che combattono i due 
co' due; sul suolo vedesi un ferito, che cerca di tutelarsi 
col clipeo, nell'aria un uccellerà sin. Le insegne de'clipei 
sono: aquila, leone, leone e delfino, Gorgoneion fra due 
serpenti. 

2) Frammenti d'un vaso a f. n. finissime con bianco 
e violetto: si distinguono tuttora figure o piuttosto parti 
di figure ammantate, cavalli, una figura con delle scarpe, 
come s^ portano p. es. da Mercurio su' vasi neri; alcuni 
frammenti j&nno vedere delle figure in un modulo più 
piccolo. 

3) Una patera con una striscia rossa dalla parte esterna 
ornata di figure nere di proporzione piccola, rappresentanti 
uomini a cavallo e guerrieri, separati fra loro da spazi 
vuoti piuttosto grandi. 

4) Un vaso a fig. rosse d'invenzione severa, ma d'esecu- 
zione un po' trascurata, alt. 0,32, sotto il piede: Z. Dioniso, 
che viene da sin., barbato e coronato di oliera, con chitone 
e clamide, e co'capelli lunghi, nella d. il tirso colla punta 
verso davanti, tiene afiferrato colla sin. il braccio d. d'un 
guerriero barbalo prostrato sul suolo: egli è ignudo eccetto 
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le ocree e Tolmo, e tiene nella sia. un clipeo coU^ inse- 
gna d'un leone: una pantera gli attacca la costa, e tanto 
da questa ferita quanto da qdella d'un'asta, sgocciola il 
sangue: dalla sin. viene un Satiro barbato per ai^itare il 
dio vincitore, colla pelle di leone sopra il braccio sin. al- 
zato, un elmo sul capo, nella d. una pietra alzata, il mem- 
bro infibulato. Siegue un altro. Poi vengono pib a s. due 
Satiri correnti che tirano una biga, sulla quale sta un altro 
Satiro pronto a combattere, munito d* un clipeo (insegna 
un gallo animoso) e lancia, nella sin. un kentron; dietro 
il carro cammina un altro Satiro, pure armato (insegna: 
capriuolo), il quale, inchinato un poco, sucma un istrumento 
simile ad un flauto, mia forse più travestito. 

5) Un va^o (f. éO Heydem.) c<m ornamenti bianchi e 
rossi a striscie e scacchiera. 

F. VON DUHN. 
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Scavi di Roma e di Bologna — Diploma milUare trovato 
in Sardegna. 

I. SCAVI 

a. Scavi nel portico d'Ottavia. 

fletto nell'adunanza solenne de' 26 AprUeJ 

Il giorno 13 Aprile, in via di b. Angelo in Pesoheria, 
incontro la porta laterale della chiesa, essendosi rotto il 
selciato per risarcire una fogna, apparve sull'orlo del caro 
un niasso parallelepipedo di marmo, lungo m. 1,76, largo 
m. 1,20, alto m. 0,80, tutto corroso dal fuoco. Su d^una 
delle testate del marmo era incisa la memoria s^uente: 

0PVS-TISICRATI8 



CORNELIA • AFRICANI • P 
GRACCHORVM 

nella quale due sono gli argomenti da prendersi in consi- 
derasione, Telogio di Cornelia, e la menzione dello scul- 
tore Tisicrate. 

Plinio, dopo aver narrato come i censori P. Cornelio 
Scipione e M* Popilio togliesser dal foro tutte le statue 
di magistrati praeter eas quae av^ populi aut senatus sen- 
tenza statutae essente e distruggessero perfino quella che 
Spurio Cassio s'era innabato dappresso al tempio della 

u 
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Tellure, aggiunge: ^àni CàttMii in ceinMira vocifera- 
tiones mulieribus Romanis in jyiovincias staktcts poni. Nec 
tanven potuit inhibere qitominus Bomae quoque ponerenr- 
tur, sicuti Cornfiliae Gracchorum matri, quae fijit Afri\ 
cani priòris fiUà. Sedens huic posita, sóleisque sirie amento 
insignis in Metelli publica porticu, quae^ skiPua nunc est 
in Octaviae operibus (fi. N, 34, 31). C!he il piedistallo 
testé sceperto sia quell'istesso veduto da Plinio, apparisce 
prìmieìraonente dairidentiUi del titolo incisovi con le parole 
del naturalista, avendovi egli soltanto lanuto di suo le 
voci prioris et matn^ ond'ò cliiaro che egli^ scrivendo^ ben 
rammentava il testo del monumento; in secondo luogo dal 
sito della scoperta; in terzo luogo dalla forma del piedi- 
stallo che è tutto proprio di una statua sedente. I piedi, 
aggiunge Plinio, aVea muàiti ^ soleae che è la più sem- 
plice e casalinga maniera di sandali; ma quei sandali erano 
sine amento^ cioè ^ dire -Bensa Correggio o allacciatura. 
Ora è lecito dimandarsi per quale cagione Partefice abbia 
dimenticato le allaeciature dei laudali nella statua di Cor- 
nelia, e perchè Plinio abbstt con tanta cul^ notata quieta 
dimenticanza. Io non saprei ' rendere ragione dèlF una o 
deiraltra cosa: ma non sarebbe questo £1 pÉiMo -caso, nel 
quale il naturalista, avendo iinmnii àgli ògcÌìì spettacoli 
fenomeni importantisshoi) si perde in' ])aa1teoMfi di seecm- 
darìa importanza dimenticando le grandi linee dell'insieme. 

Nulla di più semplice del testo dell'elogio: COBNELIA- 
ArEICANl-P [| OEACCHÒBVM; mA in queste quattro 
parole è concentrato quanto v'hà^ di nòbilissimo, di più 
mirabile nel patriziato republicano. Assai singolare è l'omis- 
sione dieìlla voce MATEB, i^ seguito tfélla quale Ooi^eUa 
dovrebbe ritenersi epigraficamente per ispósa a duéOraoèlhi. 
L'omissione mi sembra aver tratto origine dal tnddd <^ol 
quale l'illustre donna dovea essere "^desighath volgahnente 
« Cornelia dei Gracchi », sostituén&oisi il iome più iBdstre 
dei fip a quello dello sposo, se piaé <Ab ^^ vì&Wé fa 
caso Mi peffttta bmtfcìmilà. • - • '' •' 

&ft paleo^afto diBllf^logio beii ^'aASice si ieiàfìmstìr 
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stef, ciò h a dire alPejiocft nella quale al portico dì Metello 
fu sostituito quello di Ottavia. lutOTUO al quale edificio 
tanto è stato scrìtto fino ad oggi, che sarebbe inutile ripe- 
tere cose a tutti nòte, massime dopo le escavazioni del 
cav. Angelo Contigliozzi, illustrate dal eh. Pellegrini (Ann. 
Insù. 1868 p. 114; Bull 1861 p. 126; Buonarroti, eer. 2 
voi. XI). Ma pur conviene ch'io riassuma per sommi capi 
la cronologia dell'edificio, perchè indispensabile a determi- 
nare quella della duplice iscrizione del piedistallo; ed a 
questo riassunto cronologico unirò le notizie delle scoperte 
avvenute dopo le lodate publicazioni, delle quali non v'è 
ancora memoria scritta. 

In quella parte del Campo marzio che più si avvicina 
al lato occidentale del Circo flaminio, fti già eretto nel- 
l'anno t806 un tempio di Giove, a cura di Q. Cecilie Me- 
tello Macedonico, con architetture di Ermodoro (Vitruv.3, 1), 
il quale fu il primo tempio marmoreo veduto in Boma 
(Veli. Patere. I, 11). Il medesimo Metello lo circondò di 
porticati, nei quali venne incluso eziandio il vicino tempio 
di Giunone, votato da M. Emilio Lepido nel 567 e da lui, 
censore, dedicato nel 575 (Livio 39, 2. 40, 52). Questo 
gruppo monumentale fu riedificato da Augusto nel 721, non 
credo per ragione di danni prodotti da incendio o tremuoto, 
ma per vaghezza di accrescerne lo splendore (Mommsen 
Res gestae p. 51; Pesto p. Ì78 Muli.; Plinio 3,17; Veli. 
Patere, 2, 1). Augusto si valse delle spoglie dellia guer- 
ra àalmatìca e deir opera degli architetti Sauro e Ba- 
trace Lstcódemont. Quidarn et opihus praepotentes fuisse 
eos putant^ ac $ua impensa construxisse, inscriptionem 
sperante^. Qua negata, hoc tamen alio loco et modo usur- 
passe. Sunt certe etiam nunc in columnarum spiris in- 
scalpta hominum argumenta, lacerta atque rana (Plinio 
36, 42). Della quale astuzia dì artefici abbiamo etiam 
nunc testimonianza nei ranocchi e nelle lucertole scolpiti 
in due capitelli della basilica di s. Lorenzo fuori le mura. 
I recenti topografi son concordi néll'asserire che quei due 
capitelli provengano ' dal portico di Ottavia (Nibby fìoma 
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mod. p. 293), hmohh a tale asserzione sembri opj^rsi il 
testo pliniaao ove Varmoirie parlante di Sauro e Bajaraco 
è posta noA in capUulis, sibbene in spiris coltumnarum. 
È noto Tequìvoco commesso dai geruli incaricati di 
collocare le statue nei due templi, pel quale il Giove e la 
Giunone si scambiarono la sede loro destinata, et id reli- 
gione custoditum, mlut ipsis diis sedem ita partitis (Pli- 
nio L e), anneddoto che s^nbra confermato da Velleio Fa- 
tercolo, dicendo che i due templi mancavano di iscrizione 
(1, li). Le opere d^arte poste da Metello ad ornamento 
del suo portico, compresa la statua di Cornelia, rimasero 
ove erano, accrescendosene forse soltanto il numero con 
nuovi $i*oqui8ii o nuove sottrazioni: ed al gruppo monumen- 
tale dei due templi ei del peribolo si aggiunsero una scheda 
e due biblioteche, delle quali abbiamo notizia non solo 
ne^ classici (Plinio 35, 114; 36, 22.29) e nelle iscrizioni, ma 
anche dal frammento della forma urbis Romae contenente 
l'icnografia por^tCVS OCTAVIAE ET Plttppt (Jordan p. 34). 
Tutto ciò fu distrutto nell'incendio dell'anno 80 di C. rima- 
nendo, come sembra, in istato dì rovina fino all'anno 203, 
nel quale anno Severo e Caracolla incendio corruptam 
(porUcum) restituerunt^ conforme ne insegna la iscrizione 
de' propilei (C. /. L VI 10^4). Noi ignoriamo, quali' daniji 
abbia arrecato la violenza del fuoco alle opere d'arte rac- 
colte nel reciato d'Ottavia: ma è pur certo che non tutte 
ne uscirono illese. 

È noto che nella schola Octaviae oonservavasi fra le 
altre opere d'arte una statua di Cupido col fulmine, o piut- 
tosto di Alcibiade sotto quelle forme, lavoro attribuito a 
iPrassìtele, e creduto anzi quell'istesso donato da Prassitele 
a Frine, e da costei a Tespia sua patria. Quivi rimase fino 
a che piacque a Caligola di privare i Tespiani dell'unico 
ornamento della loro borgata, trasportandolo a Boma. Clau- 
dio fé' giustizia alle loro rimostranze, restituendolo: ma 
Nerone lo tolse loro di nuovo e lo collocò nei portici di 
Ottavia, dove sappiamo positivamente esser perito nell'in- 
cendio dell'anno 80 (Cicerone Verr. IV 2; Strabene IX 
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2, aB$ PauBàimi 1 20, 2t EK 27, 3; À.ten60 Xm 591 ab; Dione 
LXVI, 24). Io oredò ohe identico fato subisse la statua di 
Cornelia. Ó piedistallo infatti è talmente consunto dal fuoco 
ohe la strperfieie va in polvere sotto Fazione del più lieve 
attrito. All*alto2za della voce Gracchorum la superiScie 
stessa è corrosa per circa otto decimi di millimetro, di che 
le lettere appariscono assai pib sottili che non lo fossero 
in origine. 

Ma per meglio chiarire siffatta questione è d^uopo ora 
prendere ad esame il titolo inciso posteriormente nel li- 
stello, da dìvetsa mano, il quale spetta ad una fami^a 
illustrata non ha guari dal comm. de Bossi. Il titolo dice: 

OPVS • TISIORATIS 

e sembra inciso dalla istessa mano che incise Vopus Pra-- 
xiMis^ Vopus TimarcM, Vopus PolyolUl sui plinti delle 
statue d€|l foro. Aggiungendo a questi ke monumenti Vopus 
Phidiaè di uno dei colòssi quirinali, e Vopus BryàwiiPis 
che i primi collettori videro innanzi la casa de'€resoenzÌ 
al Pantheon (de Bossi BulL mun. II 178), abbiamo co A 
xaoL faccoHai di sei nomi di artefici, scritti in. Mino sui 
plinti dì sette loro ' opere o copie di opere, esposte nei 
luoghi publid. I iitoli consimili scritti in greco* si no- 
vesrano a diecine nel Corpus inseriptionuin fftaeoaruin 
(6110 sg.)^ senza ealeohóre quelli dì recente scoperta 
(^. Bull mun. serie II 1 p. 56 s.). Ho escluso daiUa mk 
serie T OPVS LTSIPPI'chè ii Vacda (ifom. 77) assicura 
scrìtto sul -plinto della replica delVErcole &mesìano seò-^ 
porta nello stadio palatino, e da Cosimo III trasportata ^ì 
palazzo Pitti, non perchè v^abbìa luogo a dubitare col 
Maffei {M. iap. p. 76); ooll'Heyne (Ptoliksi acad. Il p« 230) 
e col Beck' (de nem. art. 1 p. 8) della sua sineeritìk, ma 
peròhè il titolo era scrìtto non in latino ma in grieco 
(C. /.Crii 6188). 

U dhr;de Bossi, nell'articolo Iodato di noprii bbn a 
tftgilooè os8^rv«;'riie le Ibrme paleogtafiché dei titoli latini 
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di greQi sQidtaii) sie&o al tuttp inusitate. lelp^eQ^o qiuuix) 
Tolgen^e al qiunto e quiinU. uoa si addioAAO^fi teiQ|icri* 
9iìapi, quando le stalu^, to}te per legge ai ea^itwl del 
pagepofobno, furono trasferite ad adornare i publiei loogM. 
Sigli iAclina ad attribìiirle piuttosto al eeeendo, o tuttW piti 
al terzo aecolo dell'impero* . Ora appiiinto sui prini^i^ del 
terzo «ecolo «v^yetme il ripriatiiuuflMinto del permeo. di Otta* 
via per parte di Severo ed Antonino. Gertameote i^ non 
potrei asserire ohe le fiamme le quali han qua^i ot^kcìnato 
il piedistaUo di Cornelia, sien le : stesse o»de divapHiiirQao 
i porjtkiì nell^SO, poioliè la atopria delle loro. :viceiide sue- 
eeeeiive e della loro f ovj«a finale ^ al tuirtx^ «eonoMists* 
Se non che, per quanto sembri inverosimile che Severo 
ed Antonino rinunclieMro a restìtuìPe^la statua di Corne- 
lia per restituirvi un lavoro di Tisicrate, io non avrei pel 
momento altra meiiO;knp»itobi&o siq)po»jEiioM dii iMelto'e. 
Poiohò, 08se|49 più neqeasario i attenerci ìa questo genere 
di inteeitigasJeAi a ilati diiatto^ Abbanèwaiidt^i di j>b>bahile 
per il eerto» eoa) pqiftuittio stabilirei ebe la «tstiàuzi<me 
indicata nm può eefsoit av varata che. in dna .enreostanab: 
in segnJto.deU? incendio dell* anno 80) o kr^a^gfaìto dal 
terremoto dell' aiuio 4^421, altoriflando i ìtrofilaic faitmo 
ridotti allo stato ncS» quale oggUI. li Tediamo^ siontifaién» 
dovisi un avehì/volto alle dne ookmne a dettra idiio|iì:dMBa. 
fi siccome a questa seconda rovina* non.è dÉtoi;pauara, 
tenéq perd^ aweimta . per asomiiiiNuto; dilla texia,<inen- 
tte il laiedistalla di' Cornelia è calcinato, qaaiito^pèr la 
pato<tgra&i dell'epigrafa di nUblid untMfbre Al Mtìh T, cesi 
rinane awaloi!atit la mia piana snppioifisdaaBvdlaBQiivm^ 
U tìtolo ^ Tiàìfdrato aUd pìnma metk del «nolalIIjOra, 
qual sartk state qaeatfojMur TiaimiaMt . e , . k r 
Di [Sttticrator %lip oe celebecrinùiò af ohee di Lisippo 

$ieeki» propiar, iii:mim:dis(arnanhai ^'^nd'^Bli* 

nio 84, 19, 8). EgU lavorò fra le olimpici) il 1&*124 se- 
ooido il Braaa» Iì&(t2&wiàimi\)iìài8iltìg^^ 
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Vile: aridità; fisa gli «imi ^ Boioa: 484^7/4 oiiea im secolo 
pfesna4eU!eretÌ9n6 di wia sttitu» a Cordelia. Suo figlio Ar- 
Msitoo è cUattala da Plùrio pittore mn ignot^ìle, <in tran- 
$Mmip toméifi 4Ka«niii«^ 433, 146). I4' Orerbeck registra 
quattro opere, di Sfaritirate,. delle quali rimanga memoria 
i^ ,mi>lik*'SehriftqiMU. p; 289): vale a dire mia statua e^ipri- 
mente U rd JDeìnatetrio^ alt» d!mi $enew Thebam^$, alks» di 
f0n^M6tA, Al0wàindri mckgni servalor digtms tm^ gloria 
(34,67). Yièfii^lmante memoipa dionasua biga, oui Pi9ton 
tmiiierem itnp^fuit (i?i 86). Ora .nessuna di queste^. opere 
d^arte è- mentof ata in rralacione coi portici d^Ottayìa coi 

, tenq^iidi dioifet ^ Oinnone^ benché il latercolo di questa 
facciata sìa. di usa ricehé^at4i itna n^gsriifiaensa (roel inau- 
tiia/^adempìer.» Inanimo di stup^e. u : : . f 
I .:. Ora lai atosnaa .dal latereolo del nome e 4elle:^pere 
di: Tisicrsite^ ò egli ii^jiioiobe i pdrtie» dirOMayiSitQe fos- 
tmù ftirS D^meìomo forse; suppOTo ebe &a le ^p^e ve- 
sntiB fdtìfihreieiatalle^pmie df^'T^verCt J^pir^seutauii tutte 
la.iseufilevititttf kiepi^e deUa lAa^ifiagire^^^ii^^ Un 
saggio i^qnailutiQue iidl0 produziom di Tisiorate^. remalo di 
hmfiftò Che. la leggondainehia anlla beae di C(»t]{|ielia non 

1 dica'il Y^jÉ^lomm lo jsfsrdjp^e la lagione di eoiiikttet avviso 
la Miwmf uni èofcunientù ^p^coscMe^uto^^fl w^^ diino- 
«Éfa.cbe i.Boisaai<mn.diiUeiiliiod]^w) TidcMte.J^^ loro 
r8|nie> Suiiiiiìmi dal- sjBfoeloicnaim'il Vìacomb -ueUie Qpetie 
varie 2,82 « sulle spende , 4^1 «lagie Albiano, a ji(£r; d'cuequa 
«f atìM^rdapartei odoitatav ^heti ^dg^^yipmé,) 9ii. m^te, si 

. K.sono^.seopeDrtiMde^ Testigì^'suiiia dl'gi«tldi0sa» m^ 
< ufii teiUpìes con/ visto ipronao^* ae$ton»to \dai^'Q$^laióLe di 
«iptaÉsà iOana^i e{^nilallù'ua»>btefì^(MuB0a^^ 
«^paohrat a./ÉÉnnaf^di paTaM^^edo^^^ulà^.qwAei^^si 1 
i<fiaigEatdl«il0ttf(re&t7 -« •. .* '.••r-K^--'ì'.>tf!:J" -c-d •■ 
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« Bte per sostenere ut simulacro umano, aeppure non foaae 
« giacente » perchè ognun vede qua! pwito di rassomi- 
glianza ciò costituisca col nostro piedistallo oblungo di 
Cornelia. Il Visconti dichiara finalmente che il sasso albano 
sostenne una copia, non mai roriginale, e ciò non solo a 
cagione della rozza ed umile materia dello zoccolo, ma 
anche per hi tarda ortografia della prima sillaba TEI per 
TfoexpoT)}^; ed io aggiungo anche dell'ultima sillaba, ove 
il quadratario ha sostituito la epsUon alla «(a, errore sfug- 
gito tanto al Corpus quanto al Brunn (C. L Gr. 6172; 
Brunn 1. e. I 410; Baoul Bochette Le», a Sohùrn 2. ed. 
p. 419; Ciarac Cai. des aH. p. 218). Ora ^ ò evidentis- 
simo che la base e la epigrafe albana non possono essere 
posteriori alla prima metà del secolo IH, come apparisce 
dal confronto con V abbondante famiglia urbana di consi- 
mili monumenti. Ammesso quindi (cdme non v'ha luogo a 
dubitare) che la scoltnra albuia fosse copia, è evidente che 
essa fu modellata suiroriginale esistente in Berna, e pre- 
cisamente su quello del portioo di Ottavia, poiché la simi- 
glianza nella forma e direi quasi nella misura dei due 
piedists^ non può essere effetto del caso. Abbiamo cosi 
un altro indizio cronologico dell'epoca nella 'qmìiò l'opera 
di Tisicrate fu sostituita a quella esprimente Oomelia. Se 
il catalogo delle opere di qmllo scultore a noi pervenuto 
fosse completo, la «celta non potrebbe cadere che sulla 
biga, cui P^ton mviierem imposuiL 

A conchiudere il mio ragionamento non mi resta che 
prendM' nota delle ultime scoperte relative alla topografia 
ed alla architetterà dei portici di Ottavia. La più impor- 
tante si riferisce all'arohitettura dei pri^ilei riedificati dai 
secondi Antonini. Si era creduto fin qui che dall'area estema 
piii bassa, si ascendesse al portico « per gradina pratticati 
negli intercolunni >; cosi il Nibby {Roma 1838 p. 1 p. 604). 
Ora, il giorno 2 Dicembre 1878, attraversandosi la piazzetta 
di Pescheria con un cavo per fogna, si scoprì alla distanza 
£ m. 8,05 dal plinto delle oelónite anteriori un. suggesto 
^narmoreo, alto m. 1^51, eoa elégantecomicedi basamento, 
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dado rivestito di lastroni fissato con perni di bronzo, e 
comioe di coronamento. Tanto il ripiano superiore quanto 
la piazza di sotto erano lastricate di marmi. Apparisce da 
^ò, che in seguito dei ristauri sei^eriani i propilei diven- 
nero direttamente inaccessibili, onde soltanto dai portici 
laterali potevasi penetrare nel recinto. 

Il giorno 23 Aprile 1873, restaurandosi il parimente 
della via de* Delfini, incontro al n. 142 si scoprì un ba- 
samento di marmo di belle forme, alla profondiià di un 
metro. Quindi il giorno 16 Gennaio 1874 si tornò a sca- 
vare dÌ€K)ntro il n. 15, a m. 1,50 di distanza dalla casa 
Ingami, e si trovò un dado di marmo lungo m. 0,95, alto 
e largo m, 0,90. Finalmente il giorno 29 Gennaio deiristesso 
anno si trovò un muro perpendicolare all'asse dei portici, 
il quale attraversa, la strada di contro al n. 30. Queste 
scoperte presentano assai lieve interesse accennate così 
aridaiaente; ma riescono importantissime delineate in pianta 
per detenninare la posizione precisa del lato di fondo 
de' portici. 

Àggitu^^rò ohe, esplorando la vastissima cella vina- 
ria del convento di S. M. in Campitelli, sotto la guida 
del F. Corrado, dotto illustratore delle memorie di quel 
sacro, edificio, ho ritrovato un tratto considerevole del pavi- 
mento del lato meridionale dei portici, le cui lastre for- 
mano la volta della cripta. 

Altre memorie ed altri indizi del lato opposto dei 
portici di Filippo esistono ne' sotterranei della casa Lova- 
telU Duirangolo di piazza Campitelli.' 

Nella casa appartenente ai sigg. Costa, situata in via 
di Pescheria n. 25-34, sono state trovate parecchie colonne 
troi^hi. di colonne dell'ala nord dei portici, cadute tutte 
uniformemente e parallelamente verso sud-ovest. Questo 
fiitto conferma la supposizione del Nibby intorno i danni 
prodotti dal terremoto dell'anno 442: poiché sarebbe dif- 
ficile spiegare altrimenti una rovina così regolare, ed è 
n^onevole il supporre che la scossa ^ avvenisse in dire- 
zione da sud-ovest verso nord-est, onde le colonne retando 
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attimo le loro basi precipitarono dalla parte do&fte pro^ 
veniTB Purio. Esse sono di marmo a&icano; e se ne* possono 
vedere oggi alcnni rocchi nel cortile della casa postar in 
via di s. Marcello n. 25, ciò che ne manca essendo stato 
impiegato nella decorazione delPaltar maggiore di detta 
chiesa. I sigg. Costa ritrorarono pnre alcuni pesci di cor- 
nicione; ma, non avendoli io esaminati, non saprei asserire 
se spettino al tempio di Giunone ovvero al peribolo. Essi 
infine asseriscono che tutto il suolo dinnanzi a quella parte 
delk loro casa che più si avvicina al tempio, ò talmente 
imi»*egnato di ossido di rame, che forma quasi una massa 
compatta di color vBrde. 

Kei libri dì topografia è detto mm rimanere vestigio 
alcuno del tempio di Giove, posto a sinistra di quel di Qdu- 
nòne, i cui avanzi si ammirano nelle case poste in via 
di s. Angelo in Pescheria n. 8 e 11. Noi abbianfto testé 
ritrovato le desiderate vestigia al disotto del muro £ pro- 
spetto della casa posta in via della tribuna di' Gampitelli 
n. 4. Consistono queste in un grosso murs^lione di pepe- 
ru», il quale io eredo sostenesse le colons^' del pronao 
del tempio. • . . : ... 

i^DgC" £n» al mio ragionamento col ficoràaró umi 
scoperta di assìS ' maggioro ioì^rtaiiza. È* noto ober' fra il 
iato meridionale dei portici di Ottavia e il téa1^4i4tlar- 
cello fu già il tempio di Apollo, mentovato dalle Rèa^gMae, 
AirUtfo, da Plinio, da Plutarco, da As^diriiQ? (cf. Canina 
/m^ 'P< 3&8 sg.), nel quale, cornea gtà-»iMsi>eiJaiio«èiiStodi^ 
i capolavori di EilisCQ,' iraj^prM^aUknt^ déir ApidMni, le nove 
Muso, Lato^ Blana. Ora, nei ^séttmanel^eHfaib^ge. detto 
della CateBft,t e^ptreeisamidiite'iii qaèUalgaikria^^ktfeiiiBOnda 
il pozko Mi ^ei^le, ^o ìikovato sotto» la gitida^'4ia eh. 
p^ Co^ado il tosamento di' iin tempio^ co8iii^uito''dt:^ioper^ 
quadrata^ perMtiàsima, > k mi ^osisicmé céllùna^^ bone 
o<^ quella^ indicMa pei tmiipio di ApbUoj dio nm v'ha 
luogo r pome in 4uM)i6. l'idotìtità.'-^^ ^ ^ *^^»^ 
^ > BiiE^^^ «l-no^naii aMuffit di^'IM IndiOattiqlMM ^ 
Mtìi'ffoMdttado la ^^MpoMr 'iMa ^l^ei^^ nMtoStt, ^Ba 
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baae . di Oemelifl, del cavallo trorato al vicolo delle palme 
in Traskeitere, che si crede esaere uno dei lisippei del 
portico di Ottavia, fi tenendo a calcolo gli indizi di altre 
opere in .inarmo ed in bronzo apparsi qua e là nel pm» 
metro deU'edifleio, apparisce chiaramente non esservi altro 
antieo luogo di Boina che meriti piii di questo una pronta 
e. Gonaf lieta esplocatioaet e. ohe offra m^fgìori probabilità 
di lautissima ricompensa agli esploratori. 

B. LiNcaiiKi 

b. Scavo di Bologna* 

{Leitera del sig. conte G. Gozzadini a W. Helbiq) 

... 

Dalla: necropoli felsinea, che può dirsi inesauribile, 
sono stati tratti testò due monumenti^ un de' quali per la 
«Odi eingolarità rìdùama ^attenzione diagli ardieolngi. 

Eaeendeei uno searo per costruire un (osario nella 
Ceitottt, cdi!ò l^Éttnalè cimiteiro dei Bdogneai, là presso ove 
nel 1886 apparvero le prime vestigia di sepolcri etrusefai, 
là dove trenta e pia anni dopoise ne rìrnvennero 4legli altri 
ekei indussero l'aimflBinistpiàione unimoipale a<>farvì degli 
scavi regolari, che riuscirono fruttuosissimi, rescavaisuone 
aì80alio'iioeperto,jidlof spazio diivn metro qua&ato, sotto 
adusoi stento; di.oacai'^ramani, gl^ihdài di angioli :di tre 
fosse éapeiendi Autiobe.. r ^ ' • 

• Om i^^Kiaita espÌ0raBiani>8Ì rinvennenr gli udheletri^ 
«BE pa>:nparpBgiìati,» ajjparteuenti aitali foBs«ei|iochi avanzi 
delh «ippellettile iimararìa eeiisistanti in online ro8|se^ 
in 'Oèoeì < di vasi f dipinti, e in ct|Mdri d^osao. iniperocohè 
^M'sepdcri, .bfimehò olia profondità di cinque -inelri dal 
Molo^ittnaiev erano stati fraigiati anticamente, siccome' l'ave- 
tan: dat^ a teanere dua stele travolte, trovatevi presso. Ed 
BiilaifhDtBelat.preaenaa' delle stetesuol esser indizio. di se- 
j^lottimàtti,; icomc:.qaiel^ la. cui postare era. iadàetta ai 
fin(pita*l>^i<}tioi segnaB'SepM terra, a^£(n!^ ^svdkè 

inppolfiDJf^ul ewM.vq^|M*«<aielei0oiG^tmateni» iip^tf 0^ 
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Ma è apfmnto ttitt di queste stele che dàìinpòrtaiita 
non comune a tale ritrovamento. Neil-altra, che ò èi fórma 
circolare a base quadrata, mezzanamente grande e grossis* 
sima, è scolpito un eocchio eon persona sedutavi, e tirato 
da due cavalli alati; soggetto non nuovo nelle stele di colà. 
Attorno gira Toniamento detto « corrimi dietro » con foglie 
d'edera, e nella ficaia posteriore è incisa la solita gtande 
stella. 

La prima stela, di grandezza e grossezza simile, ma 
della forma qui comune (cf. Qozzadini Scavi Arnoaldi 
tav. XIY, 1, 2), è divisa in due compartimenti ed incor- 
niciata come Tanzidetta, ma è liscia nella faccia opposta. 
Nel compartimento superiore è scolpita una figura togata 
in biga, i cui cavalli non sono alati. Nel compartimento 
inferiore ò figurato un quadrupede di fianco in maniera 
arcaica non corrispondente al modo^ col qusle sono trattati 
cavalli soprastanti. Sta ritto sulle quattro zampe con la 
testa abbassata rivolta ad im ragazzo ignudo, o più esatta- 
niente ad un omidno minuscola che ha fbmie di adulto e 
non di fandullo, il quale sta quasi inginocchiaito fra le 
zampe anteriori e posteriori del quadrupede e ne aikgge 
indubitatamente una delle cinque mamineUe molto pio^ 
nunziate. j . ; 

Benché la rozza ma peiù* dil^iM». e ben conservata 
scoltura a rilievo schiacciato non dia 'modo a determinare 
con sicurezza quale sia questo animale^ pùivi le zampe e 
particolarmente i piedi possono , rifiorirsi al genere cane. 
Il muso veduto quasi di prospetto ìageÌKora imoerte^za^ ma 
è positiiKQ. ohe ^Sne qualdM simigUEUiza^ < con quelle delh 
celebie :lupa.del Oan^ido^o,. alla. qua(e- il nostro ^animale 
carrisfxoide si per la giiisa delle mamm^e, sì ^er^AsUa 
speidie di giubba ehe rieuopre il collo, di ambedue queste 
bestie, espressa in modojnòlto simile. Onde saJn vbce.di 
un solo fuLciullo poppante ftsseret dn^, m saeèbbe tratti 
a rieenescervi senza più di leggBqdaario^aUatbiQento di 
Bipolo e itomo. Ma kattaiidosi diirn soloi^l^ 
sarib da.intèrpnBtare.oóteeta rappréeent^ieiie? Inqualimqné 
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modo lo si voglia, essa presenta molta novità e molto inte- 
resse, ed è per avventura uno dei più antichi, se non il 
più vetusto monumento, che offre un mito di tal fatta. 



IL MONUMENTI 

Diploma militare ritrovato in Sardegna. 
{leUera del sig. prof. Cubspi a G. Henzen) 

Fra le recenti scoperte fattesi nellMsola, di cui ebbi 
contezza, annoverasi un frammento di congedo militare 
imperante T. Flav. Domiziano. 

Questo congedo rapporto a quelli già scoperti in Sarde- 
gna prende il secondo posto ed è il sesto della collezione ^ 

Il framiDLento appartiene aUa prima tavoletta e risponde 
airangolo superiore destro della pagina o facciata estema 
ed all^angolo inferiore sinistro deirinterna. 

SIANIf DOMITI A 
\ICVSPONTIFEXMA 
ESTAT Vn mP xml C0^axjn,ym^i:y^niiis8 

cos • xml p p 

S QVIMILITANT ^^^^^ PBISCO IT 

VSQVAEAPPEL MISSIONE EX lls 

.iETCORSOEVM ET VICENIS PLVRI 

«?ORVMETSVNT pTTTa nxrfM>xnjr 

HEBIOPRISCO ^^^^^ QVORVM 

ESTÀ MISSIONE SVNT IPSIS LIBEB 

BVSQVINISETVI 
IPENDllSEMEBI 
TPTA 

* I diplomi di dimissione sinora scoperti in Sardegna sono: 
quello di Ursarìo^ sotto Oalba, trovato in Bono; nno di Domiziano 
(frammento) scop. in Sorgono; altro (framm.) di Domiziano trovato a 
Ilbono; altro di Tito Flavio di Ceres dell' imp. Nerva, trovato in 
DorgoK; id. di Oajo Fosio dotto Adriano trovato a Ilbono e quello di 
..Decimo l^nmitore .CeraQimQne,-tr!9xato: in :Lannsei. 
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Pag. 1 «sterna. 

Imp. Caesar divi VeapaSWHi ■ F • DOMITIA 
nus Augu^us germaniCYS • TONTIFEX • MA 
ximus tribunic pofESTAT • VII • IMP • Xim 
censor pefpOiMts COS ' XJIII * P * P 
pedUibus et eguUU>uS • QVI • MILITANT 
in cohortibus . duabJS • QVAE • APPÉL 
iantwr I gemina Sardoruìi • ET • COBSOEVM 
et II gemina lÀgwrum et CbrSOEVM • ET • SVNT 
in Sardinia sub HEBIO ■ PBI8G0 
item dimissis AonBSTA * MISSIONE 
eoe iis eohortiSVS • QVDflS • ET • VI 
oenU flurOrnsve stlPENDllS ' BMBBI 
tis fworum nomina snbtcrlPTk' 
sitnt 

Pag. 1 interna. 

« * 

CORSORVM • ET ^unt in Sardinia sub 
HEBIO • PRISCO • ITem dimissis honesta 
MISSIONE - EX llS cohorMus quinis 
ET • VICENIS • fLYBIbusve ìstipendiis eme 
RITIS • QVORVM nomina subscripta 
jJYHT • IPSIS LIBERw posterisque.. eorum 

Sebbene questo raro frammento oi taccia i nomi del 
soldato che rt^giunse la età ed i servisi prescritti ^er ma- 
ritare V honesta missione, dei testimoni cbé contrassegna- 
rono Tatto, ed i nomi dei consoli, tuttavìa non è privo 
d'interesse, massime su ciò che si riferisce alle milizie che 
presidiavano fisse in Sardegna. 

Nella quinta e sesta linea il taglio del bronzo cade 
nelle desinenze, cosa chQ a primo esame rend^ difficile 
supplirla, . spacialmeniie cadendo ra ^ueata rindlcazione del 
genere e ordine delle milizie a «mi fa ascritto il soldatx). 
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Però la settima linea M -ET • CORSOBVM ci indi- 
rizza nella via della più plausibile interpretazione, riman- 
dandoci al sardo diploma di missione dellMmp. Nerva 
C. L L ni n. XVIII, nel quale a mio 5 arviso sono inen- 
zioliate I0 medésime milizie e le stesse coorti: PEDITIBYS* 
ET • EQVITIB VS • QVI • MILITANT — IN • UOHOETIB VS* 
DVABV8 J GEMINA • SABDO— BVM • ET • CVBSO- 
RVM • ET II • GEMINA • LIGV— EVM • ET • CVBSOBVM- 
QVAE • SVNT IN SABDI— NIA, per cui il congedo in 
cUscorso sarebbe appartenuto ad un soldato delle coorti 
miirte che presidiavano in Sarde^gna. Giaootaè la voce GYB- 
SOBYM in vece di COBSOBYM ripetuta nel citato di- 
ploma di Nervia non pud muovere dubbio suiridentitk delle 
summemiì Pipate milite (cf. Mommsen, indice; al voi. in 
del C. /, L. p. 1171 s. V. Corsica). 

Intorno poi allo stanziamepto di coorti m^te $ Sardi 
Corsi e Liguri a presidio dell'isola non cade dubbio, es- 
sendo oramai abbastanza comprovato dai monumenti; rimane 
solo a provare se fosse stabile ed in qual parte avessero 
quartiere. 

Anche su questo punix) il nostro bronzo ci chiarisce 
la via, imperciocché, precedendo quello di Nerva d'8 anni, 
per essere stato quest'ultimo rilasciato nell'anno di 0. 96, 
dette coorti almeno per quel tratto di tempo non subirono 
apparente mutamento. Gom^ altresì essendosi la scoperta 
di questo frammento &tta nei dintorni del villaggio dì 
Sorgono, posto nel centro della isola, nella media Barbargia^ 
ove abitavano quei popoli tanto celebri per la loro fiera 
ed ostinata resistenza contro il giogo ronumo, è piti che 
probabile supporre esaere stato quivi, od almeno in queste 
regione, un . oampo grosaa : staziona imHteare p^jr tuorli 
in soggezione ed impedirne le scorrerie. Tanto più si può 
supporre, perchè oltre la seguente iscfiziond qual^ viene 
in appoggio di quanto sovra si è detto, ed in cui è ricor- 
data la I coorte dei Corsi stanziati nella Barbargia (Mm- 

ratorr DCCXXY -4): 



M" '■* 
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« 

SEX • IVLIVS • SEX • P • POL • RVPVS 
EVOCATVS • DIVI • AVaVSTI • PRAE 
PECTVS • r COHORTIS • CORSORVM 
. ET • CIVITATVM • BABBARIAB • IN • SARDINIA 

abbiamo anche a poca distanza del luogo in cui fu sco- 
perto il bronzo, il villaggio dì AusUs (nome corrotto, non 
privo di significato), nei cni dintorni, specialmente nella 
parte piana, tuttora vedonsi rovesciate grosse siele di gra- 
nito bigio con iscrizioni fanebri, delle qnalf riporto la pre- 
sente, che a disagio potei copiare per la troppa intensivi 
del sole, ma chiB credo non dì lieve importanza, sia per- 
chè accresce il numero delle iscrizioni militari sarde, sia 
perchè viene in conferma essere questa regione uno dei 
punti di concentramento dì forze: 

lASVS CHI 
LONIS • ENICLI 
NVS • TVBICm 
IX • COHOILVSI 
STIP • XXXI 
ET ' POSVIT? EBBDES 
FAVSTVS • AEDB 
I|fr ' L • OPTATVS 

(dae tube in basto rilievo) 

Per por fine a queste mie brevi osservazi<tti dirò, che 
dì HERIO * PRISCO, comandante le due coorti, non si ha 
riscontro alcuno nel corpo delle iscrizioni sarde, né mi fu 
dato rintracciarlo in altre epigrafi che si riferissero a que- 
sto tempo. 

Cagliari 15 Agosto 1878. 
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BULLETTINO 

. ©BLL' INSTTPUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGIOA 

N.* XI DI Novembre 1878 



Scavi d'Orvieto, — Nuovi vasi di Bologna. — Iscrizioni 
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I. SCAVI 

Scavi d'Olmeto. 

Solo alcuni oggetti isolati, cioè vasi lavorati senza torno 
e decorati geometricamente *, fibule e attaccaglie di bronzo, 
che io stesso ho veduti presso proprietari dì Orvieto, ave- 
vano fatto riconoscere che nel territorio di questa città 
esistesse uno strato analogo a quello determinato dalla ne- 
cropoli di Villanova presso Bologna * o dal sepolcreto di 
Po^o Benzo presso Chiusi *. Ma nel territorio orvietano 
non si era mai notato il complesso di una scoperta del 
genere di quelle. La quale lacuna adesso è riempita dalle 
due tònìbe vergini scavate recentemente dal nostro socio 
corrispondente, sig. Riccardo Mancini. La descrizione che 
do del loro contenuto, fu da me scritta innanzi gli stessi 
oggetti, mentre quelle notizie che riguardano le circostanze 
osservate nello scavo, sono attinte dal processo verbale 
diligentemente elaborato dal nostro socio. 

\ Un VASO trovato a Orvieto ed appartenente al sovraccennato 
strato fu pubblicato da Conestabile sovra due dischi in bronzo an- 
(icO'italid [Mem: dèltacc. di Torino ser. II tom. XXVIIf) tav. IV 1. 

< Gotzadiiii di un sepokreio elr. scop. presso Bologna^ Boi. 1855; 
intortìo ad altre settantuna (onjfàfe del $^>olcreto etr. joòp. presso Bo* 
lagna, Boi. 1856. 

« Rev. archédogique XXVII (1874) p. 209 ss., XXVIII (1874) 
p. 186; Bull. deU'Insl. 1875 p. 216 sa. 

15 
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Le due tombe furono scoperte nel fondo vocabolo 
Crocifisso del tufo, posseduto dal sig. Mancini. Ambedue 
erano fosse oblunghe semplicemente scavate, neUa terra 
vergine, distanti V una dall* altra incirca un metro e tra 
loro quasi parallele, ed ognuna conteneva lo scheletro di 
un cadavere incombusto, il quale vi era deposto colla testa 
volta verso ovest. In ambedue il cadavere e gli oggetti 
aggruppati attorno erano coperti con uno strato di finissima 
terra riportata, che in maniera spiccante si distingueva dal 
circondante terreno vergine. Merita ancor attenzione il Mto 
che i due sepolcri si trovavano alla profondità di 3 metri 
incirca verticalmente sotto il piano di uno degli stradali che 
conducevano alla necropoli del quinto secolo a. Cr. MI quale 
fatto prova, che essi sono anteriori all^ anzidetto stradale. 
L^una delle due fosse era lunga m. 2,30^ larga 0,50, 
alta 0,55. Ed attorno la parte superiore dello scheletre si 
rinvennero gli oggetti seguenti: 

1-3) Tre semplici fibule di bronzo, luBghe m. 0,10, 
del tipo raffigurato da Qozzadini di un sepolcreto etrusco 
scop, presso Bologna tav. Vili 2. 

4) Una lastra di bronzo battuto ripiegata in forma di 
un cuscinetto oblongo, lungo m. 0,06, alto 0,05. L'orlo 
superiore è due volte perforato, e nei buchi sono inseriti 
due anellini di bronzo destinati ad attaccare la lastra ad 
una cintura, collana o che sia. 

5) Ornato che consiste in un filo di bronzo eh^è rav- 
volto a spirale da formare quattro tondi in guisa di xuota. 

Ai piedi dello scheletro si trovarono: 

* 6, 7) Due denti di cavallo ed oltre ciò molti framnoientì 
di stoviglie lavorate tutte quante senza torno. È ricono- 
scibile il tipo originario di sei esemplari. Due hanno la 
forma di orcio, un^ altro di calice, il quarto di una tazza 
a due manichi con una punta prominente da ogni lato del 
recipiente, il quinto di un'olla senza manichi, il sesto dì 
un'olla a due manichi molto picooli. 

*■ et. Ann. ddtlmt, 1877 p. 95 ss. 



d'orvieto 227 

Fa!trt tetìite 'era ìuiiga m. 2,70, larga 0,80, prò- 
fonia 0,95. Presrso la tesia del cadavere si raccolsero i 
^guenti oggetti: 

1-3) Tre catenelle di filo di bronzo con oggetti conici, 
anch^essi di bronzo, attaccati alle estremità. 

4-6) Tre spirali di filo di bronzo in forma di fuso, 
lungo ognuno m. 0,15. Essi rassomigliano molto agli esem- 
plari trovati a Cancello: Atti della comm, conservatrice dei 
monumenti nella prov. di Teira di Lavoiv^ anno IX (1878) 
tav. rV 19; ncMziè d. scavi comm- aWacc, dei Lincei 1878 
tav. I 7 p. 108. 

7, 8) Due di quelle spirali che sembrano aver ser- 
vito a stringere i ricci (cf. Commentationes philoL in hono- 
rem Theodori Momfnseni p. 616 ss.). Sono lavorati con un 
filo di bronzo due volte ripiegato. Il loro diametro arriva 
a m. 0,035. 

9) Capo di una spilla lavorato in bronzo, che al di so- 
pra finisce in un concetto in guisa di cappelletto \ 

Un po' più ingiù si trovarono: 

10) Diverse palline di vetro giallastro o verdastro. 
Quelle più grandi sembrano avanzare da una collana, men- 
tre le perle più piccole anticamente forse erano infilate 
sopra archi di fibule. 

11-12) Quattro grandi fibule di bronzo, lunga ognuna 
m. 0,14. Due mostrano un tipo analogo a quello pubbl. da 
Qozzadini di un sepolcr. etr, tav. Vili 11. Negli altri due 
Parco è molto sottile e sopra di esso sono infilati dischi 
di osso e di ambra. 

15-21) Sette fibule di bronzo, due delle quali offrono 
un tipo analogo a quelle accennate p. 226 n. 1-3, ma sono 
più piccole. Altri due esemplar! hanno infilati sulParco due 
dischi di ambra e due di osso. Tre esemplari sono muniti 
di cinque dischi, cioè due di ambra e tre di osso. Il più 



^ Cf. Gozsadfiii éi un sepckreto seap, presso Boksgna tèff. VII 1; 
intomo ad altre seitantuna tombe del sepolcr. scop, presso Boloqnn 
tav. cl'agg. fig. 7. 
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grosso disco di osso, che si trova nel mezzo, mostra tondi 
intagliati, i quali fuor di dubbio erano destinati a ri^iehiu- 
dere ornati sia di ambra, sia di smalto. 

22, 23) Due semplici spille^ di bronzo. 

24) Una freccia di focaia grigia. 

25) Una scheggia di focaia rossastra. 

26) Molti piccoli anelli di bronzo. 

Oltre ciò erano disposti lungo il fianco del cadavere 
cinque vasi d'argilla lavorati senza torno, cioò 

27, 28) Due orci coperti di vernice nera. L'uno, alto 
e snello, ha il becco molto lungo ed il manico attortigliato. 
L'altro più basso e col recipiente più ampio è circondato 
sotto il collo da un impresso ornato in guisa di cordone 
e più giù da una striscia di triangoli graffiti. 

29-31) Tre olle a. due manichi. 
Presso i piedi si rinvennero: 

32-36) Cinque freccio di focaia. 

37) Focaia ovale bislunga munita dì denti sporgenti 
a guisa di sega. 

38) Ornato di filo di bronzo ravvolto da formare due 
dischi in guisa di rota. Nella parte del filo che s'alza sopra 
i due dischi è attaccato un uncinetto. 

39) Grande fibula di bronzo, il cui arco è munito 
di dischi di ambra. Sopra l'ago sono infilati alcuni anel- 
letti di bronzo e due di quelle spirali che sembrano aver 
servito a stringere i ricci (cf. sopra p. 227 n. 7,8). Il filo di 
bronzo, con cui sono lavorate le spirali, è due volte ripie- 
gato e finisce alle due estremità, con una specie di cruna. 
Il diametro è di m. 0,04. 

40) Fusaiola di terracotta brunastra. 

41-43) Tre piccole fibule di bronzo, una semplice 
(tipo come p. 226 n. 1-3), un'altra con un disco d'ambra, la 
terza con una perla di vetro scuro sull'arco. 

44-48) Cinque oblonghe piastrine di bronzò (lun- 
ghe 0,25) con puntini impressi a croce ed in giro. 

49) Diver&à^ anelletti e bottoncini di bronzo. 
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Sotto i piedi si troyarouo molti frammenti di carbone 
e ciaque vasi lavorati senza torno. Tra i quali primeggia 

60) Un calice ad un manico, coperto di vernice nera 
alquanto lucida. La base è modellata in guisa di diversi 
dischi, l^ino orizaontalmente sovrimposta alL'alko. Attorno 
rorificio è impresso un ornato in fonna di cordone. 

51, 52): Due tazze ad un manico con strisce graffite 
sul recipiente. 

53,54) Un. orcio ed un' olla (questa senza manichi) 
di tecnica rozzissima. 

. Di speciale importanza riesce il fetto, che la seconda 
tomba accanto ad utensili di bronzo conteneva non meno 
di otto oggetti litici (n. 24, 25, 32-37). È vero »he in 
tombe etnische, le quali secondo i vasi dipìnti greci rin- 
venuti In esse possono attribuirsi al quinto secalo a.^ C-, 
non di ràdo sì trovano frecce di selce. Ma i fenomeni, di' 
quBsta specie finora osservati essenzialmente diversificano, 
da quello proprio ^l sepolcro orvietano; Imperocché nelle 
tombe etnische di epoca avanzata presso i singoli cadaveri' 
si rinviene soltanto una freccia di selce. La quale circo- 
stanza, ' insieme col fatto che la freccia è spesso rdunita^. 
di up anello in modo da potersi sospendere» chiaramente,.^ 
pro^a, che cosifiatte frecce nell' epoca . dell' etcusdiismo. • 
avanzato J^rano riguardate come amuleti ^ Nella' tromba 
orviètaiia «àirincoìitro accanto ai u.ii&^schelétro ài sono 
trovati, otto oggetti litici e sei di essi attorno. i piedi, 
del. cadavere, dove certamente jqqi^. h^. 4'aspettarsi iVrinr 
venimento d'amuleti. 15ali circostanze. rinvece molto ^bene*' 
si spiegano, se si ^ suppone, che ajireppcjt, da cui data quel 
sepolcro^ gli utensili lìtici erano ancor in uso, e che dupque 
nell'^agrp vol^ìijiiies^'j durante, un (jerj^o .periodo, dì* teij^po . 
uteiifili di , piQjfera je iìi bjrau?jQ venivano adoprali -coateiaa-: 
poxasieamdntei . » . n - :.;> i - :: ^ .ri 

W. Helbig. 
.:^ ..: •.. .^ I./7 ' • ■• . ' •■^ "'.^ "' " ■'- ' ■•■■• ' ' 

j 
. . . I ■ - 

^''"*' Cf. Héiiig die rialiker in dar Poém,']^: 97 not. 3. 
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II. MONUMENTI 

o. Nuovi vasi scoperti in Bologna 

Sono. nati gli scavi praticati dal IfiB6 al 197& così did conutoé 
come dap]:ÌTati uel BQbi^i;bio di Bologiia^ da\ qaalÌTai|Q^. in lius^ tuita 
copia d* aDtichità italiche e^ efrusche. FinQ d^ll* af^qo 1873, faoii di 
quel tratto di mnra che congiange la porta Castiglione alla porta 
S. Stefano, vennero intrapresi alcuni lavori per costndre nn pubblico 
giatdiita, e ia tale occorreaza si misero air aperto numerose tombe 
etrusche, di alcune delle quali fece cenno il eh. C^ocsadini '.Ma in 
qu^^ a^unsl non f^roi^o cojpj^resi i vasi f;^^i,figu^!ìa^,c)^ oaciti 
a frammenti dalle tombe non vennero che più tardi ricomposti e ristau- 
rat!, e solo da pochi mesi si collocarono in una sala del civico Museo. 
deirArdiigittnaa&o; 

La descrixionfl che ne porgof in questi fc^li fa seguito a qnék 
date, dal oh- Brizio ^ d^ vasi Ipr^ci fomiti dagU aeavl d«Ua Certesa. 
Anph& nelle nuove tofnbe si riscoiftrano. assieme ajL, vasj. a %nrei co^ 
quelli a figure nere d^imitazione; e gli uni e gli altri mostrano d^ajppa^- 
nere al più tardo periodo della pittura vascolare. La loro forma, la 
. foggia degli ornati; il disegno e lo stile rivelane la provenienza dalla 
stèssa liW'riea* GfineraUneote. non si scoigeno pia figurati soggetti 
tolti daji diclo eroico, ma sceiife della vita compnj^ o rappc^i^tanze 
generiche di divinità. Tuttavia in mezzo a codesti^ vasi vie- n*ha qual- 
cuno assai degno di , considerazione, e basterà citare, ad esempio la 
grande kélebe con la rappresentanza di Menelao ed Elena, che iìlu- 
'stwta. édrpsdf. Brizio Muà: pubblicata nel Man, d. Inst. 1878. Alla 
<l^«.i ^J|ol«l aggiung^i:» il jnostaQ. cratere n,. 87,;ov'è figarato Tomo 
liberato ^da $lett|jpp. Vaso, che per la rai;it^ del a^gjygtto e per la i|c-^ 
chezza dei particolari meriterebbe pure Vpi^oré di una sciale Du]b- 
blicàiiiiné nei Mon. d. Inst. Altri vasi alibastani^a notevoli per ]a nn^- 
teaM'dei dmegno e per la^ ràf^esen^siiene' dèi éoggettì sono qùeHi 
d^mtti edttQ ai n. 24.6, 7^ì2d^«^L,: Slv^l. . i i 

'^ ' Vasi a figure i^.erp 

' ^ l./Al^ora, a .doppiò manico con coperchio (Heydemann's, tay^ I 
fi^*'^i al^ 0,44; conàervazi'ohe poco felids, massime nel' rovescio. — 
In^Httsta una 9U«ii4ga,^^' òt^'^ salito mi gi^v'Aue in aossa di par- 
tenza. Gli sta dappresso Tauriga con le redini nella d. e loctiiltelio 

^ FiorelU Notizie dsgli scavi di antichità, voi. I, pag. 51. 67, 
82, 1.34, 181. -1 » *-» > ^ 

2 BuU, d. Inst, 1872 p. 12-26, 76-92, 108^117, 177-1^5, 2?f2^21. 

^ Dia Vasensammlungm des Mus. naz. su Ne ' ' 
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ntfb 8. Disila ali» qttftdtfg» im nfMno «nnumteto ofm due Iftnde; 
diaaiuB nnafigam ftmmiDik; éX fianco un altro uomo di cui appaiono 
le gambe presa» i caYaUi. -^ B: Uà guerriero armato di doppia asta a 
fianco del suo cavallo à seguito da un oplite con due aste. A sinistra 
una donaa con Inngfl dutone, da cui il guerriero semlnra prender 
commiaàe^. 

2-* Anfora a doppio manico con eoperchiO' (fig. cit), alta 0,44. •— 
Un guerriero armato d'elmo, corazza, scudo e parazonio sta vibrando 
eoa la..d08tra Tasta; contro nn altro ohe gli è di fuMte e ohe si ripara 
protftpdetdo lo; acudo^ Ai piedi dei combattuti, nel mezzo, un terzo 
gUMiìeio tento e caduto supino aK>eggia la. sinistra al suole, con la 
destra tiene. ancora Tasta e sembra toccaraiila ferita. '^B: In mezio 
un altare, sopm cui si. eleva il simnlaoro di^ Minma, che vestita di 
tntùoa^ eoa egid» drcondatai di' serpi ed elmoi in capo solleva il braccio 
sinistaró e* sÉrioga* com la d. Tasta. A destra un uomo birbate con lo 
scudo e il parazonio in atto di ehinarsi vesio Taltare; *• siaistiiir un 
altro personaggio di cui non è conservato che il capo con Telmo e 
la sommità della doppia asta. .Malgrado. la. eorrosione del dipinto e 
la mancanza di alcune parti si può determinare il soggetto rappre- 
seiitato^.risconlraDda il nostoc vàso-wn nuai coppa di Doris pubblicata 
djd.Eoidea S-^Ui un. .lato dalla quaie» esteriormeate, è figuratay ooi»e 
dimoftrò .esso. BimbIbz, miAi consulta «bll'oraoelo di Minerva fatta per 
me^zo di. pìettunae; divinatoria. Su quella coippa però lare sono i goeiv 
rieti ebe.<tfti ciasaan l^tocidro^afto TalÉare della dea^ e quelU attigui' 
all'altare tengono in mano un'glebeito o piccola- pietra eie stanno 
per d^poorr^ sull'ara. Gir. due altre ooppe, L'ona del museo^diLeyda ^ 
e. Taltm dM miueeo btitaonieo >, ckt'ò figurato' lo etesso^sogigetto. 

Sf AnlbBft senaa ceparchio e doppio manico (fig. <Àt*),i^a 0,4^^^ 
nuà^ rasdenrata; dis^^no. conroso» e perduto.' r^ Apollo con lunga ttmìoa 
sta;siiMDaDé(> la lirft:ii destra dSeranes con ali ai |)iedi, petaso e cadacèoc 
pressi» Apollo una figura fenmmiile (ArtcmideV^uCiaecuna figura tiene in 
numi» lunai fronda d^olloro. — ^ Bt Una' Baecs(nie bou ichitone, e mante 
raniolto sàglk oBseri alza* il braeeib 'sinistro come in attedi paura 4 
si.a^poggiéiìlatd.al petto. Lestanno attorno due Satiri ignudi e bar-^'' 
barfije se^léamoinaaio per-abbraeciarla. 

. 4i Ahlora adoppio manico (figv cit.)^ altte 4^7. -^ <In mezéo Mi^ 
nesiiaicoflLgfaadejelmei, scudo, asta e manto. Inoaiizia lei Brcdle barbato - 

1 Ann. d. Imi. 1867 p. 140-159. Èfon. 41. Nella figura df Mi^* 
neiva inaa i9kiid>|tato che aidebbaivedereun idol^it,. npu^sembraudomi 
lOO^fir P^P9^^Ue TaUm congettura proposta daUBoules, iche^oò sii^ 
r^ppjesentat^ Minerva stassa, la quale apparisca), restando invisibile 
a" quelli che la consultano, per indicare V infiuenza del suo oracolo. 

2 Boulez, Choix de vasespeints du Musée de Leyde t. II pag. 7 sgg. 
.^.^S. Birokf, Jiutripiicn'jofu fioUle^ Vùàe fiim ViOei; Afekaèologia 

voi. H2, tv. 11, p. 162. 
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con clttmideto con la ekrmafiioggiiite alla spalla tfaiisliMuDiaiM^lfifteriNi 
Nettano eh» strili^ eoa la d. il tridente. «** R: Disigiio patdisto; ri 
dìsoeme solo una qnadnga, e ia alto sovf * eeea 1* elmo, lo aeodo e 
Teatacemità della lancia di un guemetb^ ' ^ 

5. Anfora a dna inaniold (fig. oit.), alta 0,9d, molto tiataaràit» e 
corrosa. — Dae gnerrieri, ciascnno armato d'asta, a fianco del prd^rio4a« 
vallo. -^ A* Kon si ravvìia die una figoxa maeobile a detba e la 
tasta di due altre figwe perdute. • 

6. Oenochoe, (Jalln ^ t. U Agi 59), alta 0,22, 'quasi distratta. •*-« 
Nel messo il simulacro di Mlnerra «hnata: ai lati due guerrieri appog- 
giati ad im rialzo, armati di due lancie, oorasta, parazooio, onemidi, 
con corona in capo al chinano suir aia che derve di base ali" idolo 
della dea, -in: atto di consnltame roncolo. Gfr. n.- 3* A. 

7. Oenodioe^ (%. cit.), alta 0,229 molto risianrata. ^ Sreole' 
harbato col tuxcaseo dietro ì» spalle ri. dhin& stendendo ambedue le 
br^coìA per sofocan il toro di Oxista. 

Vasi a figure rosse. 
- 

.. 8. Grande atamnos (Heydemann 1. 1 fig. 49), aito 0>47, a tn ma** 
nichiidi stile bello. La rapprstoitabsa è limitata al collo del Tsisoigira 
t^iitto air intorno e comprende vririe scena della Tita limminile, le quali 
sembi»no snooedere entroil gÌDecee» -«^ Nella parte anteriore vederi in 
mieBso una donna sedota maestosamente «sopra una sedia a echiniera, che 
^W^Si^^ il cabite destro sul bracciale. È restiiardi lungo cbitène a ric- 
cheL< laida e di manio: la sua poritqra somiglia assai a quella dell^Agrip* 
pina.dèl 9iuse&0apìtolino;>8emln:am attodi-dar ordine alle lue anc^e. 
Una delle quiili iimanri « lei le reoa còula.s. n&a'CÌ8ta> «uà seconda 
<Uiko specchio; la tefcza^sta persuscirp da ama' porta aperta «tenendo iu 
laano una osjsetèa. A'^éstàb di queste ffi>nnb re n'è un*btCra. seduta^ 
cb^ m. cbftia coma .per •loteBciare- una -eiBta,: mentre acoestb a lei un 
giOTane af^ggmodori al biaeèfale delb codia Ifr viene fbTcllaadouIn 
aUo Aofie ttppeas . duB.coroner'iìnalnmntè ima oolonaa doóoa driude 
la iMna jdetta • ifaìte^anterior». r Al di . là jdBla< cdorina è . un'altra . ma-^ 
trona sednta, a cai rancella poirgn «aa^oassetta :e dritta., diètse a iri 
uQr d<miAU4 ti -affitto il:pepid. In Im^ullima. 8eeqa>ioa fartcìjiìla cinta 
Ul»pft>di.;u»f( benda; .slrista'.dau imajadialMr faggine' &»JkroaL'a]ato^ 
che le vola innanri repentinamente, facendole un segno con la destra 

'fé' {^lri»ey (H^jdemann é^Jkag. iaD>^aléo 0^; etile, assaj «ne-*, 
glettò. ««-Nel indtto^'Baeeoi danssnte «eoa lunga tuhioa e manto t!ène 
nella t. il' tirso e ndlà d: nU cantàrot^Us' dèstra' un Satiro suona la 

*" ., • . . .,,,.. • ' • 

, *< ..B^ichreilmngK 4er VOieiuaiimriUng.KQn. JmA. im der ^nak. %u 
Mùnchen. 



f- 



VASI' Bl tof.OGKA 28à' 

dtffplA: tibia; a ainiistra oha Baoeahte i#ea titf^«Midcìio« iMitad. e euiraKn 
nuno sorregge sua fiaccola. <^ A: Tre figure feaiflìliiili tutte ravvolta 
nel manto. 

10. Kel^ (fig. cH.); alta 0)40; disegno trascurato. — Nel mezzo 
uaa flantista in piedi vestita di do^io chitone ^fieo suona la dop^^ 
tibia. A destre, sdraiati sopra nna clin« stanno due giovani eoperti di 
manto laparteinferioredel corpo, uno de^qnali barbato eon tazza in ma* 
no qaaal per giuocareil kottabos,raltro eoi bntcéio disrf^eeo sopra la testai 
in segno di molle abbandono. Ambedue sono rivolti eoo attenzione 
verso la suonatiìoe. K ^aistra due altri giovaan stanno «edati sovra 
un'altra eUne« -^ R: Tre fignire maschUi ammantate 

U. Kelebe (flg. eit), alta 0,40; disegno mediocre. ^Nel- mezzo 
Apollo oosonato d*allora, di cai t^g% uniamo con k^ s., mentro Hene cod 
la-d. la cetra. A deetra di lai Hermas col petaso appèso dietro le spalle 
e il cadocae in mano^ I>i frónte ad Apollo Avtetnfde, eintà d'etnia &6cia 
i capelli, solleva con ambo le mani una fiaccola. ««—' il: col servazf cito 
iMéUee; In mezzo una figam fòmmintle con'ebitone e manto; ai lati 
doe figure maschili, d*ona 4eUe qnali manca la parte 'superioré, 'si 
appoggiano con una mano ad lan pedo. ' ' 

12. Kelebe (ig. cil), alta 0,89; disegne discreto. — Oombattf- 
mento di Gr«et e Centand. -^ Nel mezzo nn Centauro sta ik»r scagliare 
un tronco d?albeio' ad' un goer riero che al lato destro; armato d^elmb 
e restito di corta tunlca^si npaia con lo seoddf; mentre cda hi d. di^ 
stende Tasta contro il nemico. A sinistra un altro guetMèrc coil elmo 
in capo e seado (ia iiaezBo al qoatle h coloi<i neH è figariaiK> tm cavallo) 
vibkn oca lA>d. nn cólpo di pugMilo ad- nn altto Ceiitaturo, d! col 'è 
disegnata solo la-pafte anteriore, ild'è: peidttta'lateiAa. <)ueftl^«iKitto è 
sol: ponto d'avventare sopra di luv on enéVtte «aese. = <^ /^: AióHò 
frammentato e cowoso: tve figure amihantate, duéd^k quali eoiten- 
geno^una tsasa, TaUraunia benda. •( v ; . 1 ' v 

o. . .13. E;elebe.(flg.cit;),all)aQ,9t^'dÌ8dgkìe finov-^Lsi'rappt^sietitaziòne 
si riferisce airinsegnamento musicale. Vi sono due«oppie ^ cita^iftì ' 
e-^sbalato; iiell^itta* iblMybiton ò' tf09ténutéf'da''qae^t^«MÌino; nell'altra 
daliicitarista.' Tutte le ^fij^re'soiio Ivrihippate' nel: pàllio e st^lnfi i<i ' 
pft«i)it gli soetoi in att^dlraccogliaiefiW^)! d^ottenfideae. -- i^'T^e 
figónre,'/ doe idelk '^oali' appoggiale a' un' ttasl9ii|fj • -^ '^'^ ' 

a4^ Kel^be (flg* cil),iataO,35;'di^aoiifledloÌ#e.''^N«9%ezfio ' 
uno. flaetietnaueaB la doppia tìfbia;i'sl' lati 4llè^^vaiii' sèdtftP 'soffra ' 
due ciiaivriioo'de'.qaalilisettzabarbtf^tiene U cetra; Ai piedi dèffftlli^ 
umi^pe f^ovanef appog^ato ' egli t pure^ ^a clibc, tiene '>■ eoa Is s. -un 
timpano; la clamide gli scende svolAìttantè dèi birac<^''«itiietf^ «dal' 
destro fianco. Tutte le figure hanno in capo una corona di fronde. -— 

,,.\ 15. Kelebei:{/%ir,-eitO,»alin» 0,38; disegna tooltoTpeid 
mezzo Bacco barbato col tralcio di vite in una mano e iràiraltnr n 
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cataro;,» siniitn^ mw BMOftnto «be als» con U «dw il liiao; ^bL kè» 
opposto uà S^^io lA fapid# mowe. qon^ le braodik. ^ As Tre figure 
ammantate mezzo diiitratte e corrose. 

16. Keleb^ (ii^. cit), alta 0^29; ^«tire ben oensenate, di fino 
disino. ^- Uo efebo armato, eoo elmo spactano» in capo; clamide ed asàa 
sta dinaoai ad nna donna» da eoi presde congedo* Ai piedi di qnftsta ò 
apiioggiatp uno scodo eoo lo atemmadi a»4eone: la donna ha i. capelli 
cinti dft nna benda ed ò ornata di pendenti alle oncohic). -**ft. Una. 
Vittoria tiene nella, s, noa. cassettìoa triangolare per il.aaotififiio. 

17. Ciatero a doppio madieo (J^n i. II« fig.MK atto 0,32; di- 
segno mediocre. — BaMO. batfbftW oen Innga chitone, cinto di nna 
fi»aciat la, fronte, ha neUa a. il tii)Kk, n^ d. um cantami Lo precede 
nn^ Baccante agitando dna fiftOQofe,^ Dieitfo M Baoto na Sattco cairn 
e. bfurbatp, tie^e con la a. la ccrtia eplbacerde, oea Ut d- roeDochoe. *- 
H Tqtt^ astratto; n^ appariate chck al iatoi «iuiifaroiaia figura shh 
schUe ravvolta mi pa]lJlo« 

18. Gratterò ^ doppip. iDai|iii(Kt(Sgi oit»), aUo O^X, asaii OMBOit. 
matQi(diaegQo.BC(g^n)^« ^r: 17na B«i(ofmte. eìul^i'di.cosQna, m^nnifeai 
di tirso è assalita da dae Satiri. dai^ztnjti^ Timo dej^nalì tiene neHa^ s^ 
nna $%ccola. Al.la^ fiaistro. no^altra figura feinttiinUa, di cui non 
si af!f(ine che, 1% jwr^ ii^ri^re capotta di Itmoo chitotiei, m a Bc a n< to. 
ui^;^ gcande porzione ^ vasoi Sol suoki varie piantioaUs: dlalloro. — 
iji;,qufis|, del ti^^tPidisitcìitte;, andare: sdU> la^.^sle iaferior&idi tre 
figfise anunaat^te, .,.:., i . 

19. Cbratevf^ a.d99]H«inMl60 (fig».eiU);altai)iA7;.8(ik>iKMdioq3a^^ 
Up% do^ellf^ cop. doppio. chJiloM dtnóeQ.afioiia kj doppia tibia^ XMUuidta 
lei.u^. Saturo barbato, dÌBjQOii è. peldnta iiutta;Ìa;pairte.fnlénoffa^«eHH 
b^ if^ alto di.allQAÉaaam.ecaii lAfdeitm diafceeibi.vttreo la. anew^rìce 
ac^nnarlA di. d^sìlNiev -r-^ . A IHia.fìgBJWLaamattbd». exonsnmatH*. . 

20. Piccolo cratere (fig. cit), .alto>0,lH|!dl.afetlrriflRÌiftO diaegoo; 
coi[i^eir?r|k4oue suAcient^ -r Dns ìu^^ palliata l'Un^daile q<ialii porge 
aU^'ffjl^ ,u9i^ jiat^a.' ; 

2lt ¥,xmmwl^ difiivaaa/ dì^cù è>cftiiMvaàai»Ql* Ja. pai^:a«te-^ 
r^%.4Ì$«B0^<b 91^IlN^'*^<Aillwr$ «tatai»Vfl#t%idiichttoiiai e. >iiianta:. 
e<.^t§vdL bejiftd^iiiietppisteiide aalk^ipitaf le faracda a OefrAo, che fogge 
volgendo i passi dairop|Mftft>hitO{ Iia daliii4e{foniai%iaairomeni^dertn». 
e. 4; fif^9(^iChe.giiolls#Bdai4JMte:il^ oapd^j^Diohe la étìf/fiA a««a e k 
c]fti!j%^clHtoM«iw^fiV»}r4Wft eiDeU*altMhjmai^yllQi caiBitoiBiàaaL.a0mi; 
c%^fil^9 SJSi^^linieacfesta iliptdirètdi;CefialèL. bpriMto^ ihi^Ua>n0l: 
p^Ot litt^, ìju^m adf AQMii»v-ei al ifanao^di qnttt»! na^oiMpignoi 
dùC#49^aAA'€igiU iia^aM dirfiiga. 

' Quanto alla maisa aUrìbtt«tt^icacèìi»òili>tJfr;iSrtÉphaiii'(%m9 
r0tìiu^MàHifu^S(km^f^^mifìi^^ Imi. 
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queste nppvéniylaiifa vs»h mex rì$Mitmitk una aaal^g^ 
d^im y^so d^Orricto ihedito, ec&sietite pare in Bolego^ nel Mnseo 
d^^nnivenità. È nn anfesa a volute (Heydemann, t. II, Hg, 8^a)> 
alta 0vt5« a figure roese di stile seTero, die^o oorrettissiino e bnona 
consenaxioae. Itì Aurora coperta di Teste leggera,» con ali spiegate^ 
correndo a grandi passi ha raggiunto Cefalo, ohe tiene con ambo le 
mani per il braoeio destro. Cefalo, un bellissimo giovane cou luoghi 
caprili ricciuti e con petsao in capo, è distinto come cacciatore mer 
diaite duft aste che tiene nella s. Porta una tuni^ con damile • 
sorrapposta. Bgli fiig^a a grandi pMssi volgendo indietro atjbemto I9 
testa. -^ É: Un giovane con lunghi capelli coperto di clamide (forse 
un compagno di Celalo) si lifugia a grandi passi pressiv un, vecchio 
a cui stendo le boccia, B. vecchio ooq liiaga barba, e lunghi orpelli, 
avvolto maestesaiiNote uri- manto tiene^.un bastone con la d« ed ode. 
con iSBÌnà il racconto del btto di C^alo. 

92iKelebe (fig« cit«), i^ta 0^7; disegno eleganite, -*- NqI messao, 
una celonuft doika che sorregge un. aichilmve. sembra iadicare Tiufr 
greseo dhna casa. A sinistra un guerriero con claroidoi stivali^ pota», 
appeso alle spalle e corona d*all<)ff) in capo tiee^ 009. la d. lo biigUe 
dèi suo cavttllo, e con Taltra mano dne aete» Mostra essere: acrivatQ' 
in cfuel punto. Al di là della colonaA noa. donj^ella che hai^cduto:. 
8opragginngBre.il giocane, ^i ritira, pur sogguardandolo lesiosameu^ 
e aefievandosi in ségno di vesEo un. lembo del peplo. N^Ua d. ti^^n^e 
rocnoeliQ^ e pare aUontaiiarsi per attingere la bevanda dell'arrivai 
Al iianoocdeUa.gtoTAna un vecchio appoggiata a un bastone dJ^, c;qp/ 
l&destni il.henvennto al cavaliere. — R% Tre figure, ammantate tutte 
co7rt>8e e poeo riconoscibiU. 

SS. Kelebe (fig. dt.), alta 0,47; disegno mediocre. — Due Lapjti 
conbatteno contro due Centaurl«Uno di assi barbato, con elmo in capot 
clamiide lèhe gli pende alibhiata airomero' sinistro e para^onio si.fa 
innaspi còti impeto contro un Centauro, p^ga^do il ginocchio sinistro, 
e bcMidendo la lancift, mentre con le 6cna4o spll^rsito oerea difen^degcsii 
dal colpi che quegH sta pe^ scagliargli con un troncp d^albero. Distra 1 
al gnonìero un. altroy vestito di clamide, con petaso; alle epaUei «iuta^ 
il compagno protendendo Tasta, mentre a destra del Centauro un se- 
CQudo^ cope^ di pelle di fiera, prende parte, alla lotta lanciando con 
ambe le mani delle pietre, di cui due volano già per Farla. — /^: Tre 
figure apomantate, quasi distrutte. 

24. Kelebe (% cit.), alta 0,45; disegno corretto, ma n;^olto cqj:^- 
sultiàto e perduto. — Un nomo con damide, che gli. soende dalle spaUe 
e lascia aperta }a parte dinanzi del corpo, tiene con la d. un^enoidhòe> 
e con Un. ujxa tazza. — ft Distrutto; un giovane igl)Ltido. 

*25r Kelebe (fig. cit), alta 0,40; diseguo trascurato e staìiito. 'f^ . 
Un efcbi» armato di sondo al braccio sinistro, clamidèv asta nella decimo 
in capo, è in atto di partire. Una donzella vestita di/ doppio chitone e 
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manto gli porge da bere in nna patera, reggenéo ooa IH d. Toeiiocìioe. 
Dietro la donzella nn Tccéhfo, fone il padre del gierane che prende 
commiato, sembra ateare la destra per salntarlo. Dietro al gioTathe 
un compagno con lungo manto ed asta ne&ad. **- Rt Tre figtire afiimaB* 
tate di Rovani palestri^ con bastone, strigili appèsi in allo e disco. 

26. Anfora a doppio maoièo {Agi cit.), alta 0,43; disegno disbreto, 
ma consumato. Una Vittoria alata, coronata d'aUoix), con lango i>hitoae 
a ricche falde e mantO' sta facendo libazioni con ^na patera, ohe tiene 
nella s. sopra un^ara formatala nn capitello ionico: nella 'd« ha roewH 
chóe. Di fronte a lèi nn nomo barbato con haga tonica e muto, 
coronato d*alloro si appoggia con là>4< ^ ^i^ bastone. -^ Bi- Qnasi 
distrutto e corroso. Dtie %ar6, iti messo a ^nisoige tma colonna dorica. 

27. Cratere (fig. eli)', aMo 0,40; disbgn« eUègantev-^IJeseo liberato 
da Nettano <^i — Nel bieszo, abbasso, prosteso sopia mia dine sta 
Nettuno coronato d*alloro appoggiando' al guànoiale 11 braccio sinistra e 
sorreggendo tou ìa d» il tridente; Prèsso aUa cline è un snppedatieo. A 
destÀ di lenito tfn Ttìimè. barbiito ìion lunga tan$oa, coronato dì 
alloro Bollerà tra le braocia lì gióvane Teseo ignudo. Teseo stkide le 
sné bmcefa ad 'Amfltrile, 'che tutta -ravvolta nel ms^to con còi'ona ra» 
diata in capo e lunga 'capellatttfti sta -assisa in alto ed ha tra le^ mani' 
una 'grande corona, ^«hid sembi^ in atto di porgere a T^seo. Tanto aldi', 
sértto di Teseo come alVinst^ a destra' di Atnfitrite, le estremità supextori 
e i capitelli dr due colonne, ia prima dori^{ Tàitra' ionica,' su ciaactiflM) 
dèi qnali'è collocato tm 'tripode. Di^n) IMtuno, al l^to destro, nn 
Amorino con lunghe '.£tli m chìtìsk ti'aTa&anda ^da ima stamnos un 
liquido éùiro a Un' (Cratere Wlìocato sul suoló^ ptiesso atto istamoòs 
è au^oenochoe. NelFalto e come sopra una r-òoeik quattro éon^dle^ do» - 
d^le quali,' quelle più Vièine ad AteMitéty s^mbramé intràttieDersi as- 
sieiiié circa quanto- veàottb a^aidere loro dlnaiiziv Tuffa Testita di chi- 
tone e 'peplo si'tbcca (ietì la destra i 'càpéBi? Vaiti» eoa -chitone' e 
ridda ''sdpràvvestèìa funghe" nofinicfhe appoggia fesKcsunente il braccio 
dbiS^ì^'fiuna sinistra épall^^^iralttai'Lat^hea'^e Jftquartij assise soila.' 
réèéift <e coperte didot^id chitone^ si tolgono -^«1(^*6890 a ndmve hi 
seeflà^ I-ultima^ in attn» di 6({0ifa¥e>nd "timi^ano. Il fendo deU» scena 

.'Y > U.soggcjttji! fu: ri)9pno3cipte 4al «h. Lenórmani che vide il 
vaso, passando, non ò'mòlto, dà Bologna- Sop^a. altri due vasi conipa- 
risce, msk in maniera più semplice d'assai e Con molti divari, la rap- 
présentìinzà'delmedesfino soggètto'. L'tìno'fh- pubblicai»" e variamente 
iHé^ato* ^dàl Panc^ka :(iÉnn. Xi/ub 1883 .p 86&£gg. Man. t..52 e'53)^ 
dtl.&ond^d .(^'Ot«l^.. ArM,ì (l.'//M^.l,ipu.l|a-l)^)» ia,l Dò Lnvaes . 
{Vam étr.Ù^^^et,m;^f^ ^tp-lV t^aj, 2?),ial Welc\ex {Alt rDenk. 
*V??V^r *?®. Wifie e Lenórmant (ÉUl^des, moi% céram. tJXU .iv. ^, loj. 
L altro ^éi^pe pubblicato dal De. vVitte, (Manùtnmts g'recs puWh par 
Vassoeiation pow l'éhcéttra^emenf des'éhtdes'greh^fues m PhiHoen: 1, 
1372 pàg. S'flgg. tv.'i;. '* •' r '. •' f *' •';.:.■' 
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è talieAt^ come loeaUtà montaosa e xocciosa . dalle {uttitiQOlle, che 
spnutuo qua • là^ e dalla figua d*£lio, che in alto, dalla parte .sica- 
sdrai, appare sopra ma oarro tratto da quattro cavalli, di cui ti scor- 
gono soib le teste.» mentre la parte inferiore, viene nascosta appunto 
dalUi Tocda. Chiude la seena a sinistra la pma di olla nave, a cut è 
appesa una corona, posta per dinotare il mare, — i). Ercole che acdde 
la cerva. Nel messo Teroe, giovane, sbarbato ed ignudo, raggiunta la 
cerva dalle corna dorate, le preme il dono ool ginocchio destro, con 
la sinistra le a&rra il muso e stringe con T altra mano un corno. 
A destra di lui nn*ara con capitello ionico e timpano, sopra la quale 
si slancia in rapidissima mossa Apollo, tenendo con la d. un leiabo 
della clamide che gli scende dall*omero sinistro. Neil* altra mano ha 
nn lungo ramo d'alloro^ Il tripode posto in alto alla sna sinistia e tre 
colonna doriche sormontate da nn ardiitrave tra mezzo alle quaU si 
scelge appeso Farce e il turcasso del dio, indicano ch*egli è soeso allora 
allora dal suo tempio ed accorre a impedire ruccisione deUa cerva» A 
destra delibera Artemide con la fiaccola accesa abbassata a terra guarda 
corrucoiatbi ciò che si compie innanzi a so. DalFopposto lato Minerva 
ò in atto di mirare con soddisfazione Tatto deireroe da lei protetto. 
Appresso sta un giovane (Jolao?) con clamide in dosso, doppia asta nel- 
la 8. piegata soiromero e petaso in capo* La località alpestre e selvosa è 
indicata da un arboscello. . 

28. £ylix (Ueydemann t. I fig. 18),. larga 0,23; stile un pò* tra- 
scnmtQ» — Int. Una donna seminuda con una coróna in capo siede 
reggendo con la s. un timpano. Di fronte a lei nn Amorino alato posa 
confidenzialmente la mano sul ginocchio ministro di lei. — Stit. Da 
tutti e due i lati una figura palliata. in mezzo a due altre. figure di 
giovani che tengono con la destra nn timpano. 

29. Kjìh. (fig. cit), larga. 0,23; disegno abbastanza aeoittato^ <^ 
Int. Dne efebi ignudi armati di lancia; quello a sinistra ha raccolta 
suU* omero la clamide e porta nella d. una striglie. Le figuiie hanno 
proporzioni lisippee. — Est. Lo stesso gruppo è ripetuto 4^0 ^olte da 
eiascun ì^to, cpo l^ge;re varianti. 

SO. KjUx (flg. cit.), larga .0,20; disegno frettoloso. -* Int Una 
donzella ammantata fino al mento, innanzi a cui sta un uomo barbata e 
appoggiato a un bastone in atto di favellarle. — Est D*and»o i lati un 
uomo barbato con clamide, petaso e asta in mezzo a dne figure pai* 
liate, appoggiate a un bastone. 

81. Kylix (fig. cit.), larga 0,21; stile mediocre. — Int. Un Satiro 
che 8*inchina e sta per abbracciare una donzella, vestita di chitone e rav- 
volta nel manto, la quale fugge. II gruppo è pieno di movimento e di vi- 
ta. — ^Est. Da un lato tre figure palliate; quella in mezzo tiene con la d. 
una cetra, le altre due s' appoggiano ad un bastone^ Dall^altro lato 
una fig;nra jgsUiata, un giovane ignudo nel .mezzo cpn la stcigile, ed 
un terzo in atto di indossare una clamide, ohe' gli scende dalle brap^ia. 
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90. Kyìxt (fig. «it.), larga 0,28; stile sefero, dlB^gn* Inoso. ^ 
ìàh, TJn arciere '^ «on elmo cresfcato in eape, corta tonica e pamomo 
al fianco einistro è in atto di armar V arco. Tenenddo disteBo im- 
meao alle gamW ne inonrra con la s. nn^estremità, a cai n afoiaa di 
hx giungere la corda che tende &ticoNaBente con Taltra mano. Ai 
fianchi stanno appesi dne gambali e appcj^^iato al soolo lo scvdo. 

88. Grande £ylix (fig. dt.), larga 0,80, assai ben consefvata; di- 
segno fino. — Int. Un efebo coperto di clamide, con petaao in eapo 
e nella s. nn lungo bastone, incrocicchia le sgambo in atto di riposo 
e stendendo la d. sembra parlare con nn nomo barbato, ammantato, 
che appoggia una mano al fianco e li sostiene con Taliasa ad nn ba- 
stone. — Scena generica di Tiaggiatori che si riposano lungo il cam- 
mino« — Est. Le stesse figure in atteggiamenti analoghi ripetuti più 
volte; ealTO die vi è aggiunta d*ambo i lati una doniella Tcstita di 
doppio chitone, che presenta da bere ai viaggiatori in una patexa, ove 
ha versato la bevanda dalFoenochoe che tiene con la s. 

84. Eylix (fig. cit), larga 0,32; conservazione mediocre; stile un 
pò* negletto. — Int. Un ^ebo ignudo con la s. ^»poggiata al fianco 
tiene nella d. una strìgile. -* Est D'ambo i lati ^e figure palestii- 
tìche ammantate. 

85. Kyliz {ùg. cìt), larga 0,17; disegno trascurate e alquanto 
corroso. — Int. Un giovane senza barba è coricato sulla cline; il braccio 
sinistro penzola in giù come di persona languente e il destro è disteso 
sulle ginocchia. Le sta accanto in piedi una donna vestita di lungo 
chitone, la quale lo afferra con la s. per i capelli, mentre tiene abbas* 
sata la d., in cui pare stringesse un arma, ora perduta. 

86. Oeaochoe (Jahn, t II fig. 59)<, alta 0,19: disegno grazioso, 
ma smarrito. — Tre Amaz«ni in costume frigio con aaassiriiM e mitra; 
runa tiene in mano la mitia, Taltra una lancia. 

87. Skyphos a doppio manico (Heydemann^ t. I,fig. 8d),alte 0,11.««- 
Tavte neUa parte anteriore die al roveedo un Satiro danssrate di 
cattivo dlMgno. 

88. Skyphos a doppio manico (fig. dt.), alio 0,11, con la rap- 
presentanza di due figure palliate; conservazione infeUee, massime al 
rovescio. 

89. Bkjlihos a doppio manico (fig. cit), alto 0,1S. -*- B^ambo I 
liti m gfovaae «paUìaÉe in rapido movimento da destra a simstra. 

Ghebabdo GHnuBDna. 



^ È degno di nota Telmo crestato e lo scudo attribuiti a un 
ardere. Quanto al modo^ armar Varco cfì*. Omero Oi. XSl 405 sgg. e 
FisedediQhs Amor mUdem Bà^m àu «brastos. > 
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b. Uorisivm metriche latin§. 

■ * 

Con geniale penneeso del cortese possessore copM 
iempo h. nella Tigna Codini la seguente ismùone: 



DtS • MANIBVS • SACEVM 
HIC • TVMVLVS • FRVCTI • SACER • EST 

QVEM • LAEDEBE • NOLID HOSPES 
SIC • VOTIS • IPSB • FRFASB • TYIS 

LEGISTI MISERATV, S -ARIS 
FELIX • TIRI • VITA • SIT • PRECOR 

ATQVE • OBITO SID • TIRI • TERRA • LEVIS «e 

CN.P01[FBIY8.0LTaPIOVS.VlTS.I1SCIT.SIBl.Et.OBeAMIAB.PBlMA« ooni (?) 
FELICITATl.r.FBTCTO.I..DE QTIBVS.DOLTIT NIHIL NISI MOBTEm 

I TT. 2-7 de))lM09 U^gfttù m fOMbi giùw 

hic PwrmAus Fructi sacer est, quem Icedere noli, 

hospes: sic votis ipse fruare tuis. 
legisti: miseratus abis. felix Ubi vita 

sit, precor, atque obito sit tibi terra levis^ 



Aggiungo un^altra molti anni fa copiata dal sig. comm. 
de Bossi presso il sig. Arduini antiquario, che Tavea sca- 
vata, come pare, in una vigna sulla via Latina, poi acqui- 
stata dal sig. avv. Smania e da lui portata a Verona, dove 
la descrissero iiel Museo civico il sig. A. Bertoldi ed il 
collega M(«ixni«iB 
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ilnCABBNVS • D • L • UfOTUTB^ • ANN • XLIII 

cYM • CONIVGE • SVA • VIXIT • ANN • XVIIII 
qYOB • SVPBBBST • HOMINI • REQVIESCVNT • DVLCITEB • OSSA 

NEC SVM • spiililCITVS • NE • SV5IT0 • BSVBIAM 
ET • P0DA6BAM • GABBO • NEC • SVM • PENSIONIBVS - ABBA ne 

ET • GBATIS • AETBBNO • PEBFBVOB • HOSPITIO 
ANCABJINA • CI?RESTE • CONIVGI • SANCTO • ET • ANCABENA 

ABGTBISPATBIINDVLGENtiSSIMOBENEMERBNTIFECBB 



I yy. 3-6 hanno da leggersi eosi: 

'quod sipperest homini, 'requiesciint dulciter ossa, 
7166 stMn soUicUits ne subito esuriam, 

et podagram (sic) pareo neo sum pemiombus atra, 
et. gratis aeterno perfruor hospitio. 

Si noti r espressione sii^olare nec sum pensionibus 
arra^ « non serro come pegno per pagamenti ». ' 

G. H. 
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I. ADUNANZE DELL'JNSTITUTO. 

V 

% ' 

Decembre 13, 1878: Adunanza solenne intitolala al na- 
tale di Winckelmann: Klueomann: sopra uno specchio etru- 
sco rappr« la lupa con Bomolo e Bemo (vd. Annali 1879). r- 
Mau: sullo sviluppo deirantica pittura decoraitiva. . 

Discoi^so di A, Mau 

L^argomento dì cui mi sono proposto di intrattenervi 
m questa solenne, occasione, è stato finora trascurato dagli 
archeologi più di quella che meritava. Si tratta, è vero, 
d'un'arte modesta e quasi umile, di^ Tarte di ornar con 
pitture decorative le pareti delle case, e dello sviluppo 
che ^e arte ebbe plesso i Gr^ e Bomani, Essa dag<U 
antichi . non fu mai considerata come^ una vera luiie, ed è 
perciò, che nessun autore ha tramandata alla posterità .i 
nomi de^ grandi e potenti ingegni ohe debbono aver cpn« 
tribuito a produrre que^ sistemi decorativi onde poi Baf* 
faello e Giovanni da Udine poterono attingere i concetti 
per le loro opere. 

La storia di quest^arte, o almeno quella parte di essa 
che noi conosciamo, comincia in un^ epoca relativamente 
tarda. Sappiamo che Polignoto ed i suoi contemporanei 
coprivano di grandi composizioni figurate le pareti degli 

16 
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edifizt pubblici di ' qiiéirepoeat eie! nel /tempo stesso esi- 
stesse un^arte di dipingerle in maniera veramente deco- 
rativa, cioè omamentàlB, non possiamo negarlo, ma nes- 
suna notizia ne è a noi perv^imtared in ogfd modo la 
pittura paretaria decorativa che noi conosciamo, quella che 
ci è rappresentata dalle pareti di Pompei, non si è svi- 
luppata da una pittura paretaria più antica, ma ha tratto 
origine da un'arte d'un genere diverso: dall'arte cioè di 
incrostar le pareti con marmi di vari colori. H quale fatto 
sarebbe molto sorprendente, se ne' tempi anteriori la pit- 
tura decorativa delle pareti avesse avuto uno sviluppo 
considerevole, mentre facilmente si spiega supponendo che 
allora tale arte o non esisteva o era poco sviluppata. 

Per noi la storia dell'arte 4i decorar le pareti comincia 
nel secondò seti. a. C, e comincia con un sistema polìcromo 
di incrostazione di mannl. Non abbiamo, è vero, un esempio 
dUpetÉtite di tale incrostazione, ma ne conoscmmo 1^ imi- 
tazione in istncco, che è la prima fra le decorazioni di 
Pompei. È stato esposto in un altro luogo, come nelle 
decorazioni paretarie di Pmnpei, colle quali vanno d'accordo 
quelle che si trovano a Boma, si distinguono quattro ma- 
niere corrispondenti a quattro epoche successive, delle 
quali la prima non & altro che riprodurre con lavoro pla- 
stron iìi {stucco un sistema policromo d* incrostazione di 
marmo, frammischiandovi pochi elementi architettonici; e 
ristdta da considerazioni, che sarebbe tfoppo lungo l'esporre 
là questa oecas{t)ne, e VAe in' gran piarle furono svòlte in 
tàtàro luogo, che tal« maniera fioriva fino alla guerra sociale 
ed tìlh deduzione d^lla colonia Sillana a Pompei, nell^. 80 
a. C.,'t ch« dopo quel tempo non era piti generalmente 
ed èscMsiVtttti'ente in uso. Siccome poi, prima di «ssere 
iftferodyytta a FMipef , d^^eva essere stata inventata da qual- 
che tempo, così con molta probabilitìi possiamo chiamai 
hi decorazione del istecondo secolo a. G. EV>ss{amo poi ritener 
^er certo, che; quanto a Pompei, la sm epoca cofncide 
colla più splendida epoca dell'architettura pompeiana, 
quell'epoca a eui appiuttengMo k pit mAinfilche atriteidi!. 



9oUe imppneoti twml^ oitmfiOBt^ 4! pa^Ielepif^di ii 
tufOi fogli .8i)A7V>si parìstìlU circondati da colonie 4i t^fo, 
l'epoca de'piiU co3pÌ6iu adifizi pubblici, come, iati .basilica, 
il Uisffiio. di Venere, il teatro loaggior^ coi portici adia- 
centif uQ^epòca J^ cui architettura, per una Qob^e sempli- 
o\% per b^Ue proporzione, . per prc^li elegiauii e risentiti, 
rivela la più diretta iaflueuza. ^^irarte greca. 

Ora è giunto che noi ci dom^udiamo: la decorazione in 
di3cors0y è ess^ degna di quest'epoca^ ò essa quale dobbiamo 
^spettarx^ela presso, i Greci del secondo sec. a. G*, proavo 
gU Qschi di ?oiQpei in pn' epoca, quando alnien^;^ la loro 
architettura e^ di gran lunga superiore a quella de' tempi 
rcoPA^? $e i^e potTfibbe dubit^e, S\ potrebbe dire, c^e era 
U9A. specie 4i h^h^e lo fiiprezzt^r V^Pti(yo ornwento delle 
fp^i\^ eoBpipasizlpQl figurate, r abbandonare quel sisten^, 
a cui l'arte greca doveva tanti capolavori, per iiofiitituirvene 
uno, 41 au| efietto. fon4avaai e^aen^ìalmente sulla splendi- 
4es;9A 4^1 ipateriAle« ^ ohe ppiiy^ai. venne nemmeno esor 
g^to |n questo splendido m^teri^le, ina imitato ìa istucpo. 
. :però, r^^gionando così, si fipebbo torto al geipa di 
qiieir ppooa» -^ Qìk pripia. di tutto giova ricordare ebe 
l'ef etto di questo sistema^ oUre che sulla splendidezza del 
m^terìftle, si fondava anche sopra una ben calcolata dìspo*- 
ai^ione 4^11e lastre di mmo^ sia vere, sia imitate: . piti 
g](an4Ì9 e per lo più d'uQ solo colore, nelle parti ^ più b^sae; 
più pìoGole, e di colorì alternanti, nelle parti più alte. *^ 
E poi bisogna tener conto d^m fatto della massima impoiv 
t^nz^ per poter giudicar su qu/esto stile decoratìvo, |! poto 
che nell?' splendida casa pompeiana detta del Fauno furono 
trovati i più magnifici pavimenti in musaico, fra qui pri- 
mejggia quello della battaglia di Alessandro. È ivoito altresì 
che quella c^a è tutib^ intera decorata in questo primo 
st41e^' S ch^i^ique ben consideri e cerchi d' investigare la 
storia di questa ca^a, non potrl^ dubitane che la deeor^i.Qiie 
delle pfureiti ed i pavxmei»ti non siano .CK^ntempore^ei. Ciò, 
o)^e.c]^e.d»'argomeiQti esterni, eome ^^ es^ 4al deplorerple 
ai^tP> di deBerip]ento.de'm»gMci, risutterebbe giìkiftlla rìflfisr 
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sione che appunto per un sistema decorativo,' òhe non adohia' 
di quadri la parete', tali rappresentanze a musaico formano' 
il jih confiiicente e quasi necessario com^leìtiénto. Ssse sol- 
tanto ci lasciano comprendere, conie quell' epoca poteva 
rinunziare alle rappresentanze figurate suUe pareti: esSa vi 
rlnunzìava, perchè si preferiva di riprodurle piuttosto sul' 
pavimento. E se ne riproàucevano tali capolavori, di cui 
le epoche susseguenti liònsi'sòno mai occupate: imperoc- 
ché invano suUe^ pareti di Pompei si cercherièbbe una grande 
composieione storica, analoga alla batteria di' Alessandro. — 
Comunque si doglia' giudicare • del gusto di vofór calpestar 
coi piedi i capolavori della pittura, biso^e A sempre con- 
fessare, ehe i palazzi di queirepoèa, colle paréti incrostate 
dei più belli marmi colorati, con p'avimebti ornati di' ma- 
gnifiche compoisizioni a musaico, debbono aver &tto un 
effetto grandioso. », ' 

L^av;dr stabilito la relazione che passa fra le paréti 
incrostate di marmo, sia vero sia* finto, ed ì pavimenti i 
musaico, non ci giova soltanto a poter Éspprezzar meglio 
la decorazione in discorso, ma anche per potere indicare 
con pi^ecisione quelle circostanze, che versoi! secondo seo. 
ne resero possibile e cagionarono, non dirò V intenzione, 
ma la diffusione generale. Erano due queste 'circostanze. 
La prima era 'la -fìicilitìi di procurarsi marmi vari e pre- 
aiosi: fiiòilità che dipendeva in parie dalle moltiplicate 
comunicazioni fra le coste del méditerranòoi, in parte dalle 
ricchezze ammassate ne' grandi centri della civiltà eUeni^ 
stìca. L'atra circostanza, non meno importante', era rinven- 
zione, almeno il maravigliofeo sviluppo delParle dèi mu- 
saico, arte di cui ne* tempi anteriori non v'ha menzione: 
essa sottaafto rese possibile a quest'epoca di privar le pa- 
lmeti dell'ornamento delle rappresentanze figurate. 

Del seguente sistema decorativo. Il secóndo di Pom- 
pei, anche chi non ha presenti alla niemoria le pareti pom- 
peiane, può fìirsi un'idea, rammentandosi de' begli affreschi 
della casa di (Jtermaaico'sul Palatino. La-sùa època a Pohi-> 
pei comincia colla colbniis Villana, l^a. '80 a. G.: siccome 
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però U fxw odgitie dev^essere aittperiore alla sua introdn* 
tìfiae a Pompai, coal a^nsa tema di errar molto possiamo 
(duaovurlo lo 'fidile del primo sec. a. C. . 

Etoaa aleim dubbio questo siile è derivato da quello 
pveeedente. Vi souo delle pareti, che imitano ugualmente 
1! i&cj?oiitaRÌQiie di marmo, eolla sola differenza che tutto 
quello (die . il primo stile esprime con lavoro plastico in 
iataeOOf qui vien, riprodotto colla sola pittura, sulla parete 
ìimwi e )a. naaggior parte delle pareti si discosta poco da 
queato .gepere. -^ Mano mano poi, e possiamo osservar var 
rie ff^àmm^ oerti elementi architettonùn, che si trovano 
gii sulle pareti del primo stile, furono maggiormente svi- 
][uppati, in modo 4^ dare a tutta la parete il carattere d*una 
liqpprssentanga architettonica, come p.'es. nel cosi detto 
tapino della casa palatina: e veramente, volendo in una 
sola parola esprimere il carattere di questo stile, lo si 
potr^bboi.ckiainare lo stile delle rappresentanze architetto- 
niche< Quasi, sempre però egli conserva una traccia della 
sua originile, rappresenta cioè qualche parte della parete 
Cipme, incrostata di . marmo. , 

Il punto di partenza per lo sviluppo architettonico 
Ttep for^pato da una cornice a dentelli, a guisa del tetto 
dhm .tempio ionico, con fregio e architrave sottopostivi, che 
si^. pareti del primo stile si trpva quasi regolarmente, ese* 
g^ita con molta cura in istucco, a ^^ delValtezza. I deco- 
ratori .del seconilo > stile compresero che una tale cornice 
per lartsua natica noo* {dovrebbe stare ii^ qucisto puqto, ma 
formar Pèstremità superiore d^un muro. £ rilevando sempre 
maggiormente il : carattere , della coiaiice come estremità 
Sfip^riore, si >rriyò ad una -forma nella quale la parte infe* 
ripre della parete si presenta come un muro più basso 
incrostiato di marmo, che jGinisce coUa sudetjta cornice, men* 
tre lapfffte superiore comparisce come parte d^un altro 
«^uro,..^.sta piti addietro. — Spesso poi viene ulterior-^ 
mepte ^icchita la parte architettonica da colonne dipinte, 
le qi^li som]i>rano stare . qualche volta suUp zoccolo, che 
{(ren^Or If forma ^^up^ ^P^9^^ : di stereobate, qualche volta 
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le congitingd. croi iptA ij^jiMidétto mi^o infttH^dàrio, ete' 
sta più addietro. E- Quésto «tesso mnix) qualche- V^olttiiA' 
vede Tiiii{Ha2zato da colonne, fra cui ti gnm-db iMUn^^etto. — 
È dnaro^ ohe «on tato pirocèsBa % coniphita Ift <SÉsfor^' 
magióne deWineròstàzioiie di lÉa^rmo in !ni^pi%d«fititt«« «clii* 
tettoniòfae: inTeee disila rem tmpeiìfiète bièlla ^ftr^ ladtii 
négasDonè è propdo casratteHstìca )9èt qttesto fiitile, TCfdkM^ 
adesso un .portico, soiito &1 quale 'stà <{tel bicsso m«ro iii(ird^' 
stato di isanno^ eh^ Mek^ co» qiièfia ^eoraiice; k 4^^ 
in qwsto, come iuA primo ^ilè, non tnkiacft ^ft9i mài. 1$ 
potrebbe BtdliHticameitte gÌ3ìstifioailr Me 'scfk^ìfifl, diòend^, 
eie ógni parete ha due funzioni, quella dì sorregg€fre:fl 
soffitto, e quella di limitare It> sdazio ititeì^o/^ ctiè te 
prima vìén simboleggiata dalle -doOiów^ k decoa&a' dh^^M 
basso miiùro obe sta fra éBse. '. 

Quello poi, che dà uH ibtèk^sse' djkkMè; a q^esM 
sMe architettonico, è il fetto, che '^h esso <)oinineia'k ifflro^ 
duzìoqe sulla parate Ai quadri a %voIa, còMe ^. ^. M 
Palatino. Li vediamo regolarmente inchfusf in tfn grtAdè 
appareòehiò' di forma architèttonfoa, c<Me im^icdla 'o un 
tetmpietfto: apparecchio elle probafbllinèittè ^dhle fa HàM 
si adoperava. Altri quadri a 'tavola, più 'piocoH,^'fton *tai^* 
volta, rappresentati eome sitatiti sopra quel "basso muro «che 
gidsee >colk suinmentovata òomièe: ' anòhè 8ì queéta ferina 
se ne trovano eselnp! 'M tàblino 8^1 Patótìhò. Del 'resto 
l'uso de' quadri in tiuèfsfco stille è Imolto i>a W^ètto m 
nell'epoca àèguenté.- .< •=• f • • •• '•" •■;'• " • ■ •' •'« •'- • 
> Lo stile precédéntèi, Quello 'del seteonde séfe;, «èria,; eeinfe 
abWamb veduto, un prodètdo delM Wcéhefeza, flelP a^bétt'^ 
dansfli éibè 'di i!naMi, é della facoltà di riprodtih le èòm'^ 
posiriotìl pittoriche in muàaiìèo. Invece quèsTtO' secondo stìte 
è 'stalo prodotto in un certo modo dalla povertà, ^ lahUéno 
dairèconoffiia. Per ecouomiar- senza - dubbiò si tralasciò ff 
kvoro pkstico in istucco'che dbv^a cagionar déHè spése 
considerevoli, é si riprodussero i medesimi ornati "coi mezzi 
dèlta sola pittura stflla partte liscia: Là ^,eènida pìùftdte 



mia pure non si 6B6gi)|foy9,o..]^jr^ q^eUe .grandi r^pp^^pr 
inim^ ip WPIWcq; ^ <W ^Wm^ il j^PidefiQ (li 9^nm 

nata, tu^tto.l^ f^irn^ dfl ,8Ai»)f^^ siile eb^ noi CQmuf^f^ff^. 
a Boma ed a Pompei 

J^mQhtfTQ |1 .t;er^ ^Ua jo^e^ ò tan^ pi^ 4egiio 

orijpin^ p/^ iftJWntf) ,p9i s^pl^np^ a cy:cffs^fm^ fi ^ecpwità| 
osteini^ £M |i^,.siriljiH>pjgi;l;o.^)o ^tÙe, presiedente. p^ sodcpi^r 
{^;4 ^an|4w)^ e?ti^<». dfiU'eppc^ . , . , ,. . 

«i^t;^ x)s«a^[^€jal^. :<3q^^ epcopjtdo ^tUe si era f^tor^^^o Jfl 
1^ ^fto. j|io4à? .41'aa<4w s^twa 4^1^. ri^iij?:fii»eftta?izje dir 
pi^te. B!i>l;;itttr.o,..(M>jUa diffierepja peEè, phe à^^^^ di l>eUÌft 
e $jgpifi€^, jqowpjM^wc^ Jp^guri^e.^rfi.W ayfv» Jj^t r^PB^^n 
awtw^^,4!uft,«MiiP, PÌPè4'M» (^9Ì*Qf c^,:i?.QA p()(|»eyp dei^ 
stare interesse. L^unica cosa che in.^ue^J;^ ,paif€^Ì9,pl|ire,{i 
qijftdj;!, ]^Y» ijiter-esaar^e, ^r^Q gll.pjrpwi^nfi, .onde quelle 
aroltyiettur^. àig^^ , i^ajio .at^beUite:. ed. ^ppu^to gji pr^^. 
B(W^.,^f» v4.trp3fa,Y^p..,p^ie5}*p Q^nn>p.as3^ U^it^t^: . ;picinte 

pit\ PW). sviluppo,.. ,.; I ...,,; .... . .. 

. , lina .tajip: te^idiensa sì . manifes,^ ^hjf^r^Riwtje. ifl. diyejcse i 
pwr^tl ddlo pale .^cji^ettpuicp, qcflfte ^MF»]^. s\d. f A\#M).. 
Qfa/^i.,d^ppo M1^^^.9hiilie,y,ura.;^^^ j^iù, l^gg^re, p^ 

lijpifpjrwaiilp. cQ?)L^j^^i.ìft,o^P3We»ti, r ora yi,^ fraajwr 
SijJ^q. 9njftp)pi|i jin, pqn/;i .pya 'pcopiian^e^iLe . iiq|i ^oyxph- 
Incìdo, st^^j.fiQme o^ cklfifi del Psiatino^ - .«fg. si moitik 
piica^ip4 jpembri ^;rcbijtfttt^Dftifti, cpi^. l,e pojfi|ci^.i fregi ecc^ 
jjb^ . pjpi, y,^gp) .sbjBrp^j|ij<»|ii..,di o^afl?^?^ti. .Però .tgìii 
liW^^a^ jro,y^o q^t^cpii ijiMJOiTOBn^l^ili .ppUe Ì,9ggi.4^lQ 
stile stesso, il quale toglie alla parete quello che p^r yi^o 
?YÌ|^vyp,0. .pj;»s^nej^t9,le è ,'^^ispe»w»Wle;. 1^, spavpjcojpria e 
veya superficie, ri^ipiaaz^doJl?. dfiille supei^cip i^ipiagiiwu'ie 
di ,firjp]W«|**re..dipii^^^^^^ (^e fljon atenjju) in up mede^jflw 
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pfitfo, e perciò non oifronoim campo ore gli dmaatenti 
avrebbero potato spaziar lìberamente. : 

' Bisognata dnni^iie reintegrar /ne' suoi dMttt la vera 
superficie; did&rsi di quelle arcbitetture, die la negavano, 
ormunentar la parete stessa invece *di' un intro sopra essa 
rappresentato. 

É questo pàfes-o lo Tra fctto il teréò fra gii stili ^pom- 
^iani; cbe ò tno stilè ornamentale M senso proprio della 
parola, e fbrsé il pi% bèllo cbe mai 'abbia esistito: ki ogni 
modo egli segna il più alto sviluppò deU' atiie -decorativa 
presso i Greci e Bomani. Égli dfflerìsce ancora da quello 
òhe coi!nufìemente si ritiene per stilè pompeiano, ma è 
rappresentato fi'a * le pareti di Pompei da una minoitanta 
molto rispettabile. La sua epoca, come* altrove &o cercato 
dj dimosti^are, era finita prima del terremùoto delFa. 63 
d. G.t e possiamo, con to calcolo àpprossilnatìvó, febiasnarlo 
le stile della prima metà del priiio sec. fi. 0. ovverodeB'etìi 
de* 4 primi ilnperatclrr. ' 

Ahch^egU è evidentemente derivato dà quello prece- 
dfenlé, di Cui ritiene lo schema, là divisione della parete: 
vi è lo^occolo, ma' non fe' più uM' specie di' Stereobate 
- vi è la parte mèdia, ma non è^piii'unbàsSo tauro incrt- 
stato di marmo: invece di tutto questo non troviamo ptil 
\ altro che j)arti della- superficie, 'divise fra loro da strisce 
ornamenteH, fbe non hanno ]piti dctma caratteristica' aifcM- 
tèttonica. Questa perir in ùiia' Soli 'parte si ritenne :' in 
quell'apparecchio cioè a guiàa df teinpiètto, che contiene 
il quadro; ma qui rarchitettùra' Vièti tràsfònnatà' nel isensó 
dèlia massima' leggerezza è ;^uasi' fantasticamètìte: tutto 
queirajppareèchiò àdésiàò rassòiliiglia piuttosto ad una spè* 
eie' df baldacchino che ad'\in èdifizio; specialmente le colonne 
sconci d'unat sottJgliezisa tàlè^'che in realtà non 'totf ebbero 
esìstere. "^'"^ " *'• ^''['"-^ '''■•'"'^ ' ••.•■■•••■ 

Questa "nella formazione dello stilè fri discórso era là 
parte negativa: ìf'àlloritanatóento delle architettu^re e la' re- 
stii^zione dèlia 'vera supe+fi'ciè della parete. Bivolgendoci 
ora alla parte positiva, troviamo che tre sono gli elementi 
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OMde-iegli intraprende dì' abtoUir. le pareti: i quadri, j^Ii 
ornamenti, la composizione de' colori. 
' ' L'ti^ de* quadri è molto più diffuso che nell* epoca 
precedente, ed i pit belli fra i' quadri di Pompei furono 
forniti appunto da pareti di questo stile. Ed è caratteri^ 
sticia.p^ esso quella forma che.jieUo stile arohitettoniop 
ò.JS^TWfffMsk dal triclinio della casa palatina, che nel 
eeEtkroi iella, parete' mette una specie di baldacchino che 
c<mtiene' ri quadra. 

' ; ' (guanto agli ornamenti, sarei ben felice di poterne dare 
una descrizione sufficiente, ma ciò e troppo dilficile. Non 
sono, da confondersi colla ornamentazione più grossolanat 
piùt povera, e . piti bizzarra dell^ ultima epoca di Pompei, 
BttÀi^ ai: trova sulla gran maggioranza delle pareti pomp^ 
18810;' Hi basii di dire, che vi regna la più ricca e pitt 
lìbei*a émtasia, unita ad un vivo sentimento per la bellezza 
deHe forme e la purezza delle linee/Mancano del tutto 
quelle forme bizzarre predilette negli ultimi tempi dì Pom-^ 
p.ei,,,ch^ vogliono piuttosto sorprendere che piacere. ì)>ltra. 
pa^te^ perfeftta ^ emancipazione dalle leggi de^ materialir 
mentre su pareti dello stile architettonico, ov'egli è pttro^ 
ógni')éosà è' immt^inikta come fatta d^un certo materiale 
-^ ,bròii5SÒ, stucco, vetro ecc. - ed eseguita secondo le léggi 
df tale materiale. Qui invece troviamo p. es. candelabri, 
qualche volta di straordinaria bellezza,, che secondo, le jiórò 
Iptnn^ e . le «volte proporzioni sono, ideati evidentemente 
^tne fatti. di metallo: nondimeno sono eseguiti in colei* 
blando, cime.se fossero^ p. eè. disarmo.. Dai singoli mem- 
bri* poi dèi candelabro germogHano tralci di liianté ayvi-^ 
fìccKìantì',' le quali ne' colori" e nelle forme delle foglie son 
rappresentate col più perfetto realisipo, ma nel tempo aitesso 
fopiajao 46U6 lin^e chenon ham^o altra giusliJSioaziÌ9|ie che 
la propria bellezza, né potrebbero mai. esser formate, da 
piante reaiii E la stessa libera £mtasia, il medesimo sovrano 
dl0|Mreszo per le leggi della realtà si mostra in tntM gli 
ornamenti: qui non si hanno rappresentanze di alcuna còsa 
reale, ma un giuoco ornamentale, un dolce favoleggiare. 
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ùh^ ooevpa pìaQ6Teli88iifiam6Bte ToicUo di<dii ditta» mi 

una camera talmente dipinta. 

Quello cbe è piià difficile anopia ,%_ àeMcme^if^ è il 
modo di trattare i colori. Però merita di e^ser^ rilavata 
una particolarità che distingue questo stile dà tutti gU 
altri, ed in ispecie da quello degli ultimi tempi di Pom^pei. 
Ed è questo V trao frequente dei color bianco nelle parti 
oimaBwntali, e speotidmeiité per dividete le fhindi wmb& 
d^li altri ieU(Ofi. Soito hìanoiie fu •&. la co^nAè del ludk 
dacchino o padiglione c&e contiene il qntdfffV WaMb0:ie> 
altre p^rti yifiibili di esso, per quanto n^n som) coperte 
di ornamenti, bianchi i sopra mentovati candel^brii <;h9 
sono un ornamento prediletto di questo stile; ed anche' le 
strisce ornamentali che diridono le diverse parti della pa- 
retOf sono di prefepenea a fondo bianco. Isella parte wpe-i 
riore del muro 6<m predilette certe grteiass architettare 
in piccole dimensioni: anahejquaite ^an ])iaBclM^ célTeood^. 
zione peròi quando è biaftco il fondo »u.o)ii,sew^dipi»tee 
allora ^efise niostrano vari colori, evitando però sempre i 
colori accesi. L^effetto di tale uso del bianco è una certa 
freddezza e severità del colorito, mentre le pareti deirultima 
època, che nello stesso mode adoperano SI ^2dlo, appunto 
per questo fimno rimpreeeiotie d'un colorito' piti caldo, m 
antbe pit volgare. 

, . Mi resta Sa 9^ceQnar. con .po^e |karolai ohie; negjli nìtmi 
tempi di Pompei comincia, a jnaoifestarsi U daicaden^ui, E 
sono tre i fattori che fecero decader V arte decorativa da 
quell'alto punto che aveva raggiunto nel terzo stile: J'esa- 
geràzibne - che si mostra nel soverchio uso delle arcfhi- 
tdtture fimtastiebe, e nel coloHte troppo aèceso - lVissen«ai 
del seafio per la «bellezaa «de^ eontomi; ìM pureetta deUie 
linee;, inve^ di .pi9oefe.peilibeUezflfa«^<enftnMBiti deUL'ul** 
t^mÀ. cipoca vogliono, £fa?ive«dere pj^ foif»^ biaimr^ * fl 
finalmiente la negligenza, c^he tralascia tutto qitellQ, $^.)a 
cui esecuzione ci voleva uh po' più dì cura, e^l eseguisce 
senza accuratézza quello che rimane. > 

Abbiamo dunque nell'arte di deisòtar le palmeti un 
eontimio i^iluppo, una «toria, sulle ciià ^[»:^lme epoMjhe, è 
rei», M&jploeeiamo far-ohe ùODgetìsase^ mostre dal seeondo 
SjBc. ja, G. wo alla ^istruzione di Pompei, ^iod ^o al eomute 
fiorire ed^ljpriju^ijxi,o della decadenza, possilo c|<ìoa<h 
scerla con tutta la chiarezza desider£^bile. 



di VkìT^^^ H^ 4k iiiftaBgono ti^ppo piacili afvatizi ^w pd^-' 
terne tessere la stotia. ^ ^ '=- < ■ ' •• i 

Non abbiam fondata la nostra cronologia sopra alcun 
passo d^iin aiitìco autore: Pompei ci forniva tutto quello 
che ci era necessario. Ora per conferma de^ nostri risultati 
sentiamo Yitruvio (6, 5): antiqui, qui initia ewpolitioni' 
bus institueruni, imikUi surU primum crustarum' Tnarmo- 
rearum vcmetates et conlocationes (il primo stile pom- 
peiano: imitazione di marmo), deinde coronarum et sila- 
eeorum cuneorum inter se varias distributiones (rappre- 
sentanze di membri architettonici: secondo stile pompeiano); 
postea ingressi sun^ ut edam aedificioi^um figuras, co- 
lumnas, et fastigiaru^m eminentes proiecturas imitarenlur 
(ulteriore sviluppo dello stile architettonico); patentibus 

autem locis seu Ulixis errationes pei- topica (si noti che 

le pitture provenienti dair Bsquilino colle avventure di 

Ulisse appartengono decisamente al secondo stile); sed 

haee quete ex veris rebus exempla sumebantur, nunc 
iniquis moribus itnprobankért segue una lunga diatribe 
contro gli ornati liberi, fantastici, secondo lui irragionevoli 
dello stile ornamentale, il quale, quanto piace a noi, tanto 
fa.4isii9pjr0iviitio-da. qiiBl severo joaeativo che ehi yit]*uvio. 
^lerisiut^-ferè.» icbe U n^ostia <^ronqlogia vieii ipe^ttammbe 
c^M^iaalift daUa sua. autarii^i. 
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Pul9^)ichiamo iii.'<}u«»t>'oeca««one le novelle ascgiorim 
atcuì.sifè fatto luogo in noorranaa deU^4Bifiveiisaffì<>jM 
naisilaì^/WJi^i^crUn^. -fi in n^mìnatQ' Mmi^'o^oofeorafio 
4,#^gvJkafopeJ^ftlt>iNdMm>(iXB iiAWii^n ^ Romal' ad ascvittì 
^\^ÌBfii^ ' iH>nrisp^nd0ffUi i sfg^. av?. Q., tìl^ATft «a Hmia^ 
A. JSoTJpamGKw;^. A<ipo/t, LKa;ppsrt4l Serlino, 'ClPt}- 
JOL T Camps a Gerona, I. Vasconcellos in Oporto^ 8- 1* 
?iBWJkS4i,^at3|*rWgB.... i ; . 

' :i'',, „,-'n.. SCAVI ' ... 

teievtnèàenlrali^di Pompei. 

M .. • (cf. J!wtf. 1^877 :p. 21* agg.) 

itO) soat^o ideUe fermb centrali di Pompei, dà cui ri-^ 
ferii ?^t«tf». 1877 p: 214 sgg., fu compiuto nel Marzo' 1878. 
Ne.diacmo qui < appresso la pianta ^lompleta, aeoompag1»Eu^- 



m. 



-, H.j«*n.i ! I 



quanto fu 49(i^ l e. e alle ' iVofis^ d^l «t^ Fioiielli 1^77 
p. àl8 sg»., 1878 p. 70 8gg. 110 .9gg. ,. - 
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I) . Vestibolo a era coperto, perchè ri^hiiirato dÀ tiné^ 
stre: venfè una fra i due ingrèssi dalla< palestt-af, e bella 
parte superiore del medesimo ihtiro ne vedianio 'due, men- 
tre una terza viene richiesta dalla simmetria; anche nel 
nanpo N, fra* e e, evvi una gnmde fnestra; — 'ÌS"on Éteiprei 
definire la* destinazione di b^é de, ma potevano essére 
occupati da venditori: de hanno piÉ-op¥iO"la fortné; delle bét^ 
ieghe, con larga- apertura; d ^'h«niK>'(5iMScuno; óitre^ mur 
finefftì^ sulla strada, 2 grandi finèi^ti^e nc^^S'^tr firoM^ 
ad' a,' il mi parlotto poteva' tu leVeei-'^M ptódió ielle 
bottéghe;- \ '•'' • • ' ' *' .ì •'" • '•' •■ ' ' « 

.(/, apoditerio (grande 19,46x8,68)^ 'eolia vasda peri 
bagni freddi (1,50 x 3,67); in quest^ultima le linee punteg- 
giate indicano i gradini per cui y; si scendeva e sui quali 
i bagnanti potevano mettersi a "sedere. Al disopra della 
vasca evvi nel.miiro N* é SwaA- nicdiia quadrangolare, una 
terza, fatta a volta, nel mwrd E. S^l piano delle nicchie 
E e S è praticato per ilmu):^ «in foro ^uadrangotoe («w^0,20, 
1. 0^4-04^, ohe B^abbftssa. verso 11 part^ esterna; pròbaw 
balpent^ un, tof» fimìle.nmvf. anohe> iip|la ìnleohifti If ,* 16 
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quale però; è tròppo distrutta per poterlo ricènosòere. Un 
sitófle foro quadrato" (0,23) eyvi nel muro S,. alPallezza del 
lùarginè dèlk Tasea: esso sbocca sopra il bacino t, e ser^ 
viva senza dùbbio per vuotare la vasca; da ^ un canaletto 
sì dirige sul vico E. Due altre nicchie quadrangolari, ma 
senza i fori, son praticate una nel muro S, P altra nel 
muro N, ticinè alla vasca — Eimangoao pochi avanzi degli 
ornamenti in istucco onde era ornata la lunetta E: sono 
eseguiti piuttosto rozzamente ; viene riferito nelle Notizie 
(1878 p. 70) che un frammento di ornamentazione a stucco 
colorato, fu trovato anche in un masso della volta sprofon- 
data. Niente però giustifica Topinione esternata i. e, che 
cioè alPepoca della catastrofe si cominciasse ad ornamen- 
tare il locale in discorso'; anzi tutto ci induce a credere 
che tùtt'e tre le sale fossero ultimate, e che per metterle 
In opera noh mancasse altro che le fornaci, i cui posti (m, n) 
ci vengono indicati esattamente dai relativi condotti, ma 
delle quali non si trova traccia veruna {Bull 1877 p. 220).*— 
Còme calidario e tepidario, così anche g ha tre grandi fine- 
stre sulla palestra, larghe (da S) 1,77; 2,09; 1,78. ' 

Da g si passava per 2 porte nel tepidario A, il quale 
anch' esso ha neir angolo NE uno scolo quadrangolare (a. 
e 1.0,29) ih i, destinato, come vien giustamente supporto 
nelle Notizie^ per l'acqua proveniente dal calidario. — K; la:- 
coniCfUm,, scaldato dalla fornace in m e per la comunica^ 
zione sotto al pavimento con l^l^ calidario, scaldato dalle 
fornaci in w e n: vd. Bull. 1877 1. e. 

Fra le sale da bagno ed il vico E non evvi altro che 
un'area non ancora spianato, accessibile per due porte dal 
vico S, e. dalla quale p'er il corridoio f si passa nel vestibolo a. 
Nella parte settentrionale stanno 3 pilastri di mattoni e 
pietre calcaree tagliate a guisa dì mattoni, e pare che essi 
dojve^sero, . sorreggere una tettoia che a guisa di portico 
avrebbe copèrto, il Iato N e una parte del laito.. Ò. Un 
altro grosso pilsmtro (1,50x1,20) sta nell'angolo SE; esf^ 
séndo egli, costruito di tufo grigio tagliato a guisa di 
mattoni - costruzione che in queste terme non si ritrova 
più *,C08ìpar«i possibile che egli sia un avanzo di. cqstru- 
sipni più antiche; come tale si riconósce con maggior 
certezza t'aipertura d'una cisterna, conservata fra il suddetto 
tiìask^iJò. l\^if^ J<>rea f scoperta, 

perchè vi duino le finèstre del calidario - è circoscritta 
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dalla parte deU'aiiea orientale da «amur^^ i^ IfiW S ^ mena 
l'eptreiaiiÀ fi, .ore seguita quel jmaro^ -^ e ^a/ondamaota; 
nw saprei decidere, se sopra esse dovesse Sflirge^e un joai^uroi^ 
OTvero colonne o pilastri per sorreggere vm tettoiOi. . 

Nella camera p scorre appiè ^^.'mnri N« E e S un 
canale, nel quale imbocca quello^ cbe dalù piscinfi doveva 
condurre Tacqna in questa direzione; quindi >QÌ essfk aveva 
uno scolo verso S* L'analogia della latrina pubblicai sul 
lato del foro e del locale ansdogo delle tenne striane 
rende probabile la conghiettura che qui pui;e si volesse 
costruire un cesso^ 

Già, riferii nel Bull. 1877 p. gì 7, che nella; parte 
meridionale della palestra le fondamenta dello stiloliiate 
sono considerevolmente più basse che in; queUa s^ett^ntrio* 
naie. Debbo rettiQcar T opinione ivi esternata, ch^ . cioè 
dovessero essere inalzaie alla medesinu^ alte^wi^ fondari 
manta quasi per tutto hanno . Taspetto di essere ^npnat^, 
e che non dovevano essere più alte,. ne fanno te^tunonisAza 
gli ingressi delle località, adiacenti ^1 portico, che in tal 
caso * anch'essi dovrebbero sture in un Uvalla più elevato. 
Dobbiamo perciò ammettere, pco: guanto. ci sepibri starano, 
che la parte S della palestra col portico . aidiaoente dpvea 
rimaner più bassa ielì^ parte N,, che era la più. grande. 

Aggiungo ancora, oho la nicchia, o esaedra, q lia.^d^ 
dossato al muro fi un piccolo altare. 

A. HUv- 
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Scavi d! Piazzi^ di Pietra fPdkgrinii ^46, 105-109; — nel 
Pettko d'Ottavia '/lafttffont; 909-219^'^ Tomba tro^. a Boma fintto 
g. Evfibio (Hcìtig) 104, 105. ^ Boan di B<>hgfm {Go$9mHmj ai9<- 
8)1. ^ Brojmì tror^ presso Cagli (IMU) 74, 7$. ^ Scavi ne]lla ter?:»* 
mare di Castione dei Marchesi (PigorirUj.Òd, 70; — di Ceretolo (Goi- 
xodfinf; 7àh77; — di Chiusi (GtmwHni) tM8; — di Oometo fHéibig} 
88^5. 177^186^ ^ di OrettafbEvata; (M. Sl 4é h^wis ifelbi9,'(ksdlij 
7^10; ^ diìColog^teValCmUiÉa (Mm^fim) l7M.7S;4rt diOrf« 
(nrantinij I2ì^l^\^ di Orvieto mndmf -i^-^, (vqn BuhnJ 1^9- 
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é, SfifdH/ra: Sarcofago Aquari «on ra{ypi^. tektlta forse i^a 
AoKto frimi^iitarìa aleMafidrina iLwnòrofo^Hmwn, Hdàigj 6^, §7.— 
Srmarai^pr. fone Fanno ^ Fauna Yfufftt^n^&ry 79. — 8tatoa di Mania 
(Loesthchè) 79. --• Antieho seoltiiTe di Pompei (Ùrmtél) 97-99. -^ Bilieto 
rappr. un processo consolare (De Rosn)99^ 100. -^ Sarcofago oon rappr. 
dt Amatoni fKM^gmannj 100, lOl. '- Kilievi rappr. prorincie romane ed 
idtri rapi^ . trofei, tror. in Piazsa di Pietra fPdiearini} 107, 108. ^ Base 
di 8tena dichiarata moderna (Dresid) ISL — Stela sepolende di Bo- 
logna rappr. OH animale (Inpa?) ohe allatta an faneinllo (Gassaéini) 280. 

b. Bronsi: Franun. di rilievo rappr. una stataa mntiiata^ fHelhigj 
7. •— Imaginette troT. suirEsqnilino fNardoni} 11-18. — Armiila ed 
id<^o troY. nelle montagne sabine fHeibig} 41. — Tondo con hosto di 
Caracalla fHeibig) 48. ^ Specchio rappr. il ratto del Palladio (v. Duhnj 
4fe. «^ Fignra d^nceello con testa di donna, troT. a Porto (Hdbigj 
•8. -^ SJAtnetta di Pane esistente a Parigi rPurtwàngl§r) 71, 72. — 
FigllHfie arcaiche trov. presso Cagli (Mocht) 74, 75. «^ Oeaochoe con 
figurina maschile (GozzadiniJ 't^^J^ — Specoliio etrusco rappr: Adonide 
e due donne (Hetbigj 84, 85, — Figurina di Ercole tror. presso 8. 6er- 
matto (Hdbig) 130. -^ Figorina etnisca spiegata per Baccante {ffdbigj 
•180, tSl. — 2 specchi tror. ad Orvieto fv. Duhn) 189, 140. — Spec- 
chio di Telamone rappr. Medea e Jasone fHeibig) 144. 

e, Oro^ argento, pietre incise ecc. Spillone con busto di donmi 
romana in argento dorato fKlùgnmm) 168. — Gemma rappr. tei^ di 
Minerva con epigrafe di Suticbe figlio di Dioscoride fDe Hossi^ Castdr 
lani) 40, 41. — 2 scarabei di Corneto ffìdòig) 68. — Scarabeo ohe 
imita k) «<^ egisiano tiPOT. a Cometò iH^fbig) 83^ 84. -^ Silnla d'avo- 
m trot. a Chiosi fH^ig) 180^ — Lamine di corno piegate per denti 
di pettini per nettate il lino fPigorim, Htmg) 8, 4. — Baaoio a ma* 
nico d*os8o con luppr. di Amore fHeibig) 07. -^ Spilioni di osso eoa 
btsti e statuette fKlùgrmnnj 103, KH. — FigniiBa in {smalto di 
stile egiziano {abtehtij trov. a S. Ensébio flk»ig) 4, 5. •-- Fignnne 
egiziane in smalto, tmv. probabìhnente a Pratica ftìelbig) 68,80. «» 
Oggettir di ambre ttev. nel sepolcreto Toraano dì Molegno fManÉ9- 

mm) 170, 171. 

d. Terreooite: Tatta dell' Bs^nilivo aimile a quelle delle ter*- 
remake ffiigorini/ 4. -^ Coppa capuana oon impvessofvi raverso 
ie' ^ecadrammi di SiracoBa {^. Duhn) 5. *— Terrecotte arcaiche di 
Grottaferrata fM, ISl. de Rosti, HéfUg, OesOli) 7-10. — Fregio trov. in 
Cervetri fKnapp) 37. — Figurina muliebre trov. a Tanagra fMUehìUfer) 
42; — di donna seduta con lira fwn Rohden) 70; — femminile attica 
fFHrlé&ngjler) li: — 2 giuocarelli rappr. fontane fBrussaj 103. — 
Figurina di gladiatore (Memt&mni) 171. 

e. Pittura paretaria: Pitture di Pompei fMau) 92-^5. 115. 117- 
119. 192-194. 198; — di tombe cometaae ^HObigJ 182-186. 

f. Alfi dipinH", Ànforétta orvietana rappr. un giovane che si 
arma m^i^mn) 88. ^ Oenochoe rappr. Cerere e Proserpina fFurtwàn- 
glerj 72. — Tazza di Doris fLoeechctej 78.^ Vasi di Corneto f Hdbig) 
178-Ì81. -^ Tasca ceietana rappr. il mito di Itys /Hdbig) 204/205. -^ 
Vasi d'Orvieto fv, Duhn) 205-208; — di Bologna fGhirardini) 230-238. 

g- Spigr$fiai Iser. uopolwftlo oon measione d*un eorormius ViteHn 
UoMU (Hmzen) 5,6. — Due iacrr.. sepolcrali di liberti con indicazione 
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del cognome del patrono (Jk Rotili) 84, 85. — Iscrr. eonsenrate nel 
libro di M. A. Nicodemi salia stona di Tivoli (Dessau) 100. — Iscr. 
arcaica romana ^feribile ad un tempio di Eroole (fftìu$nj 102; — 
latina di Anzio {Hm*en) 123, 124; •*- di on^edicola dedicata ai Lari 
Angusti neU*a. 223 d. C. (Hemenj 141-143. — I«ecr. di piedistaUi di 
statue troY. a Treglia (Faraona) 152. — Framm. dlscr. latina trof. a 
Termini (Mauceri) 167. — Base di Cornelia madre de' Gracchi, colFiscr. 

Spia Tisicratù (Lanciami) 209*216. — Diploma militare troy. in Sar- 
egna (Crespi) 22l-224« -- Iscr. metriche latine (Omsm) 239, 240; *- 
Luorum QaunUum scritto nel pavimento d'ona casa di Pompei (Ùau) 
90. — Iscrr. dipinte e grai&tedi Pompei (Man) 88, .89. IH. 114. 190. 
192-194; *- di pietre di molini trov. a Pompei (Mau) 197. — Suggelli 
in bronzo trov. a Pompei (Mau) 96. 191. — Tessera teatrale (Henxen) 
101, 102. ~ Marche di stoviglie (Mantovi^Hi) 172, (Mau) 190-192. 
196. -- Falsificazioni di Ligorio eseguite su pietra (Henxen) 43. — 
Iscr. greca metrica, prov. dall'Egitto (Kaibd) 35, 36; — greca di 
Eutiche figlio di Dioscorìde ^opra gemma (De Rotnj 41. — Iscrr. greche 
d'Egitto (Lumbroso) 54-59; — di Beggio di GaUbria (StMmuolo) 
125-127. — Iscr. greca di Termini (Mauceri) 169. 

h. Monete: Moneta d'oro trov. a Herbita (v. Duhn) 5. — Monete 
in bronzo di alcuni imperatori coi ritratti dei loro antecessori ,(Dressel) 
36, 37. — Àes grave trov. pvsaso S. Germano (Helbig) 129, 130. — . 
Monete romane di bronzo trov. nel sepolcreto di Mologno (ManUh- 
vani) 171. — Moneta inedita di Buvo (Giulio Jalta) 173-176. — Piombo 
con ritratto di Giulio Cesare e l'iser. DIVI IVLI (Drettd) 36. 

m. OSSEBVAZIONI 

Sopra alcuni monogrammi di denari romani (KHigmann) 6, 7; -^ 
suirorìgine della forma rotonda del tempio di Vesta {Heibig) 9, 10 — 
sull'espressione domus Romuia per sepolcro {ùe Bossi) 10; — sopra un 
santuMio capuano {v. Duhn) 13-82; — sopra due iscrr. greche metriche 
{Kaibelj 84; — sulle contrafEssienl ligoriane di iscrr. greche {Kaibel) 
35; — sopra nomi sodaliciarii in iscrr. greche (Kaibel) 35; — sulla con- 
giunzione di figure umano con ornamenti (Knapp^ Mau) 38-40. 65, 
66; — !• saprà un cammeo di Siracusa rappr. una testa d'Amazone 




Pompeo in Alessandria d'Egitto (Lumbroso) 132-138; «^ sullo sviluppo 
della pittura decorativa IMau) 241-251. 

IV. LBTTBBATUBA 
Nisseu pompetanist^ Studien (Mau) 1 1. 33, 84. •— Jatta Vasi 
Caputi (Heydemann) 60-64. — Sekaló TerraootUn von Tanaf/ra (o. Roh* 
den) 70. ^ Pianta di Berna del Museo di Mantova (De Rossi) 102-103. 

V. ADUNANZE SOLENNI 
Adunanza solenne in memoria della fondasionevdi Boma 131- 
188. 20»-219; *- intitolate al natale di Wimckelmann 241-851. 

VI. AVVISI DELLA DIBEZIIONE 
PubbUcazioni deiriiistitttto 127, 128. --NoveUe ascrizioni 131,251. 

pubblicato 11 dà SI Beeembre tM9 
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ALLA FINE DELL'ANNO 1878 



Membri ordinari della Hiresione Centrale. 

Sìgg. K. Lepsius 
presidente 
» A. Gonze 

segretario gen. ^ membri MV Accademia R. delle scienze di Berlino. 

» E. CUETIUS 
» A. KiRCHHOFP 
» T. MOMMSEN 

» Fb. KEfiQBB ì ^^ memM residenH in Berlino. 

» B. SCHOENE ^ 

» H. BBUim, in Monaco, 

» B. Eekulé, in Borni. 

» A. MiCHAELis, in Stroishurg. 

» J. OVBBBECK, in lÀpsia.^ 

Meniliro esterno della Diresione Centrale. 

Sig. I. DE WiTTE, Parigi. 

Segretariato di Roma. 

Sigg. W. HeitzeiJ, primo segretario. 
» W. Helbig, secondo segretario. 

Segretariato d^ Atene. 

Sig. U. Eoehleb, segretario. 

Membri onorari deUa Direxione. 



Sigg. S. BiBCH, Londra. 

» G. PiOBELLi, Roma. 

» A. F. GuEBRÀ T Obbe, Madrid. 

» C. Leehans, Leiden. 

» A. DE LONGPÉRIEB, Pori^fi. 

» G. MiNEBViNl, Napoli. 

» C. Newton, Londra. 

» L. Eenieb, Parigi. 



Sigg. A. V. Reumont, Burtscheid 
presso Aachen. 
» G. B. DE Rossi, Roma. 
» L. Stephani, Pietroburgo. 
» conte G. v. Usedom, Berlino. 
» P. E. Visconti, Roma. 
» E. WoLFF, Roma. 
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Menibrl onorari deU'Instltiito. 



S. A. 1. 6 R. Fedebico Guglielmo, prin- 
cipe EREDITABIO DELL'IMPE- 
&0 GEBMÀNIGO E DIFBUSSIA, 

Berlino. . 
Sigg. G. d'Agostini, Campolailaro, 
» princ. M. A. Borghese, Roma. 
» M. A. Caetàni, duca di Sermo- 

NETA, Roma, 
» Colucci-Pascià, Alessandria, 
» march. DuRAZZO, Genova. 



Sigg. conte GozzADiNi, Bologna. 
Sig.* contessa E. Lotatelli-Caetani, 

Roma. 
Sig. G. DE Meester de Ba^estein, 
Malines, 
» barone Ferdinando db Platneb, 
Roma, 
Lord 0. Russell, Berlino. 
Sigg. M. Santangelo, Napoli. 
» conte S. Stboganopf, Pietroburgo. 



Membri ordinari doll'Institnto. 



gg' 


, F. Adleb, Berlino, 


Sigg. 


G. Dbnvis, Palermo. 


» 


Abezzo di Tabgu, Siracusa, 


» 


C, Diltuby, GòtHngm, 


» 


I, I. Baghofen, Basel. 


» 


0. DONNEB, Frankfurt. 


» 


A. DE Babthélemt, Parigi. 


» 


H. Dbessel, Roma. 


» 


0, Benndorp, Vienna. 


» 


E. Eggeb, Parigi, 


» 


T. Bebgk, 5onna. 


» 


EusTBATiADES, Atene. 


» 


S. Betti, Roma, 


» 


can. E. Fabiani, Roma, 


» 


S. BiBCH, Londra. 


» 


F. V. Fabenheid, Beynuhnen 


» 


I. Blackie, Edinburgh, 




(Prussia orientale). 


» 


E. Le Blant, Parigi. 


» 


G. FiOBELU, /?oma. 


» 


C. BOTTiCHER, Berlino, 


» 


P. FOBOUHAMIIEB, Kid. 


» 


A. De Boissieu, Lr/on. 


» 


R. FOBSTBB, Rostock. 


» 


P. Borgia barone di Cadiddi, Si- 


» 


A. W. Fbanks, Londra, 




racusa, 


» 


I. Fbiedlaendeb, Berlino, 


» 


E. Bormann, Berlino. 


» 


L. Fbiedlaendeb, Kònigsberg. 


» 


P. Bortolotti, Modena, 


» 


W, FrOhneb, Pari^ù 


» 


M. BOTKINE, Pietroburgo. 


» 


R. Gakdechens, Jena. 


» 


H. Brugsch, Gra/«. 


» 


F. Gamubbini, ifontó S, Savino. 


» 


H. Brunn, Monaco. 


» 


R. Gabbucci, /?oma. 


» 


G, Bruns, Berlino. 


» 


H. Gfifiof, Berlino, 


» 


L. Bruzza, /{oina. 


» 


L. Gbuneb, Dresden. 


» 


C. BuRSTAN, Monaco. 


» 


A. F. Gubbba y Obbb, i/éwfnd 


» 


S. Cavallari, Palermo. 


» 


W. Hblbig, flowa. 


» 


F. Chabas, Chdlons^ur-Saone, 


» 


W. Henzen, Roma, 


» 


M. Chabouillet, Parji/i. 


» 


Y, Beldbeioh, Atene, 


» 


A. Gonze, Berlino. 


» 


L. HfiUZBY, Parigi. 


» 


E. CuBTius, Berlino, 


» 


H. Heydemann, Halle. 


» 


A. Delgado, Bolullos^ Andalusia. 


» 


G. HiBSCHFBLD, Kònigsberg. 
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Sigg 


. 0. Htrrohpeld, Vienna, 


SigÉ 


» 


A. HoLK, Palermo, 


» 


> 


E. HtlBNEB, Berlino. 


» 


» 


6. Jatta, Ruvo. 


» 


» 


Imhoop-Blumbb, Winterlhur, 


» 


» 


H. Jordan, Kónigsberg, 


» 


» 


R. Kektjlé, 5onn. 


» 


» 


A. KiROHHOPP, Berlino, 


» 


» 


A. KlUgmann, Roma, 


» 


» 


U. KOHLER, i4/e7lfi. 


» 


» 


St. KuMANUDis, Atene, 


» 


> 


P. Lambros, i^^erw. 


» 


» 


R. A. Lanciani, floma. 


» 


» 


A. E. Layard, Londra, 


» 


» 


C. Leemans, Leiden, 


» 


» 


R. Lepsius, Berlino, 


» 


» 


H. G. LOLLING, id^enc. 


» 


» 


A. DE LoNGPÉRiER, Parigi, 


» 


» 


M. Lopez, Parma, 


» 


» 


C. Lorentzen, Berlino, 


» 


» 


0. Lueders, i4fene. 


» 


» 


GiAC. LuMBBOso, /?oma. 


» 


» 


Mahmttd-bey, Cairo. 


» 


» 


A. Mariette, toro. 


» 


» 


A. Mau, Roma, 


» 


> » 


A. MiCHAELis, Strassburg, 


» 


» 


G. MiNERViNi, iVopo/z. 


» 


» 


A. MoMMSEK, SchUswig. 


» 


» 


T. MoMMSEN, Berlino, 


» 


» 


L. MaLLER, Copenhagen, 


» 


» 


A. S. Murray, Londra. 


» 


» 


C. Negri, Hamburg. 


» 


» 


C. Newton, Londra, 


» 


» 


H. NissEN, Strassburg. 


» 


» 


I. Oppert, l^nV/ù 


» 


» 


I. Overbeck, Zipjta. 


» 


» 


I. H. Parker, Oxford, 


» 


» 


A. Pellegrini, i?07na. 


» 


» 


G. Pebrot, PanVjfi. 


» 


» 


P. Pbrvanoglu, 7Vj«j/6. 


» 


» 


E. Petersen, Dorpat. 


» 


» 


S. PfllNTIKLIS, iltene. 


» 



Sigg. E. PiNDER, Cassel. 
Q. Ponzi, Aoma. 
R. St. Poole, Londra, 
A. Prachob, Pietroburgo, 

F. V. PULSZKY, Pm//i. 

A. Rizo Rangabé, Berlino. 

A. Reiffebsgheid, Breslau. 

E. Renan, Parigi, 

L. Renieb, Parigi. 

A. V. Reumont, Burtscheid. 

P. Rosa, /?oma. 

G. RoMANOS, ^/or/ti. 

G. B. DE Rossi, Roma, 

M. St. de Rossi, Roma. 

A. Salinas, Palermo, 

A. V. Sallet, Berlino, 
P. DE Sauloy, Parigi. 
G. ScHARF, Londra, 
J. ScHMiDT, Atene. 
L. ScHMiDT, Marburg (Hassia). 
R. Schone, Berlino. 
I. ScHUBRiNG, Berlino. 
G. Semper, Vienna. 
principe A. Sibirsky, Pietroburgo. 

B. Stark, Heidelberg. 
L. Stephani, Pietroburgo. 
G. E. Strack, Berlino. 
L. Torelli, /?oma. 
L. Urlichs, Wùrzburg, 
H. Usener, Bonn. 
L. UssiNG, Copenhagen. 

C. L. Visconti, /?07na. 
P. E. Visconti, Roma. 
conte M. de Vogùjì, Vienna, 
W. H. Waddington, Parigi. 
C. Weschbr, Pa^flf^. 
P. Wieseler, Góttingen, 
I. v^ WiLMOWSKY, TVwr. 
I. de Witte, Parigi. 
E. WoLFP, i?omfl. 
C. Zangemeister, Heidelberg. 
l. ZoBEL DE Zangroniz, Madrid, 



— 6 — 



Memlirl corrtopondenU delPIauititiito. 



l. IN ITALIA 



Roma: 



Sigg. 



» 
» 

» 
» 

» 

» 

» 
» 

» 
Aci-Reak: » 
.4dna: » 

Amalfi: » 

Anagni: » 

Aquila: » 

Arezzo: » 

iisco^i Piceno: » 

ilf ccrfi ariano;» 



Bàff. Ambrosi. 

F. Basnabei. 

BOVET. 

Aless. Castellani. 
Ano. Castellani. 
Cbeeuttl 
L. Ceselll 

C. Descemet. 

F. VON DUHN. 

D. Fababulini. 

G. Gatti. 

A. GUGLIELMOTTL 

G. ElESEBITZKY. 
G. LlGNANA. 

F. Martinetti. 
L. Nardqni. 

L. PlGORINI. 

E. DE BUGGIERO. 

L. Saulini. 

e. SlMELLI. 

E. Stevenson. 
C. Stoenaiuolo. 

G. TOMASSETTI. 
L. TONGIORGL 

V. Vbspignani. 

V. DE VlT. 

N. Wbndt. 
L. Vigo. 

F. A. Bocchi. 

F. S. Cremonese. 
M. Cambra. 
Pbtriooni. 

A. Leosini. 

B. Cayarocchi. 

F. Grossl 

A. Cristofani. 
A. Fabbroni. 

G. Gabrielli. 
G. Paol 

P. Conte. 



Asti: 



Sigg. 



Alina: » 

Avezzano: » 

Bagnacavallo; » 
Bari: > 

Benevento: » 

» 

Bergamo: > 

Bellona: > 

Bojano: > 

Bologna: » 

» 
Brescia: » 

Brindisi: > 

Bucino: > 

Cagliari: » 

Caiazzo: » 

Capua: » 
.S. Ifaria di Capua:i^ 

Casale: » 

Catania: » 

Catanzaro: » 

Centorbi: » 

Chianciano: > 

Chiusi: > 

» 
Cividak: » 

CivitacasteUàna: » 
Collelongo: > 

(7omo; > 

Cbn: » 

Gometo: » 

» 



E. Maggiora YEBr 

GANA. 

F. Ponari. 
0. Mattel 
can. Balduzzl 

A. LOEHRL. 
F. CORAZZIKL 

A. Mancini* 
S. Sorda. 

V. Colle db Vita. 
G. Mantovani, 
Bianconi. 

B. Chiovitti. 

E. Bbizio. 
L. Frati. 
A. Zannoni. 
P. DA Ponte. 

G. Tarantini. 
P. Bosco. 

G. MocHi. 

B. CflESSA. 

V. Crbsh. 

F. NiSSARDI. 

G. Faraone. 
G. Jannelll 

SlUMAGO DORU. 

G. Canna. 

C. Sciuto-Pattl 
Grimaldi. 

F. Ansaldl 

G. Bartoli-Awb- 

DUTI. 

can. G. Brogl 
avv. Nardi-Del 
De Orlandis. 
8i Fedell 
C. Mancini. 

C. VlGNATL 

can. G. Carusl 
L. Dastl 
mons. D. Sensi. 
St. B/ssolatl 
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Crenuma:^ Sigg* F, Bobolottz. 


MUanoi 


Sig% 


'. B. Bio^delli. 


Curii: » 


C. PatturbiiIJ. 




» 


A. Brambilla. 


Diano: » 


Q. Pjsgobb. 




» 


MORBIO. 


EMi: » 


6. AuoxUiUZZi. 




> 


Sbykso. 


Esie: » 


GABPABUrL 


MiUto: 


n 


LOMBABDO COMITE. 




G. PlETBOGSANDS. 


mrabéOa: 


> 


V. Febei. 


Fano; » 


oan. L. Màsbtti. 


Modena: 


» 


A. GBESPEIJìANI. 


F(srmo.* > 


marcii. Raffàblli. 




» 


F. COPPL 


Ferentino: » 


A. GiOBOi. 


Montaldno: 


» 


G. Santi. 


Ferrara: p 


mona. AirroNXUiL 


MorMUme (Oor- 






BOROHTNI. 


labriaj: 


» 


¥,. A. Pellicano. 


Firenze: » 


D. GOMPABBTTI. 




» 


march. Sitizzano. 




A. Gknnabsuj. 


Montenero di 






T. Hetse. 


Bisaccia: 


> 


G. Gababa. 




march. C. Stbozzl 


Monterodtmi 






Fondt: » 


G. Sons. 


presso Isermant 


F. Scigli. 


/'onftnuireva ^M'n- { 


Monte S. Gitk^ 




apato 2n<ra;: » 


P. Bianchi. 


liano: 




G. Castbonovo. 


ForH: > 


L. BUSGABOLL 


Maro: 




L. Maooiuli. 




A. Sautarslu. 


NapoU: 




A. BOUBOUIONON. 


Formio.* » 


A. BUBINI. 






F. principe Colonna- 


GàUipott: » 


E. Barba. 






Stigliano. 


Gefiova: » 


A. Sanouinbti. 
Santo Vabni. 






bar. P. Mattei. 

C. MlNlKRI-BlGOI. 


Ganzano: » 


F. Jagobinl 






G. NovL 


Gesualdo (Prin- 








G. DE Petba. 


cipato UUra): » 


F. Catonb. 






D. Salazabo. . 


5. Gftoixinni m 








B. Smith. 


(%irtco: » 


D. Santobo. 






A. Sogliano. 


GirgentL' ■ > 


G. PlCONB. 






G. Zigabelli. 


5. 6ftfiZtano %0l 




Neraio fprov. 


dt> 


D.Guidobaldi de* ba- 


Sannio: » 


P. d'Abbate. 


Teramo) 




roni di S. Egidio, 


6iiMìo: » 


U. Baldelli: 


Nidaslor^' 




A. Monti. 




conte Beni. 


Novara: 




Stef. Gbosso. 


/«ola del Uri: > 


G. NicoLUCCi. 


Narra: 




march. G. Eroll 


Lecce: » 


L. DE Simone. 


Oneglia: 




D. Pareto. 




S. dnca di Gastbo- 


Orwdo: 




conte E. Faina. 


. ■ 


mbdiano. 






F. Lazzabinl 


Mao0ra(a/^i9Uria.> 


march. G. Antimi- 






B. Mancini. 




OliABI. 


Osimo: 




I. Montanari. 


Mantova: > 


W. Bbaghibolli. 


Padova: 




E. Ferral 




A. Mainabdl 


Palassuolo: 




G. Italia Nigastbo. 




A« Poetigli. 


Palestrina: 




P. ClGEBGHTA,« 


S. MarceQino: » 


Il, DE Paola. 


Palma: 




LOMBABDI. 


Jlfarjato: » 


S. Stbuppo> 


Parma: 




V. Poggi. 


Morsico mmoi > 


£. Bossi. 


Penne: 




Felzanl 
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Perugia: 



Pesaro: 



Sigg. B. Bàbtocgiki. 

» M. GrABDABÀSSI. 

» A. Bossi. 

> e. G.B. Rossi-Scotti. 
» P. B. ZmANNi. 

» march. G. Aktàlbl 

» P. MONTSOCHIMI. 

> G. Vanzolini. 



Pescolamazza 

presso Benev.n^ 
Piansano: » 
Piedimonte 
d'Alife: 



Pisa: 

Portogruaro: 

Baverina: 



» 

» 
» 

» 



Recanaii: » 

Reggio (EmiU): » 
Rignano: » 

Sangiorgio a 

Uri: 
Sanseverino: 
Saponara: 
Sarzana: 
Sassari: 
Sepino: 
Sestino: 
Sesze: 



D. G. D. Oblaiibo. 
G. Bbacchetti. 

G. Eqg. 
M. Visco. 
P. Paganini. 
D. Bbrtolini. 

F. Lahciani. 

G. Mabtinbtti-Càb- 

DONI. 

conte A. Mazzagalll 
D. Vitbioli. 
G. CmEBici. 
G. Morelli. 

Pagelli. 



Siracusa: 

Sulmona: 

Termini: 

Terradna: 

Todi: 

Tolfa: 

Torino: ^ 



> arcipr. G. Lucciola. 

> COnteSEBVANZI-COLLIO. 

» can. F. P. Caputl 

» march. A. Bemedi. 

» mons. L. Solavo. 

» G. Mucoi. 

> can. L. Bivi. 

» F. LOMBABDINI. 

» G. PORBI. 

> E. DI Natale. 
» S. Politl 

> A. DB Nino. 
» L. Mauoebi. 

» conte A. Antonblli. 

» conte L. Leoni. 

> Valeeiani. 

» A. Pabbetti. 

» G. MftLLEB. 

> 0. SlLVBSTBI. 



Trapani: Sigg. conte F. Hebnandez 

di Cabbeba. 

» G. POLIZZI. 



Trevieo {Princi- 
pato Ultra): » 
Urbino: » 

Venafro: > 



Verona: 
Viterbo: 
ViÀterra: 






can. A. C^labbesb. 
conte P. Ghebabdl 
can. S. Vitall 
can. F. LucBNTB- 

FOBTB. 
T. LtTGIANI. 

G. LiOT. 
G. Bossi. 
A. Bbbtoldl 
G. Bazzichblli. 
A. Cingi. 
cav. Maffel 



Atene: 



Chalkis: 
Missoiunghi: 
Olimpia: 
Tera (Santo- 
rinoj: 



2. IN GBECIA 
Sigg. M. Bbffnek. 

G. EOEBTB. 

S. Lamfbos. 
A. Milchhofbb. 
E. Mylonas. 
E. Obebg. 

H. SCHLIEICANN. 

P. Stamatakis. 
A. Matsac' 

W. E. ^OLNAOHI. 

A. FubtwaenglebÌ 



» G. DE Giga;:ìLÀ. 



. 



3. IN GERMANIA 

Berlino: Sigg. B. Engelmann. 

> H. Hagen. 
» G. Eaibel. 

> I. Kaupebt. 

> B. Eonig. 

» W. KONEB. 

» F. Ebuegeb. 
» Fi PmsB. 
» L. y. JEUnee. 
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BerUno: 


Siir?. 


G. BOBBKT. 


Monaco: 1 


Sìgg. F. Bebeb. 




» 


H. BOHL. 


Neuwied: 


» 0. Babdt. 




» 


L. Stebn. 


Mmberg: 


> B. Bergau. 




> 


A. Tbendblekbubg. 


Oìdenbiarg: 


» H. Stein. 




» 


B. Wbil. 


Potsdam: 


» B. Sohii.TiBACh. 




> 


A. WOLFF. 




» L. WlESE. 


fonn: 


» 


I. Fbeudenbrro. 


QueéUinburg: 


» B. Merkel. 




» 


A. SCHUBFEB. 


Schìverin: 


» F. SCHLIE. 


Breslau: 


» 


M. Hebtz. 


Strassburg: 


» I. DtliaCHEN. 




» 


A. Bossbàoh. 




» M. y. Bino. 


Carlsruhe: 


» 


HOGHSTÀETTEB. 




» B. SCHOELL. 


Cassd: 


» 


L. S. BUHL. 




» L. Spach. 




» 


H. £. SCHTJBABT. 


Stuttgart: 


» A. Haakh. 


Dresden: 


» 


P. Bbckbr. 




» W.LtlBKE. 




» 


conte Bludopp. 




» E. Paulus. 


m 


» 


F. HULTSOH. 


Trier: 


» C. G. SCHU IDT. 




» 


E. Kuhn. 




» Sghneemann. 


DùssMorp 


» 


I. SCHNEIDEB. 


Tùbingen: 


» E. Herzog. 




> 


e. WOEBMANN. 




» L. Sohwabe. 


Enns: 


» 


G. Gaisbeboeb. 


Weimar: 


» W. V. Goethe. 


Frankfurt a. 


ilf.» 


J. Becker. 


Wesel: 


> F. FlEDLEB. 


Giacksiadt: 


» 


D. Dbtlefsen. 


Wiesbaden: 


» V. Cohattsen. 


Greifswàld: 


» 
» 


A. KTKSSLINa. 

A. Pbeuneb. 

U. V. WiLAMOwrrz- 


Wùrzburg: 


» A. Flasgh. 






MOELLENDOBF. 


4. NELL'AUSTBIA-UNGHEMA 


Hagenau: 


» 


H. VON BOHDEN. 






Halle: 


• 


0. Pbick. 


Vienna: 


Sigg. F. Kbnneb. 




» 


B. GOSOHE. 




* e. V. LtlTZOW. 




» 


G. Erameb. 




» E. Bbinisgh. 




» 


H. Keil. 




> Barone T. Sagken. 


Hamburg: 


» 


e. CUBTIUS. 


Agram: 


» S. LjtjbiC. 


Hannover: 


» 


H. L. Ahbens. 


' 


» P. Matkovic'. 




» 


H. Eestneb. 




» F. Bag'kl 


Heidelberg: 


» 


e. Wachsmuth. 




» Sablyab. 


HUdesheim: 


» 


V. Weblhoff. 


Glissa: 


» G. Beiteb. 


Jena: 


» 


H. Gelzeb. 


Deva: 


» Ad. Vabadi V. Kj 


Kid: 


» 


B. LflBBEBT. 




MEND. 


Kopperistedt: 


» 


G. V. Alten. 


Ènns: 


» I. GAT8BEBGEB. 


Lipsia: 


» 


G. Ebebs. 


BagenfurU 


» JABORJ^EGG. 

* 




» 


M. ZtTBSTBASSEN. 


Klausenburg 


: » H. FlNALT. 


Mainz: 


> 


L. LlNDENSCHMIT. 


1 , 


» C.V. TOBMA. 


' - 


» 


r. IJmpfenbach. 


Ifesina: 


» G..MACHIEDO. 




» 


WlTTMANN. 


Mitrovic: 


* ,Z.LGbuic'. 


Monaco: 


» 


' W. Ohrtsi?. 


Bu4a Pesi: 


» J. Haiipel. 




> 


L. JULIUB* 


^ 


. p A. Y. Kubinyi. 
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Buda PesU Sigg« G. Paub. 

» F. BOMEB. 

Ragusa: » Kasnagic/. 

Sajo Udvarhfiiy:i^ A. Bàbdocs» 

Spalato: » G. Alacevio'. 

> P. BjKATANIO'. 

» F. Lanza. 

> M. Glayinio'. 

Trento: w G* B. ZanelIiA. 

7Vt«5fe: » C. Gbegobutti. 

Zara: » G» Boglig'. 



5. NSL BELGIO 

Gent: 8igg. A. Wageneb. 

L&Uich: » H. Sgeuebhans. 



6. NELLA DANIMARCA 
Copenhagen: Sigg. C. Haksen. 

» WOBaAAE. ' 



7. IN FRANCIA 

Parigi: Bkgg, Y, Bai.tabd. 
; >.. Cabpbntin. 

» £L Cohen. 

> jh.j)aumet. 
\ » Db Bacq. 
ir. > : P. Dbchabmb. 
».'E^Dbsjabdins. 

."> i»E.GuiLLAimB. 
..: ».:E.JCaBAPANOSw .: 

v.t F. Lenobmant. 
. ». Mantbllieb. . 

.,.,.■■,•.. *^ MPBEY. ■ 

, , >- Ol^PEBMAIW. .. 

> , , F.. RAVAISSOIhMoi- 

.,,,_.■,- ... .,s . JilB». . .' / ' 
» t'C^. ROBBBT. _ 

. . ... . V» I:. co»te Ttszkekwio^. 

Aix: » EkRouABD. 



Algeri: 

Arles: 

Autun: 

Bdlay: 
Duhkerque: 



ttgg. A. CHBBBONmAir. 

» H. Claib. 

» Desplages de Mab- 

TIGNT. 

» ab. Mabtigny. 
• De Coussemakeb. 



SUGermain: » Rossignol. 



Lyon: 
Marxy (pressa 

Nevers): 
Nizza: 

Orléans: 



> A. Allmeb. 



'» 
»' 



Ourscamp (Pi- 

cardie): » 

Sem: » 

Toulòuse: » 

Venee: > 



F. B0MP0I8. 

P. Bbun. 

M. A. Cablone. 

C. F. YEBeNAim^Ro- 

MAGNESI. 

Peigné DelaAxjbt. 
F. LÀllieb. 
E. Babbt. 
E. Blang. 



8. NEUiA GRAN BRETTAGNA 

Lmdra: Sigg. J. W. Donaldson. 

» I. Eyans. 
» R. Febousson. 

» : O.D. E. FOBTNUIC 

» P. Gabdneb. 

» lord R. HouGHTON. 

» B. V. Head. 

» W. WatkzssLloyd. 

> E. OliDPIELD. 

» P. Le Page Renouf. 
» F.C. Penbosr . 
» Hi RAwmrsoiTi : 
. > L.Sghmitz. 
». C.ROAGH Smith. 

: »^ T. SpBATT. ■ ' 

».'; W. S. W. Vaux. 

» ' Hi M. Sgabth. 

» Cbubghill Babing* 

TON. 
'»/S.COLYIN. 

» 9« J. Lewis. 
» J. Clatton. 



Bràtek 
(kmbridge: 



Gambridg&: 
Chesters: 
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Edinburgh: Sigg. W. C. Tbevelyan. \Madrid: 
Landulph: » Fr.V. L Aeundbll. 
Lincoln: » C.WoEDSWORTH,7esc. 

Manchester: » T. P. Lbb, vescovo. 
NewcasUe-upon- 

Tyne: > J. Collingwood- 

Bbuce. 
Swanscombe: » G. C. Benguàbd. 
Torquay: » E. Lbe. 

Wrington Re- 

ciory^ WeUs:> H. M. Scabth. 

9. IN OLANDA 

Haag: Sigg. I. Butgebs. 

Amsterdam: p J. P. Su. 
Herzogenbusch:> G. B. Hebmànns. 



10. IN PORTOGALLO 

Lisboa: Sigg. P. M. da gàica Xabo 

Braga: » J. J. de Silva Pb- 

bbiba Caldas. 
Oporto: > J. GòMEz Montbibo. 

> J. DB YASCONCBLLOS. 

11. NELLA BUMANLA 



Bukarest: Big. Odobesou., 

12. NELLA BUSSIA 
Pietroburgo:Bìgg. Dobll. 

» B. V. KOHNB. 



Helsingfors: 
Moscau: 



Odessa: 



> M. EUTOBGA. 

> C. LUGEBIL. 

» T. Struve. 

> Gylden. 

> Btjslaiefp. 

> e. GOBTZ. 

» P. Leontieff. 

» conte Al. Ouvaboff. 

» N. B^ondakoff, 



13. NELLA SPAGNA 

Madrid: Sigg. Cabdebera. 

» P. DB Gayangos. 



Madrid: 


Sigg. 


I. Oliveb Hubtado. 




» 


M. Oliver HuRTADO. 




» 


L F. RiAno. 




» 


E. Saavbdra. 


Barcelona: 


» 


Alvaro Campanéry 

FUERTES. 




» 


Manuel de Bofabul 
Y Sabtobio. 


Cadiz: 


» 


M, Buiz Llull. 


CangasdeOnis:> 


B. Fbascinelli. 


Elche: 


> 


A. Ibabea y Man- 
zoni. 


Gerona: 


> 


C. PUJOL Y Camps. 


Granada: 


» 


M. DE GONGOBA. 


Malaga: 


» 


R. Beblanga. 




» 


G. LOBTNG. 


Medina Sidonia:p 


M. Pardo db Fi- 






GUBBOA. 


Sevitta: 


» 


D. DB LOS Bios. 


Tarragona: 


» 


Hbbnandxz y ^Sa- 

NAHUYA. 


Valencia: 


» 


V. Bon. 



U. NEGLI STATI UNITI 
DELL'AMERICA 

Meadmlle: Sigg. G. F. Comfobt. 
New-York: » B. K. Haight. 



15. NELLA SVEZIA 

Stoccolma: Sig. 0. Montblius. 

1^. NELLA SVIZZERA 

Avenches: Sigg. A. Casfabi. 
Zurigo: > F.Kbllisb. 

17. NELLA TÙBCHIA 

Cairo: Sigg/M. Kabis. 

Chiosi » GURIAS. 

Smime: ' » C. Hù'mànì^. 

> A. Papadopulos. 
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PAMGBAFI 
DEGLI STATUTI BELATIVI AGLI STIPENDI 

PER VIAGGI ARCHEOLOGICL 



§. 19. Per avvivare gli studi archeologici e divnlgare, per quanto 
è possibile, le nozioni esatte della classica antichità, e specialmente 
per formare baoni direttori alll!nstitiito archeologico germanico e mae- 
stri di archeologia alle università patrie, il suddetto Instituto è dotato 
di cinque annui stipendi di 3000 marchi ciascuno per viaggi, i quali 
stipendi debbono essere compartiti sotto le seguenti condizioni. 

§. 20. Per concorrere a quattro dei suddetti stipendi è necessario 
il documento che il candidato abbia ottenuto il grado dottorale in 
filosofia in una università dell'impero germanico, o nell'accademia 
di Miinster, ovvero sia stato approvato nell'esame prò factdUUe docendi 
fa abbia mostrato in esso la capacità d'insegnare le lingue antiche 
nelle classi superiori dei ginnasi. Deve inoltre il candidato provare che 
dal giorno, in cui fu addottorato o riuscì nell'esame di maestro supe- 
riore, e, se ottenne ambedue le cose, dal giorno, in cui ha ottenuto 
l'ultima, fino al giorno, nel quale il domandato stipendio g^ dovrebbe 
essere pagato (§. 26), non corra uno spazio maggiore di tre anni. 

Per il quinto degli stipendi annui, destinato specialmente a pro- 
muovere l'esplorazione delle antichità cristiane dell'epoca degli impe- 
ratori romani, è necessario che il candidato abbia finito nella facoltà 
teologica d'una università dell'impero germanico il corso della teologia 
protestante o cattolica, cioè che dopo trascorso almeno il triennio 
accademico sia stato smatrìcolato regolarmente, e che nel giorno, nel 
quale lo stipendio dovrebb'essere pagato, non abbia oltrepassato l'anno 
trigesimo. 

§. 2t. H concorrente deve inoltre procurarsi l'approvazione della 
facoltà filosofica o teologica di una università germanica o dell' acca- 
demia di Mfinster, ovvero dì qualche singolo professore esercente in 
filologia ed archeologia in una di esse, intorno ai suoi lavori scientifici 
ed alla sua capacità, ed aggiungere tale approvazione alla sua domanda, 
e nel caso avesse pubblicato qualche lavoro scientifico, possibilmente 
unirlo alla domanda stessa. Deve anche indicare in brevi termini il 
particolare scopo del suo viaggio. È nello spirito di questa fondazione 
che il viaggiatore visiti anche Boma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le domande di prolunga- 
zione dello stipendio; nel qual caso però è ^ecesearip esporre in com- 
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pendio i risultati finora ottenuti nel viaggio, e se lo stipeniiato ha 
visitato Boma o Atene, o vi si trattiene tuttora, allora è necessario 
un certificato del segretariato dell' Jnstituto sulla sua applicazione e 
capacità. 

§. 22. Le domande per lo stipendio devono inoltrarsi ogni 
anno prima del 1 Febbraio alla Direzione centrale dell* Instituto ar- 
cheologico in Berlino, la quale ne fa la scelta nella seduta generale. 
In caso di parità nel valore scientifico essa Direzione daià la preferenza 
a quei concorrenti, i quali hanno, oltre la indispensabile istruzione 
filologica, già acquistato un certo .grado di conoscenza dei monumenti 
e della storia delParte, e che promettono di divenire un giorno utili 
airinstituto archeologico, agli istituti d'insegnamento o a' Musei di 
Qermania. 

§. 23. I stipendi non possono essere accumulati nò dati per più 
di un anno; la prolungazione del godimento però è ammissibile per un 
secondo anno. 

Il quinto stipendio (§ 20) può essere prolungato anche nel caso 
che lo stipendiato, quando scade il secondo stipendio, già abbia oltrepas- 
sato Tanno trigesimo, 

§. 24. L'Imperiai Ministero degli afiari esteri accorda in casi spe- 
ciali la dispensa dalle prescrizioni stabilite nei §§. 20, 21 e 23 dopo 
aver consultato la Direzione centrale. . . 

§. 25. La Direzione centrale annualmente prima del 1^ di Luglio 
presenta all'Imperiai Ministero degli affari esteri la scelta da lei fatta, 
unendo tutte le domande ricevute, ed esponendo i motivi della scelta 
che sottopone all'approvazione. Regolarmente la decisione definitiva è 
comunicata ai nuovi stipendiati prima della fine del mese di Luglio, 
ed il loro nome è inserito nel Monitore dell'Impero germanico e della 
' Prussia. 

§. 26. Lo stipendio scade ogni anno il 1® d^ Ottobre, e la Cassa 
di legazione ne paga in una sola volta l'intera somma contro quie- 
tanza allo stipendiato o al suo incaricato legalmente autorizzato. 

§. 27. Gli stipendi che non fossero stati assegnati, sono rimessi 
all' anno seguente e si conferiscono colle stesso norme insieme agli 
stipendi ordinari di quell'anno, j 

§. 28. Lo stipendiato ha l'obbligo in tutto il tempo della sua di- 
mora in Boma o Atene di assistere regolarmente alle sedate dell'Insti- 
tuto. Egli deve inoltre durante il suo viaggio favorire, per quanto è 
possìbile, lo scopo dell' Instituto, e dopo aver finito il viaggio, man- 
dare alla Direzione centrale un rapporto sommario dei risultati ottenuti. 
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Tntte le corrispondenze spettanti alllnstitnto possono indirizzarsi 
direttamente a Bohà ai Segretari editori, sigg. Henzek e Helbig, e a 
Ateke al segretario sig. Koehleb, come ancora a Bebliko ai sigg. Lep- 
Bius CoNZE. Le offerte di libri, opuscoli ò disegni gli saranno ezian- 
dio consegnate per mezzo de* librai signori Asheb a Beblino e Londbà, 
A. Dubànd e Pedóne Lattbiel a Pabigi, C. Bamazzotti a Bologna, 
fratelli Vieusseux a Firenze, A. Detken a Napoli, C. Wilbebg 
in Atene. 

L^Institato, conforme al § 10 de* suoi statuii, e cominciando 
dall'anno 1876, si è incaricato della pubblicazione della Gazzetta Ab- 
CHEOLOGiOA (Abcèaeologisghe Zeitung} fondata da Odoabdo Gebhabd 
a Berlino fin dallìinno 1843. La Direzione centrale ha nominato com- 
pilatore di essa il dott. Max Fbaeneel, bibliotecario de* musei Beali. 
Se ne pubblicheranno, come prima, nella ditta di GiOBGio Beimeb 
(Bexiin S. W. Anhaltstrasse 12) annualmente 4 fascicoli contenenti fo- 
gli 20-25, al prezzo annuo di marchi 12 = fr. 15. Al medesimo prezzo 
saranno vendute anche le annate arretrate, per quanto repperibili 
ancora. Si può associare ad essa Gazzetta presso tutti i librai^ nonché 
negli Uffizi postali. 

n prezzo dell'associazione alle pubblicazioni annue deirinstituto 
di Boma, consistenti in 12 tavole in foglio grande di Monumenti 
INEDITI, in un volume d'ANNALi di 15 a 20 fogli stampati e corredato 
di 15 a 20 tavole d'aggiunta, e nel Bullbttino mensile, è stato dalla 
Direzione centrale fissato a lire 50 per Bóma e lltalia, a marchi 40 per 
la Germania, a franchi 50 per la Francia ed a lire st. 2 per l'Inghil- 
terra. Il solo BuUettino Vendesi a lire 6,50, aggiungendo il porto per 
ohi lo riceve per mezzo della posta. Quanto alle annate antecesse, seb- 
bene in passato si aggiungesse pel prezzo 20 per cento alla quota d'as- 
sociazione, pure oggi intenerendosi a facilitarne lo smaltimeuto, ne 
sono stati fissati i prezzi seguenti: 



1. xm Bum. di 10 annate Uno all'a. 1880 inoL f. SSO. — marolù 200 I. st. 10 ^ 

a. BÌaK<^e annate intiere » » » 

8. » » degli Annali » » » 

4. » » del BuUettino » ^ » 

6. ? » de' Komtmenti » » » 

6. le annate intieìre posteriori all*a. 1860 » 

7. nugole annate degU Annali post. > » 

8. » » del Ballettino » » » 
é. ì^ ^ » ' de' IfoDonienti » » » 

10. Nnove memorie deiri. » » » 

11. Bepeftorio 1884-1843 » » » 

12. Bepertorìo 1854-1856 » » » 
18. Bepertorìo 1857-1863 » » » 

(S. B. Il Bepertorìo 1829-1888 & parte degli Annali 1888). 



8Q. — 


» 


24 i 


> 1 4 


10. — 


» 


8 3 


► — 8 


5. — 


» 


4 i 


» — 4 


16. — 


» 


12 i 


» — 12 


60. — 


». 


40 : 


► 2- 


18. 50 


» 


.15 i 


► — 15, 


6. 60 


» 


5 1 


> — 5 


25. — 


» 


90 ' 


^ 1 -^ 


22. - 


» 


18 3 


► — 18 


10. — 


» 


8 > 


► — 8 


8. — 


» 


2.4 < 


» — 21i2 


6. — 


» 


4.8 : 


► — 6 



-is- 
si sono pabblicaie inoltre a spese delllDstitato di Bomà le opere 

Intitolate: 

Seain nd bosco saero dei FraUXU Arvali. Rekunone a nome ddPI. 

pubblicata da G. Henzbn. Boma 1868 {te. 20). 

/ rilievi déOs urne etnische pubblicati a nome deff Instituto di 

ccrrispondenxa archeologica da Enbioo Bbuiin, volume I, cido Troico, 

Boma 1870 (fr. 75). 

Le antichità del Museo Bocchi di Adria^ per incarico déUa R, Ao- 

cademia delle Sciente di Padova e deU'Imp, Instituto archeologico ger- 

manioo descritte da Biccardo Sghosnb, con ventidue tavole incise in 

rame, Boma 1878 (fr. 80}, 

le quali si vendono presso Tlnstitato e presso i librai sopra 

nominati. 

L7n8titnto d'Atene seguita a pnbblicare un periodico intitolato: 

MlTTHEILUNGEN DEB DEUTSCHEN ▲BCHABOLOOISCHEN IkSTITUTS IN ATHEN. 

Athen in CcHHissiON BEI Kael Wilbebo. J&hblice 1 Band zu 4 Heften 
CPLT 15 MABK. (Comunicazioni deU' Instituto archeologico germanico. Atene 
in commissione presso Carlo Wilberg. Annualmente 1 volume a 4 fasdcoU, 
15 marchi = fr. 18,50). 

Boma, li 81 Decembre 1878. 

La Direzione 



i 




